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In cui fi fviluppano i varj .mezzi di quel Governo, 
r influenza clic vi aveva la Religione , la fovra- 
nitd del Popolo , e la maniera in cui la eferci- 
tava; quale era T autorità del Senato , e quella 
de’ Magiflrati ; l’ araminiftrazione della Giuftizia , 
le prerogative del cittadino Romano , e le diverw 
fe -condizioni de’ fudditi di quel vallo Imperio . 
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CAPO IL 

I3e’ Cavalieri. Pag. 32. 


Origine di queJP OriUne , Condizioni richiejle ptl\ 
ejfere ammejfo^in qutjf Ordine , Stgni'di dijlinzione 
de' Cavalieri . Loro funzioni . I Cavalieri nella loro 
ijlituàone eran puramente militari . Quando abòian 
ceciato di Jervire neUe Leffmm , Siila toglie loro J 
Tribunali , ed e£ì applicanfi alle Finanze . Triplice 
fignificato della parola Eqnes . Della rivijU de' Ca- 
valieri . Del Frincipe della Gioventù . 

. V 

CAPO III. . 

Del Popoto. - pag 44. 

I . V 

V 

’ Significato detta parola Fopslns . Significato del- 
la paroba Plcbs . (^/H^ termini furono anche relati- 
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vi à'Comìzj. Ve'Pttriy e de Fletti .Differertza tre 
Pattizio e h/céile. Famigli* divife in Patrizj e Ple- 
bei . Prerogative de' Patrizj , delle quali fono da' 
Plebei /pagliati , Del partiti dilla Nobiltà ^ e di 
quello del Popolo . Come impedivafi la plebaglia di 
aVef troppa infiuenia ne' Comlzj . Mezzo di dargli 
forze . Cagione della rovina della Repubblica . Mo- 
derazione de' -due puMti . De' Patroni e de' Clienti . 
Loro mutui doveri . Il dritto di patronato era ere- 
ditario . Città e Popoli intieri /ntto la protezione di 
qualche Magnate Romano . Gl'iJieJ/i nomi durarono 
/otto gP Imperatori , ma non ebbero più luogo le 
/ie/'e relazioni , Nel Popolo ri/eJeva la /ovranità . 
Onori divini refi al Popolo Romano , ed alla Citt\ 
di Roma. 

LIBRO IlL 

Della mamera , in cui il Popolo Romano 
e/ercitava la /òvranìtà . 

CAPO I. 

Biftribuzione del Popolo Romano in Ti ibii , 

in Centurie. • pag.68. 

Romolo divide il Popolo Romano in tre Tribì \ 

Cia/cuna Tribù aveva il /uo Capo . Mutazioni acca- 
dute nelle Tfibù . Le Tribù Urbane cren meno ario- 
revoli delle rujiiche . Il numero delle Tribù fu accrUr 
? /cìuttn 
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JciutO In vdrj tempi . Si tenevsn regijifi di cia/datu 
Tribù . Cìafcuna. Tribù aveva il fao culto e le fae 
fefle particolari . Le leve facevanfi per Tribù . Si 
univa il nóme della Tribù al nome proprio. De' no- 
mi e della _Jìtuazione delle Tribù U rbane . Tribù Ru- 
Jiiche . Dijlribuàone del Popolo Romano in Carie . 
Loro culti e banchetti . Dijlribuzione del Popolo Ro- 
mano in CtaJJi e Centurie. Co/a fq/Te il Cenfo . Il 
Popolo Romano dijhribuito in Jei Clajfi . Politica di 
Servio Tullio in quejia nuova difpqjiùone . Vi 
trovavan vantaggio i ricchi , ed i poveri . E ne fura- 
no egualmente contenti . Quejie dìverfe dijhibuzioni 
non avean tra loro alcun rapporto . 

CAPO II. 

De’ Comizi, o fiano Aflemblee genefali del Po- 
polo Romano. pag.ioi. 

De'ComizJ in generale. Àfafi die vi ft trattava- 
nó . Piazze dove radunavan/ì . Tre forti di Comiy . 
Autorità del Senato /opra i Comizj . Il Senato, ne 
ordinava la celebrazione , Doveanfi prendere gli Ait/p[cj 
de' quali i Patrizj erano i foli interpreti . I Comizj 
Tributi indipendenti dall’ autorità del Senato e dagli 
Au/picj . Conferva il Senato P autorità foa /opra i 
Comizj Curiati , e Centuriatè . E cojìretto a fom- 
metterfi alle decifioni dd Comizj Tributi. E a rati- 
ficar contro Jùa voglia quelle di Comizj Centuriati . 
Lo che non faceva egli più., /e non per pura forma- 
a 3 lìtà. 
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liti . Con ciò i Plebei fi mantenff>no nel pojje^o àet 
^Conjokto : E eof Tingono il Senato a ratificare quel 
che vogliono . De' doppj Cotnizj . Come i Comizj Citr 
riati ratificavano le elezioni fattene' Comizj Tributi. 
Le Curie radunavaiifi allora per pura formalità . E 
per Supplire alla mancanza degli Aufpicj . Le Carie 
continuarono ad aver parte al governo. E a difpor- 
re del Comando degli Eferciti . Le Curie non con- 
fermavano le ehzioni fatte dalle Centurie . Ma con- 
ferivano a quelli., eh' erano fiati eletti dalle Centurie 
la patefil militare . E confermavano le dazioni fatte 
dalle Tribù . Errore di Grucchw . La Legge Cu- 
riata altro non è che la decifione de' Comizj Curiati. 
Degli Aufpicj , Grande autorità degli Auguri . Fon- 
data falla politica . Anche i Magifirati avevano gli 
Aufpicj . In certi cqfi il Senato vietava di qfjervar- 
fi gli Aufpicj . L' Augure poteva feiogliere P afiem- 
blea . Il Magifirato poteva impedire la Convocazio- 
ne. I Tribuni del Popolo aveano il mede (imo drit- 
to . Differenza de' dritti dell Augure e di quelli del 
Magif.rato . Leggi che confermavano quefie ufanze . 

CAPO III. 

De’ Comizj Curiati. . 

Maniera di convocare i Comizj Curiati . Affar 
ehe vi fi trattavano. I.Del comando degli EJerciti. 
Le Curie rappr'efentate da trenta Littoii. Difficoltà 
di jar poffare la Legge Curiata . Se un PiOconfole 

po- 
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fotti farne a meno . II. Le Curie confermavano U 
elezioni fatte dalle Tribti . III. Confermavano le 
adozioni. IV. I teflamenti. V. 1 faaifiej ereditar]. 
VI. Conferivano Sacerdozj . Magifirati che frefede- 
iatuìo a queflì Comizj . 

CAPO IV. 

De* Comizj Centuriati . pag.147. 

Afari che trattavanfi in qaejli Comizj . i. La 
tleàone de' Magijìroti . 7 . Le Leggi. 3. Il delitto 
di ferduellione . Magifirati ^ c/w avean dritto di con- 
vocare quejìi Comizj . Di quelli , che avean dritto 
di votare in queJU Comizj . Formuliti che precedeva- 
no i Comizj . Autorità del Senato /opra quejìi Comi- 
zj. Degli Au/picj . Giorni dejìinati per tener fi i Co- 
mizj . Il Popolo radunavaji in armi . Accidenti che 
potevan rompere quejìi Comizj . De' Candidati . Ma- 
niera di raccogliere i ft^ragj. Davanfi i fuffragjper 
ballettini. Varie ‘/orti di bullettini . Frodi che vi fi 
commettevano . Proclamazione de' Magifirati eletti . 
Tempi ^ ne' quali tenevanfi qaejli Comizj . 

C .A P O V. 

De’ Comizj Tributi . •^ag.174. 

Origine di quejìi Comizj . In quale oceqfione^ft fta- 
no introdotti.. J Tribuni del Popolo vi portano tut- 

' il 




4-C vili 

ti gli dffari. Affari che trattavanfi ìa queJU Corniti^. 
Magìjlrati che vi fi eleggevano. Magijirati OrJina- 
rj . Magijirati Straordinari . I Proconjoli.,e i Pro- 
f retori . Origine di quejlo dritto del Popolo. Il Se- 
nato ufarpa /opra il Popolo quejh dritto. Il Popo- 
lo aveva anche dritto di difporre de' governi ordinar], 
Qaejlo dritto non gli era controvertito dal Senato . 
Altre commiffiorù Jlraordinarie che conferivanfi ne' 
Comizi Tributi. Sacerdozi . Leggi che vi fi confer- 
mavano . Caufe che vi fi giudicavano . Magijirati 
che convocavano quefii Comizj . Quelli che avean drit- 
to di votarvi . Formalità che vi Ji ojjervavano . 
Luogo , dow rpdunavanji . 

CAPO vr. 

Confiderazioni fopra i Comizj. pag-ips- 

Quejìe'affemblee erano affai mmerofe . I Comizj 
Tributi Jpogliano il Senato duna parte della fua au- 
torità. Ricupera il Senato F antica autorità fua. In- 
digenza.^ a cui il minuto Popolo era ridotto . I Gran- 
di difpongono di tutto a lor talento . MaJJìma del 
S enato di tenere il Popolo nella indigenza . E di op- 
porfi ad ogni dijlribuzione di terre. Sorgenti deWo- 
dio del Popolo contro il Senato . Della Legge Agra- 
ria . Inconvenienti di quella Legge . Condotta de' 
Gracchi . Moderazione di Tiberio Gracco . Ca- 
coni della rovina della Repubblica . Confu/iorte ne' 
Comizj. Siila rijlabilifce F autorità del Senato. Il 

qua- 
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^tuU 1U fjL aèufoì PoMPSO riftsiiUfci i Traimi del 
Pofoìo in tm'i loro dritti . E em ciò eagiond egli 
mtitjimo la Jut rovina ^ Il Pùpola conferifct s cer- 
ti pHveti una grande autorità contro voglia del Se- 
nato . Motivi che ìndacon Pompxo a coUegar/i con 
Cseane. It Senato i coftrato £ ricorrere a Pom- 
rtso. Cortuàene de' ^fi^agj . Il Popolo poco fi duo- 
le della perdita ddla fua liéertà . Mutazioni acca- 
dute ne'Comizj /otto gP Imperatori . Giulio Cesàrs 
ed' Auovoto UJciaaO fi^ftere i Comxj Augusto 
vi fa corfermare pareechie Leg^ . \T iMSsio aiolifce 
i Comizj .Galioolà poco tempo, dopo U.riJiaBilifce .. 
J Comizj Curiati fuffijìevano awora /otto il regno 
di C lavato . ' , 


CAPO VII. ^ 

Della Legge Regia ^ o Ila <lella eftenfione (iella 
potellà conferia a^’ Imperatoii. pag.236. 

Cofa Jia tjuejla I^g^ J^rgù* fecondo Tri non ta- 
na . EJf'd i una pota chimera nata nel cervello di 
TRihONiAtfO. Che I attr'ikùfce ad Ulpiéso. Opi- 
nione diGnorfavio. ADRiaieo.,e i fuoi SucceJJorifan 
ricevere i loro Editti come Leggi . U in oso non ha po- 
tuto far menzione duna Legge Regia . Eften/ione del- 
la poteftà conferita ad Augusto .Gllmperatori non 
eran dijpenjati da tutte/e Leggi civili . l/on ave- 
vano la potefià legislativa . Eflenjlone della potijià 
ehe fi accordò a' Suecejfari di Augusto . Senatu/con- 

fd- 
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tt autorità dtgt Imptr acori tra Jabaria^ ' a 
dei Smiatù. Entiak ha atkm .rapforbt colla i**ì^ 
Rrgia di TK/mi» farro. Nottjtè potuto far in*«- 
tione di 'Ra^ta ^ nè Jotto.^ j^£saÀrttrso 

Jdtto Pnoao . Onda Uvfiàtro noruit* potuto 
tmrfi tomo fi Jàppàaol QW» *»•«» dcirau^ 

micÀ dtgC Imperatori.. AOGaa^O /otta^ varj tko^ 
uiii/ce in perdona fi» Ut potoftì dtlpriheipait 
pati della EapubMiea . Del titolo i imperatone 
Dro/rtt Catota e/dgora il potere rito, vi 4a«w. 
Del titolo di Cet^iire. Altri ripoU degl' Imperatori 
Augafìo, e molti fax. Saeee fióri fi Jm faUi.^riz^ 
tare dal Senato in tutto quel che intrapretUouaao « 
La Sovranità rifedeva ejlenzialmente nel Senato. E 
al Senato apparteneva disporre Imperio . -Ma 
egli era impedito nell efercizio de' Juai dr^i . Aver- 
fiont degli Efirciti pf ’/ Senjla., J^wmtata doupl- 
cmù Imperatori. E U^rine(po^.piat»k 4 //* ;*<«•«-. 
zio de' dritti del Senato. I boom Imperatori niente 
facevano fenza il parere. Mua Qmfiffiio pmpofii^ tU' 
più iìlufiri Senatori. Quel Caofigl».»raJUfio^JltM.- 
lito fin dal Tempo, di .A0Gtftr9.-.iiÌ mfiifan 
fu agl Imperatori in iwf» ,jii L^^rUe^, • Lq 
quale non ebbe altra g^eoMf òhe ptel.^ tervfllo di 
TBiaotrijuto . • • 


Fine della Tavola degli Articoli del Tomo II. 
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REPUBLICA ROMANA 

ESAME 

Della oflnìone del Signor Midoletos fofra 
t elezione de' Senatori . 


la 


A queftÌQne fe il Popolo eliggeva i Se- 
natori , o pure la di loro fcelta dipen- 
deva unicamente da i Cenfori , é Ila- 
ta dibattuta nel principio di queftp 
fecolo . Milord Stanhope s’ indirizzò al Signor 
di Vertèt , come quello , che credeva il più prò- 
prio a rifolverla . Abbiamo la rifpofta di quell’ 
Abbate , nella quale , come ho detto , fìabilifce 
affai bene il fentimento, ch’io ho feguito ; ma non 
tocca le difficoltà , fopra le quali io credo aver 
foddisfatti i miei lettori nel capo precedente . Mi- 
lord Harvey, ch’era deP fentimento del Signor dt 
Vertòt^ ma che non trovava nella di lui rifpofta 
a Milord Stanhope tutt’i lumi, che defìderava , ft 
rìvolfe al fu Signor MUdletm per fapere il fuo 
fentimento fopra tal queftione , c così nacque il 
trattato fopra il Senato dell’ antica Roma , nel qua- 
le il Signor Mìddleton adoùa un fentimento intie- 
ramente oppofto a quello di Vertàt , e facendo va- 
lere le difficoltà , che queft’ ultimo non aveva rifo- 

A — luta, 
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ft DELSENATO. 

Iute, cre4e poter foftcnere, che, non i Genforì , 
ma il Popolo era quello , che conferiva la dignità 
Senatoria . Quella rifpofta era breve , e non fedir 
sfece Milord Harvey , il quale fofteneva che ne’ 
„ primi tempi (i) la nomina de’ Senatori dipende- 
„ va unicamente da i Rè , fenza , che il Popolq 
vi eveffe alcuna parte dirottamente, o indiretta-f 
mente ; phe i Confoli , i quali efercitarono la 
Poteftà Regia , godettero fimjlmente di quella 
„ prerogativa fino allo ftabilimento de’ Cenfori , { 
,, quali foli dopo quel tempo efercitarono l’ alfqlu- 
„ ta poteltó di fare o disfare l Senatori . ‘‘ Il Sig. 
-Middleton all' incontro fofleneva “ che i Rè , li 
„ Confoli , e i Cenlori operavano in tale affare 
,, unicamente come roinillri , e d’upa maniera fu- 
„ bordinata alla fupreraa volontà del Popolo , che 
„ avea fempre goduto dell’ affoluta poteflà di 
j, eleggere i fuoj Senatori “ . . Siccome Milord 
Harvey non fi era refo agli argomenti del Si- 
gnor MiddUton , quelli ftimò dover loro darti 
maggior eltenfione , e pubblici il fpo Trattnt^ 
4etP antico Senato di Roma . Ivi ha egli di-» 
feuffa quella queftione con molta eruditone; ma 
in una ipaoiera piè propria ad abbagliare , che a 
convincere; foftituendo probabilità alle prove, egli 
a’ ingolfa in lunghi raziocini , die non favorifeo- 
' pp la fua caufa, fe non imbrogliando la materia. 

I, Primieramente egli è coftiettQ a convenire 

che 

n. ' J ■ , I. ' ' . ' t ’l ■ " ■» . . i TV 
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DELSENATO. 3 

che tutù gli Autori Latini favorifcono il fentitnen- 
to di Milord Harvey , ed attribiiìfcono la nomina 
de’ Senatori a' foli Cenfori (1). ‘‘ Ma , die' egli , 
,, ciò dee folamente intendeidi in quel fenfo , nel 
,, quale Livio dice , che il Prefetto della Città creò 
^ due Confoli , 0 nel quale fi dice che Bruto fi 
prefe per collega Valerio Pubblicola^ Oc. Ma 

in que’ palfi fi fa meiuione elprèfiamente de' Comi- 
zi , e qualora non fi farebbe , noi abbiamo un mi- 
lione di prove, che il Popolo eliggeva i fuoi Ma- 
giftrati. All’incontro nella, eledone de’ Senatoci noi 
non vediamo mai intervenire il Popolo . 

a. Il Signor Mìddleton., per sbrigarli più predo, 
riduce tutti gli Scrittori Latini al Colo Livio , e 
quindi a Livio oppone Bionici d’ A fica rnaffo , dan- 
do , come può crederli , tutto il vantaggio all’ Au- 
tor Greco, di cui vanta molto l’efattezza , e la 
fedeltà . Siccome noi penfiamo affai diverfamente 
fopra di ciò, io rimetto il lettore al giudizio, che 
altrove (a) ho fatto di Dionigi d’ Alicarnalfo . Che 
che ne fia , il Signor MiJdleton vuole , che 1 ’ au- 
torità di quel Greco prevalga a tutù i Latini ; 
é ficcome egli attefta, che Romolo fece eliggere i- 
primi Senatori dalle Tribù , e dalle Curie , bifo- 
gna neceffariamente, fecondo il Signor jWiffi/rtoq, 
^ A » che 

* o) P»6- * 

(3) Dìflèrt. fopra l’inceitezaa de'V. primi frcoli rtella Stor, Ronu 
Pirt. I. Gap. ult. 

(3) IVr tir» frrjtr f»t Crttk t» eli tif K«ii, 
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4 DELSKNATO. 

cli€ lo ftfflb abbia avuto luogo in tutt’i fenipi dfU 
la Repi:bblica . Quella è la baie e il fondamento 
del noltro Autore, e nelle tenebre della più indu- 
bitata incertezza da lui mcdefimo confeffata (i),va 
egli a cercare un fatto , da cui tira conleguenza in 
' " infinito . Io confefio , che non anderei certamente 

a cercare nel Regno di Romolo, le mie prove per 
quel , che praticavafi folto la Repubblica , e che ri- 
^ guardo a ciò l’ autorità ài Livio, e quella di 

dì Alicarnalfo mi fembrano prefib a poco uguali. 

3. J.o Storico Greco dunque , dicendo che Ro- 
molo lafciò la fcelta de' primi Senatori al Popolo , 
ecco il dritto del Popolo fondato fulla concefiìonedi 
Romolo . Se gli lo vede anche elprcitare , fecondo il 

i mcdelimo Storico, nella elezione de’ Sabini, che 

” ' fecero entrare nel Senato, dopo, che le due N4- 

^ zioni furono unite in un corpo . E' vero , che lo 

Iteffj Autore parlando ^delle Famiglie di Alba, eh? 

I Tullia ojlilio mife nel numero delie Patrizie, efa- 

, cendo ancora menzione de’ cento Senatori , che 

Tarquinio l. aggiunfe all’antico numero, non dice 
affatto , che il Popolo vi fia intervenuto ; ma cot» 
me Dionigi d’ AlicarnalTo fi è fpiegato a^ai chiar 
ramente nel regno di Romolo C?)j non era necef- 
fario, fecondo il Signor MidJletoa ch’egli ripetef- 
fe, che il Popolo avea confermata- la fcelta di que* 
Senatori co’ fuoi fuffragj . Qual probabilità vi è , 
foggiugne egli, che que’ Principi , e panicolarmen- 

te 
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te Tarquinia il Vecchio , Principe cosi clrcofnetto 
in tuit’ i fuoi andamenti , che non volle accettare 
le infe^ne della Sovranità, che mandavangli i To- 
fcani , Tenza aver ottenuto il confenfo del Senato J 
qual probabilità vi è che uh Principe così mode- 
rato abbia voluto privare il Popolo Romano di 
una prerogativa , di cui Romolo l’avea pollo in 
pofTelTo,- e di cui non poteva non eflere aflai ge- 
lofo ? L’efempio di Romolo, che fi tolfe da mezio 
fubito che volle alrogarfi troppo grande autorità , 
refe prudenti tutt’ i fuoi Succeflbri , che non ar- 
dirono attentare fopra i dritti , de’ quali Romolo 
«vea pollo il popolo in pofTefib. 

4. Ecco dunque il Popolo, che gode fiotto i Rè 
la prerogativa di cliggere i fiuoi Senatori ; giacché 
non fi mette in computo Tarquinia il Superbo , 
che calpellò egualmente i dritti del Popolo e quel- 
li del Senato. Eccoci dunque giunti al tempo del- 
la rivoluzione ; e fin dal primo anno fi pensò a 
riempire il gran numero di piazze vacanti , che 
Tarquinio avea fatte, o laficiate nel Senato ■■ Io non 
entro nelle piccole differenze , che fopra di ciò tro- 
vanfi negli Autori: ma mi contento di dire , che 
generalmente tutti, così Greci, come Latini , at- 
trìbuificono la nomina de’ Senatori ad uno de’ Con- 
foli , o a tutti e due infieme , lenza far la meno-> 
ma menzione del Popolo . Qviello filenzio non in- 
comoda il Signor MUdlcton , ed egli prova (i) 
A3 che 
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che il Popolo dcv’eflcici intervenuro , e ciò con 
ragioni convincenti. Romola aveva Itabiliti i dritti 
del Popolo nella elezione de’Senatori ;i Rè di Roma 
gli han lafciato godere i l'uoi dritti ; dunque tanto 
maggiormente dev’egli averli goduti dopo lo ftabi- 
limento della Repubblica. Molte colè gli accorda- 
rono i Confoli e il Senato, per impegnarlo a fo- 
ftenere la rivoluzione. Si abballarono avanti a lui 
i fafci , per rendere omaggio alla fua Sovranità ; (i 
permifero le appellazioni al Popolo , &c. E’ egli 
probabile, che accrelcendolì io tal modo il fuo po- 
tere, fiali da un’altra parte pregiudicato , privan- 
dolo del dritto, eh’ egli aveva nella eleiione de’ Se- 
natori ? 

5. Che che ne fia (1), effondo il potere del Pof 
polo aliai grande; avendo egli goduto del dritto di 
eleggere i fuoi Rè, e godendo quello di eleggere tut- 
ti i l’uoi Magiftrati, il Signor Middleton non vede nin- 
na ragione di credere , che non elèrcitaffè i me- 
defimi dritti nella elezione de’Senatori ; niuna ra- 
gione , che pofTa contropefare l’ autorità di Dioni~ 
gì di Alicarnalfo , il quale attribuifee la elezione 
de’ primi Senatori al Popolo . ’Vedefi ora a qual 
fondamento fi appoggi tutto il fiftema del Signor 
Middleton , Prende egli un fatto incertiflimo ne’ 
tempi li più ofcuri , e andando di confeguenza in 
conleguenza, niente fi cura come le cofe fianoan-. 

date 
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date fecondo le più formali teftimónianie degli Au- 
tori contemporanei ; ma foftiene che fiano andate 
così, perchè gli pare^ che così abbian dovuto an- 
dare. Roraolò accorda al Popolo Romano il drit- 
to di eleggere i fuoi Senatori ; i fuol Succclfoi i , 
« riferva dì Tarquinia il Superbo , eran troppo one- 
Ri uomini , per non volere fpogliare il Popolo de’ 
dritti fuoi ; e tanto maggiormente ha egli continuato à 
godere la fteffa prerogativa fotto i Confoli. E’ ve-' 
ro che gli Storici , ben lungi di favorir quefia opri 
flione, dicono, che Tarquinia il Vecchio creò cen- 
to nuovi Senatori , di propria autorità fua , e che 
noi vediam fotto la Repubblica i Confoli, e dopo 
quefti , i Ceafori efercitare la medefìma poteftà . 
E’ Vero ancora , che una turba di efempj provano 
chiaramente , che il Popolo non interveniva per 
niente nella creazione de’ Senatori : ma il Signor 
Middleton non bada a tutto ciò ; e le teflimonian- 
Jte focali debbon» cedere a* fuoi raziocini . Il Po- 
polo era Sovrano ; la elezione de^ Senatori pare a 
lui una delle più belle prerogative di quella So- 
vranità; onde non può credere, che il Popolo ab- 
bia voluto fpogliarfene ; e tutte le prove le più 
chiare ed evidenti non poifono obbligarlo a cre- 
derlo . 

6i E’ vero però, che il noftro Autore fi appog- 
gi (i) ad uno efempio : vediamo dunque fe que- 
_ A4 fio 
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ito efeiDpio favorifca la caufa fua . Appio Claudio 
lafciò il padè de’ Sabini , e venne a ftabilirfi a 
Roma, fegulto da un conridei"abile numero di Sa- 
bini , poco tempo dopo la rivoluiiione ^ Si acoor-? 
dò fnbho il dritto di Cittadinanza a lui, ed a tut- 
to il Tuo feguito,, e fi mife la Tua Famiglia nel 
rango de’ Patrizj , lo che fi fece con un Seiiatu- 
Iconfulto confermato da i fufimgj del Popolo ; e 
ciò lo attefta Dionigi d’ Alicarnaffo (i) , giacché 
2 ito Livio nulla ne dice. Ma non era neceUàrio y 
che Livio lo dicefie , perchè era una prerogativa 
incontrafiabile del Popolo di conferire il dritto di 
Cittadinanza ; ed egli ha efercitato un tal dritto in 
tutt’i tempi della Repubblica. Lo fteflb dee dirli 
del Patriziato , a cui fu proraoffo Appio Claudio ; 
giacché non debbon cofonderfi i termini di Pa- 
trizio, e di Senatore . Appio fu creato Patrizio , 
ed è il folo Patrizio, che fia fiato creato l'otto la 
Repubblica . Quella qualid fi conferiva lènza dub- 
bio coi fuffragj del Popolo , e fe Livio non lo 
dice qui., lo dice altrove (o) . Non fi natta dun- 
que in quello luogo della ^ dignità Senatoria , ma 
della qualità di Patrizio , come Dionigi d’ Alicar- 
nafib lo dice qui efprelTamente . Siccome il Popcf- 

10 non doveva naturalmente inclinare ad accrefcere 

11 numero de’ Patrizi ì quella è l’ unica occafione , 
in cui egli fece ufo della fua potellà riguardo a 

que- 
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quelle»,* e tutte le Famiglie foreftiere , in qualun- 
que modo fofiero qua:lifìcate nel loro paefe , otte- 
aendo però il dritto di Cittadinanza Romana , ri- 
mafero .nell’ Ordine de’ Plebei . La Famìglia Clau- 
dia è r unica , che abbia goduta quella dillìnzioney 
a cagione del grado di-accrefcimento, che portava 
alla potenza Romana, elTendo venuta a Roma coi 
feguito di circa cinque mila nomini in età di por- 
tar le armi, fecondo Dionigi d’ Alicamaffo . 

'f. Il Signor Middlaon^ dopo avere fomqiamen- 
te rilevata (1) l’ autorità del Popolo , e i dritti 
della Tua Sovranità, s'impegna a deprimere quella 
delCenfori . Infatti fi crederà mai , che Magilira- 
ti , i quali potevano effer chiamati a render conto 
della loro amminiftrazione (a) ; che non difpone- 
vano a lor modo del danaro della Repubblica (3); 
che non eran padroni di dare , o di togliere il 
dritto di Cittadinanza, fiano fiati padroni di difpor- 
re delle dignità Senatorie , e di dare j o negare 1 ’ 
ingrellà nel Senato a chi volevano ? Così ragiona 
il Signor Middleton , C'^così tira conclufioni poco 
confeguentL Come ! perchè il Popolo non s’erafpo^ 
gliato di tutta la fua autorità in favor de’ Cenfori ; 
perché non aveva unita in loro tutta la poteilà de- 
gli altri Magìftrati , perciò non ha potuto confi- 
dare a loro la cura di fcegliere tra i più diftinti 

' Cit- 

— . . I - || . ■« P I 

(i) Pag. su ^ '' 

I») Pag. ir- 

ts) Rg» ' I 
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Cittadini quelli , ch’eflì ftimavano i più degni di 
entrare nel configlio ? Non è egli vero , che il 
Popolo abbia lor lafciato efercitare una piKeilà 
quafi fovrana fijpra il Senattt , fOpra i Cavalieri y 
ed anche fopra il Popolo 5 benché noi abbiamo 
fopra di ciò le più formali teftimonianie degli «n- 
tichi Autori , ed innumerabili d'empi della grande 
autorità , eh’ elfi efercitavano fOpra i tre Ordini del 
Popolo Romano? 

Nulla- è più debole, per quel che fi vede , del- 
le obiezioni del -Signor AfiJd/efon. Ancorché fi eoo- 
cedeffe , che i Cenfori potevano elfer chiamati a 
conto; che le lor fentenze potevano effere annul- 
late, ciò diftrtiggerebbe forfè la potelti, che dap- 
pertutto fi vede effer loro attribuita ^ di fare e di 
disfare i Senatori ? Io non intendo alfqtto negare 
che i Cenfori potefléro effere obbligati a render 
conto della lor condotta . Era legge fondamentale 
della Romana Repubblica , che ogni Magiftrato 
poreffe effer chiamato a conto , Maglflrtìum fini 
frovocitlam ne creinto . I Cenfori doveano eflervi 
Ibggetti come tutti gli altri Magiftrati ; frattanto 
malgrado i frequenti eferopj di Ceafori , che fi fo- 
no abufati della poteftà loro y non fi vede che il 
Popolo abbia mai annullate le lor fentenze y anche 
le più iugiufte , e il Signor Middleton ftenterebbe 
molto a citarne un efempio . Quelli , che adduce, 
fervono anche a provare la grande autorità de^ Cerf- 
fori, e che non v’era rimedio contro le loro in- 
giuftizie. Quale arimefità non moftiarono effl-ri- 

guar- 
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guarck) a Mamtrco Emilio (i) , che avet riftretta 
la durata della Cenfura a diciotto mefi , in vece di 
cinque anni , che prima dorava ? I Cenforì , per 
vendicarfene , lo cancellarono dalla, fua Tribù y ei 
lo talfarono ad nna contribuzione otto volte più 
grave di quella , che fino a quel tempo 'avea pa- 
gata^ 11 Senato e 11 Popolo difapprovarono egual- 
mente quella ingiuliizia , commeiTa contro un Se- 
natore riguardevole , eh’ era ftato due volte Ditta, 
tore^ ma appare che con tutto ciò la fentenza eb- 
be il fuQ elfetto. ) 

A quefio elempio il Signor MiddlAon aggiunga 
quello di Appio Clsudio (a) , il quale dfendo Cen- 
fore nell’ anno 441 . riempì il Senato di (oggetti 
indegni , iacendovi entrare anche figli di liberti . 
La fcelta di que’ nuovi Senatori dilpiacque gene- 
ralmente a tutti ; e benché aveffero già prefi i lo- 
ro luoghi in Senato , i Confoli dell’ anno feguente 
negarono di ammetterli , e vollero (blamente ri- 
coho(cere per Senatori legittmi qpelli j eh’ erano 
già tali prima della Cenfìira di Appio . Ma que(fa> 
e(empio fa ancora contro il Signor Middleton. In- 
fatti que’ Senatori riconofeevano la lor dignità da 
i fuffragi del Popolo, o dalla nomina de^ Cenfo- 
ri ? Se r averàno avuta da i fuffragi del Popolo , 
vi è' forfè la menoma probabilità , che i Confoli 
aveffero intiaprefi} di annullare elezioni fatte dal 

Popo- 


(*) Liv. tib. IV. Gap. J4, 
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Popolò? Dunque l’avevano avuta da i Cenforì , e 
ficcomc quefti avean trafgredite le regole loro ’pre- 
fcritte dalla Legge OvlnU , ( Optimum quemqut Cu- 
riatim Senata Ugerent ) “ di fcegliere i Cittadini 
,, li più meritevoli in tutte le Curie , “ non fi vol- 
le aver riguardo alla loro nomina , e fi rimilèro le 
cofe fu’l piede antico. Dice il Signor MlJJIeton., 
che i Confoli, per annullar quella nomina, appel- 
larono al Popolo : ficchè fecondo il fuo fiftema , 
che attribnifce la fcelta de’ Senatori al Popolo , i 
Confoli appellarono dal Popolo al Popolo ifteflb . 

Si Vede bene che ciò è affatto aflurdo , e lo Sto- 
rico nulla dice di fimile : dice folamente , che i > 
nuovi Confoli , eflendo entrati in Carica , nel di- 
fcorfo, che fecondo il folito, facevano al Popolo, 
fi dolfero ch’erafi avvilita la dignità del Senato , 
■mmettendovifi tanti membri indegni , e dichiara- 
rono che non avrebbero alcun riguardo all’ ultima 
nomina, e non-riconofcerebbero per Senatori altri 
che quelli , che tali erano fiati prima della Cenfu- 
ra di Jppio Claudio . Ecco qual cofa il Signor 
Middlaton chiama appellazione al Popolo. 

Ma vedonfi i Cenfori chiamati avanti al Popolo, 
per rendervi conto della lor condotta . Io non lo 
niego; ma vediamo un pouo fe quefti efempj fa- 
vorifcono il nofiro Autore ? (i) . Luiio. Metello , 
che i Cenfori avean degradato ; togliendogli il ea- 

val- 


(1) Ur. Lib. XXIV. Cap. 41. 
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vallo pubblico, li chiamò poco campo dopo avan-» 
yi al Popolo. Era collui allora Tribuno del Popo^. 
lo , e per confeguenra in una carica , col iavor 
della quale poteva molto intraprendere ; ma i fuoi 
Colleghi lo fermaron Cubito ,■ e difpenfarono i Cen^ 
fori di comparire , finché "orano In carica (j) , 
Qualche tempo dopo i Cenfori Livio Salinjtort e 
Claudio Neronti dopo efiere ufeiti di carica , fu- 
ron citati avanti al Popolo ‘dal Tribuno Cruo Bt~ 
bio . Sa ognuno l’ animofità , che moftrarono l’ ua 
contro l’altro nell’ eferciaio di quella carica, e ch« 
il primo avea condannate trentaquattro Tribù Ro^ 
mane , la qual cofa avea certamente dovuto ina- 
fprire il Popolo contro lui , Benché Coffe biafirae- 
vole la condotta di que’ Cenfori , il Senato però 
intervenne con tal vigore , che il Tribuno rinun-» 
ùò alla citazione , e lalfciò'fopire l’affare . Allo 
iìeffo modo veggonfi nell’anno di Roma (i) 
citati i due Cenfori da ua Tribuno del Popolo , e 
benché, trovandoli attualmente in carica , poteffs- 
ro effi difpenfarfì di comparire , dilfero eh’ eran 
pronti a fommetterfi al giudiaio del Popolo , come 
effettivamente decero . Ma in tutto ciò nulla vi é i 
che non fia comune a tutt’i Magiftrati Romani , k 
quali tutti potevano effer. chiamati a conto dopo 
éffere ufeiti di carica . Il Signor MiddUton pre- 
tende con ciò provare, ohe un uomo, che i. Cen- 
fori 

1 '*' ' ' ~ - ■ 

Jl) H. Lib. XXIX. Gip. ,7. . . _ . 
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fori ricufavano di porre nel ruolo de’ Senatori , fe 
aveva alcun dritto di pretendere a quella dignità j 
poteva appellare dal lor giudizio a quello del Po- 
polo . Ma fi vede bene , che in tutti gli efempi 
allegati, niente vi ha di fimile , o che pofla ten- 
dere a favorir 'tale opinione . Se mai Cenfore me- 
ritò di veder annullare dal Popolo la nomina j che 
avea fatta , egli fu certamente y4p/>io Claudio ; frat- 
ttnto noi non veggiamo , che fia flato chiamato a 
conto per quefto , nè che il Popolo fiali ingerito 
in alcun modo in quello affare . 

Troppo lungo farei , fe entralfi nella difcufilone 
di tutti gli efempi , che riferifce il Signor Mid- 
dleton , e da i quali tira falfe confeguenze . Ne 
metterò folamente uno , o due fotto gli occhi de’ 
lettori . Quinto Metello il Macedonico , effondo 
Cenfore l’ anno 623. , e formando perciò il ruolo 
de’ Senatori , non volle ammettervi Cajo Atinio 
attuai Tribuno, del Popolo. Jn'itato quel Tribuno, 
lo fece prendere in pieno giorno, ed avea difegno 
di farlo precipitare dalla rupe Tarpeja, fenonfof- 
fe flato impedito da i fuoi Colleghi , che volarono 
al foccorfo di Metello. Qual confeguenza potrà ti- 
rarfi- da quefto fatto , fe non che Atinio era un fu- 
riofo capace de’ più neri attentati ? e che con fom- 
paa ragione Metello avealo efclufo dal Senato (i)?, 

11 Signor Middleton ne ricava conclufioni affai 

di- 
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dKverfef e foftiene che quelli fatti provano , che 
la poteftà de’ Cenfori nella creazione de’ Senatori 
ben lungi di effere affoluta, era limitatiiriraa ; anzi 
ph’ effi poca , ot ninna influenza ci avevano , Sj giu- 
dichi da ciò del lai fua numera di ragionare 7 e fe 
da quello elempio poffà dedurli una tal confeguen» 
za ? Sarebbe più bella , che egli ne deduccfle , che 
i Tribuni del Popolo elercitavano si grande auton 
riti fopra i Cenfori, ch’eran padroni di farli pre- 
cipitare dalla rupe Tarpeja , ogni qpaf vo}a av^ 
t^n la difgrazia di dar loro difguflo. 

Terminerò col tratto di Cutone i( Ctnfore , che 
il Signor Middleton riferifce (1). Quel Romano , 
famofo per la feverità con cui efercitò quella Ca. 
rica , aggravò anche la pena de’ Senatori , che 
degradò , e eh’ erano al numero di fette , colle 
concioni piene di fleje, che contro loro pronunziò 
avanti al Popolo . Quella che riguardava Luci(i 
Quinzio uomo Confolare , e che per tal conlidera- 
lione non doveafi leggiermente deludere dal Sct 
nato, egli terminò dimandando a Qiùn^io fe pote- 
va negare il fatto di cui trattavafi ; e che fe lo 
eonfeflava , niuno negherebbe eh’ egli avea merita- 
to quel che gli fuccedeva. Tito Livio dice , Spon- 
ftone fe difenderete lo che non vuol dire, come ha 
tradotto il Signor Middleton ^ che (ì difendefle ri- 
inet^cndo l^ decifiope di ^uell’ affare a | Giudici 

ordi- 

’ "'I il. I , 
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i6 DEL SENATO. 

ordinari ( ht mlght dtfend ìumfelf 6y éringing^ et* 
frutter to a trUl ) ; ma che fi riraettefle quell’ af- 
fare agli arbitri , avanti a i quali Quinzio fi obbli- 
gaffe a provare, che il fatto era faHb ; altrimeati 
rellava efclufo dal Senato . Catwu all’ incontro , (è 
Tawerfario vinceva , obbligavafi a riabilitarlo , e 
riftabilirlo nella dignitd di Senatore: Chi non ve- 
de , che Catont , eflendo ficuro del fatto , non pro- 
poneva a qnel Confolare quello efpediente , fé non 
perchè la cofa era verificata , e mettendo la caufii 
in compromelTo , egli niente arrìfchiavn, anzi la Tua 
moderazione metteva in evidenza l’errore di Quin- 
zio ? Per altro io nulla veggo in quello efempio , 
che provi, che i Senatori potefiero appellare dalla 
fentenza del Cealore , come pretende il Signor 
MUdleton . Vi veggo una femplice disfida , che 
Catone fa a Quinzio , di giullificarfi dell’ errore ^ 
che gli veniva imputato. 

Cicerone nella fua Orazione per Cluenzio , de^* 
prime un poco, fecondo il Signor Middleton , la 
potellà de’Cenfori (i). Mi fembra Arano, che un 
Letterato tanto verfato nelle Opere di Cicerone j 
quanto egli era indubitatamente , abbia voluto trar- 
re vantaggio da quel che Cicerone dice in quel 
luogo . Egli dovea ben fapere il eoAume di que), 
Oratore, di adoperare a favor della Caufa, che di- 
fendeva , argomenti , eh’ egli medefimo diUrugge- 

va 
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va altrove ; e qui trattavafi di riabilitare certi Giu- 
dici, che i Cenfori aveano notati , e che ciò non 
ofìante erano /lati poi afToluti con una ientenza 
giuridica , Non fi tratta qui della nomina de’ Se- 
natori ; ma (i dice , che un Senatore degradato da 
i Cenfori precedenti, poteva eflere riabilitato da i 
lor fucceffori ; cqfa che. ninno mette in dubbio . 
Si vede dunque chiaramente che il Signor Middle- 
ton batte la campagna , e che tutti gli efempj che 
allega niente han che fare colla queftion principale, 
eh’ è il dritto di nominare i Senatori . Paflb ora al- 
la maniera , in cui pretende che il Popolo eligge- 
va i Senatori, 

Egli foftiene (1)1 che il Popolo, conferendo una 
carica co’fuoi fuffragi , conferiva. nel tempo lieflb 
la dignità di Senatore . Poflbn vederfi le prove del 
contrario in quel , che ho detto qui fòpra , dove ho 
rapportato le teflimonianze di Valerio MaJJlmo (a), 
e di Aulo Gelilo (3) , i quali atteftano , che le di- 
gnità , anche Curali , non davano ingreffo al Sena- 
to , fe non ci foffe la nomina de’ Cenfori ; tefti-i 
monianze, che il Signor Middleton ha fupprelfe , 
perchè non fi fentiva forza di togliere la difficoltà, 
che opponevano al fuo fiftema. Io non mi diffon- 
derò dunque maggiormente fopra di quello , e mi 
reftringerò a fare certe rifleffioni fopra quel eh’ e- 
BeM^ortTom.II. B t gU 

(>) 'P»g- 4». 

(j) tiS. ÌT. Gap. num, r*' 
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A 





ìi DEL SENATO. 

gli dice de’ Tribuni del Popolo (i) . E gli ha operato 
con più buona fede riguardo a quefto; perchè noi) 
ho fuppreffe le autorità di Gellfo , e di f'alerio Maf- 
fimo^ i quali pofuivamente aflicurano , che i Tri» 
bunj del Popolo non eran Senatori ; anzi che fe- 
condo Valerio MaJJìrno ^ elTI ftavano affifi alla pór? 
ta del Senato fopra un banco , dove attendevano, 
che fi comunicafTer loro i decreti del Senato , per 
fottofcriverli . (a) A quefte autoriti il Signor Mld4^ 
leton oppone quella di Dionigi d' Alicarnillò , il 
quale in due luoghi dice, che i Tribuni del Popo- 
lo eran prcfenti alle deliberazioni del Senato ; ma 
Io dice in maniera da far credere, che il cafo ero 
ftraordinario , come fe ne può giudicare dagl'iftefjì 
termini di Dionigi d’ Alibamaflb . Ma ancorché ef- 
fi foffero flati dal principio efclufi dal Senato, co- 
me ’attefta Valerio Majpmo , avevan però tante fac- 
cende da trattare col Senato , che fi dovevano far 
entrare fpeflb ; ed effi certamente non tardaron m^i" 
fo ad arrogarfi il dritto di aill fiere a tutte le fue 
deliberazioni; ma fempliceménte in qualità di Tri- 
buni 


(i) Max. Lib. n. Gap. a. num, Geli. Lib. XIV, 

Cap. fi. 

<*) TaCra i?i opwvrtt 0% Atf/ixpXor , itap^eBiv yap >r-u 
//r#w , ‘^pXKXn^trrn v-ni nSy le-nirwv. Lib, VII. p«p. 437, 
^TnZ-ret ^YxX ftivrtt iì% W S-ìvKiu , T.jp»v or vùy€<tp9t 

ittci "iijita’pXéav, Lib. X. pag, <» I. Vedete atKora Lib* 
Vilt pag. 44f., dove è eviduit*, che il Senitto ft r^dunav.a fciìA 
de* Tribu> i f t che U facevan poi clDÀmarc per comuoicar lorv 
7I tììuIcuo licUe fue deliberazioni* . 
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boni del Popolo atrualmente in carica , che in tal, 
qualità avevano un particolare intereffe in tutto ciò 
che vi fi trattava . Ma , finito il loro anno , ceffa- 
vano effi di avervi luogo, fino a tanto, che i Cen- 
fori gli aveflero pofti nel ruolo . Si vede che nel- 
l’anno 585. di Roma, i Cénfori Cajo Claudio , q 
Tiberio Gracco ricufarono di metter nel ruolo Gnc^ 
Tremellio^ attualmente Tribuno del Popolo; e nel 
623. Metello il Macedonico fece lo ftefib con Ati~ 
rio . Quello Acinio probabilmente fu quello , che 
nello fiefib anno fece ordinare , che in avvenire I 
. Tribuni del Popolo divenilTero Senatoii per dritto 
della lor carica. Onde è chiaro che , febbene i Tri- 
buni del Popolo abbian fubito acquillato il dritto 
di convocare il Senato , e di affi fiere alle fue de- 
liberazioni , non divenivano però Senatori , fe non 
per la nomina de’Cenfori , che difponevano della 
dignità Senatoria ; e che quella dignità non fu an- 
neffa al Tribunato del Popolo , fe non nell’anno 
d03.,ficcome non fu annelfa alla Queflura , fe non 
'yiopo la Dittacora di SilU . . . .. ' 

f Se l’opinione del Signor Middletoa è , come fi 
vede, infoflenibile riguardo a’ Senatori , che dive-» 
*ivan tali per dritto delle lor cariche , non lo è 
meno riguardo a’ Senatori , che non avevano anco- 
ra efercitata Ms^^lratura . Imperciocché , accor^ 
dandoli <^e k Mftiiftrature , davan dritto. di fe- 
dere in SemitQ in qualità df Senatore; il loro nu- 
mero non eraUcori grande , fopra tutto ne’ principi 
della Repubblica , eh? poteffero riempire^ tuue le 
_ . B 2 piaz- 
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piazze vacanti . Se non era il Cenfore , che 11 no- 
minava , come tutto ci porta a credere , in che 
maniera dunque procedeva il Popolo a quella ele- 
zione, e in quali Comizi ? Quella è una difficoltà, 
che il Signor Middletan non ha potuto fciogliere , 
niente più che molte altre, che potevanli opporre 
al Tuo fillema . 

. E’ chiaro dunque , come ho provato nel capo 
precedente , che i Rè , i Confoli , e poi t Cenfori 
nominarono in un modo intieramente arbitrario al- 
le piazze Senatorie : che la Legge Ovinia limitò la 
gran poteftà de’ Cenfori, obbligandoli ad ammette- 
re nel Senato quelli che avean meritata una tal 
dillìnziohe colle cariche, alle quali il Popolo Ro- 
mano aveali inalzati co’ fuffragj , e quelli che fi 
eran fegnalatt con certe belle azioni nella guerra . 
Si vede però Appio Claudio Cenfore nel 441. no- 
minare in una maniera affatto arbitraiia alle piaz- 
ze Senatorie, e non fi vede , che il Popolo abbia 
annullata quella nomina. I Confoli di propria au- 
torità loro la tennero per nulla . Nel forte della 
feconda guerra Punica , trovandofi il Senato ridót- 
to a meno della metta del folito numero , era ne- 
ceffario di riempire i luoghi vacanti , e di creare 
perciò i Cenfori . Ma varj Confolari , che aveaa 
già efercitata quella carica , non potevano efercif 
tarla una feconda volta ; éd altri erano , o impie- 
gati altrove per la Repubblica , o eran periti nelle' 
fotte di Trafimeno, e di Canne . Si ricorfè dun- 
t}oe in quel cafo iiraordinaiio alla nominatone di 
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illi Dittatore, e fu fcelto tra quelli , che avean 
già efercitata laCenfura. Egli non aveva altra in- 
combenza , che di nominare alle piazze vacanti 
nel Secato. Nella nomina , che fece, fi uniformò 
egli efattamente alla Legge Ovinia; ed avendo di- 
fimpegnata la fua incombenza in maniera , che gli 
meritò gli applaufi di tutta la Città ^ egli depofe 
la Dittatura . Vedefi dal modo ^ in cui procedette 
in quella elezione riferitaci da Livio , che per aver- 
li efercitata una Magiftratura , ancorché foffe Ma- 
giltratura Curule ^ nqa fi diveniva Sénatore , fe 
non dopo efiere fiato ri^inato da i Cenfori , lo 
che vieti confermato da Aulo Gellio , e da Valerio 
MaJJìmo . Vedefi nel 585. un Tribuno del Popolo 
irritato, per non elfere fiato pollo nel ruolo da i 
. Cenfori . Vedefi un Cta[]o > , eh’ era fiato Quefiore 
nell’ anilo 600 . , il quale non era ancora Senatore 
tre anni dopo, e honallìftevà alle deliberazioni del 
Senato j perchè non era fiato pofio da i Cenlori 
hel ruolo , che erà ancora 1’ unico mezzò per cui 
divenivafi Senatore, come Valerio Maffimo l'offer- 
( 1) . Prova evidente , che la Queltura non da- 
va ancora la dignità Senatoria . Filialmente nel 
623. Atinio Tribuno del Popolo ^ irritato , che i 
Cenfori non lo àvean pollo nel ruolo , fece con- 
fermare un Plebifcito^ con cui fi Ordinò , che per 
l’avvemre i Tribuni del Popolo diveniflero Sena- 
' , li 3 tori 


(1) Lib, II. Cip, •*, 


I 


Origine 
rOrdinc d^ 
Cavalieri* 


aa DELSENATO. 

tori per dritto della lor carica , e inripendentC' 
mente dalla nomina de'Cenfori , i quali conferva- 
ron l'olamente il- dritto di rimuoverli fe lo merita- 
vano. Siila y accrelcendo il numero de’ Qiltftori fi- 
no a venti , ordinò , che nello ftelTo tempo dive- 
niffero Senatori. Allora il Popolo cominciò a crea- 
re i Tuoi Senatori y e Cicerone dice con ragione 
eh’ egli era tenuto della fua dignità di Senatore a i 
fufllagj del Popolo; ma quel che dice non dev’ e- 
ftenderfi a’ tempi anteriori a Siila . Ecco una idea 
riltretta del filtema , eh’ iqj^ipppongo a quello del 
Signor Middletony e che grido avere ll^ilito con 
prove sì chiare ed evidenti, che non vi lì troverà 
più che poca , o ninna difficoltà . 

C A P O, II. 

De Cavalieri (i). " 

; I, TL fecondo Ordine nella Repubblica era quel- 
JL lo de’ Cavalieri , de’ quali li attribuifee l’ ifti- 

tu- 


(i) Era gii ^uefto Capo in ordine , come qur fi trova, fin dal 
fanno »i+>. quando nel lisa- l’Accademia delle Ilcriaioni e Bel- 
le Lettere propofe per foggetio del premio che dovea diftribuirfi 
a Palqua iis3. Qoa/i rrana Ir pTtfogtùvr itW Ordine de' Cavelierl 
Jtemrni ^ * Ir ver ir rivoluzioni ooradyle ta (^nell'Ordine Jotto In ^rpulrbluni 
Pttcilamtme la fliffi materia aveva io trattata in quello Capo ; 
onde ebbi occafioiie di prefentire il guflo dt quello illuftre Corpo 
"^fopra un’Opera, che fin à’ allora trovavalì molto avanzata . Riful- 
vctii dunque di coacorttre al premio, e mf fu aggiudicato , la qual 

cofa 
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etuione a Romolo, egualmente, che quella del Se-; 

B 4 nato . 


<of» ^ per me \m forte ftimulo , per tntcìr con accoratezza quel 
che mi riritava da fare, 

E* durtque ceno ch’io ho trattato quefto foggetto;che Tho trat- 
tato pròna dell’ all'io 1752., e che l’ho trattato in maniera , che 
1)0 riportato a mio favore cutt’ i fulTragi dell’ Accad;:'mÌa , e ch’eC* 
fa mi diede ratteftato il più autentico, e il piti gloriofo d.lla fu» 
approvazione, aggiudicatami il premio , Con quale {hipore dun- 
.qiie non debbo io aver veduto dal giornale de* Letterati , nell» 
Continuazione di Dicembre ijde. Edizione di Amllerdam , che 
jioc» tempo dopo il higMV , avendo già lette all* Acca- 

demia due Memorie fo^Sfóa Cavalleria delle Legioni Romane , 
la ferdb Memoria, che trattava drììc JÌjìo ìn cut fu ijufUa Cévjlm 
itria fn0 «/ /r/npo dr GrMcihl , e la quarta che trattava dW/o {Ìét 9 
di ^uflU CavtlUrU dopo i Grtecht^ nort contenevano altro , che idee 
Coincidenti colle mie. Ecco come i Giornali^! fpieganù Copra que- 
fto foggetto, “ Non ci voleaf meno , che' |a fagacità del dotto Ac- 
,1 cademico , per ifpargete qualche luce fopra un objetto cosi coi»- > 

Tufo dalla ileiTa narrazione degli vStorici , che debbono fervirtt 
^ di guide . riipio c il Principale Autore , che fiegue il Signor 
j, Zc htou ^ e ch’egli concilia cogli altri Scrittori , quando la lor 
I, tedimonianza coutraddice quella del Naruraliila. ,, 

Non è quella prccifamente la maniera', in Cui ho io trathto lo 
ilcflo foggetto? Non è quella la llcffa Icoperta , che mi ha fatto - , 
aggiudicare il premio ? Ma che fatalità è la mia , che quella Ico- 
perta li pubblichi fotto il nome di un Letterato cosi dillinto conte 
il Signor Lf nel tempo Hello eh’ io Ilo per dare alla luce 
^quel, chp avevo ^iltto molti anni prima di lui? Poicchc P Ope- 
ra del Signor Lr Beau compari; ce* prima della mia , io farb accu* 
fato (U plagiato, ed è naturale che li forpéiti eh’ io l'abbia copia- 
to, Io lon dunque obbligato di provare , per mia giurìHcazions , 
.ch’io ho preceduto il Signor Le Setti ^ e che per confegaenza nien- 
M ho potuto prendere da luì ; e unto mi no, eh’ io non ho potuto 

nep- 
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nato . Dicefi che ) avendo dtftribuito il Popolo Ro-* 

ma- 


% neppure avrr eogiiizione delle fue memorie , fe ncm'*da quel cM 

ho lapiiro dal Gionute de Letti. rati . Egli alT irxronrro ha dovuto 
aver cognizione della Dtir?rraziane mia dallo ftclTb moménto ^ iik 
cui fu letta nell* Accademia , e fta in mano fua come in depo» 
filo , g'acchè egli è Segretario di quell* Accademia . Se folTe vero 
che il contenuto di qu;-fto Capo non foflè conforme alla Diflorra*» 
zione, e non comcnelT-* le medefim? feoperte , egli ne avrebbe in 
mano le prove, e potrebbe convincermi di plagiato. 

Io volli chiarirmi con lui fopra qnedò' jmnto , ed egli nella ri* 
fpofta , con cui mi ha onorato , convììnt che il tuto difcorfo è 
<^aio J#tro all* Accademia prima eh’ egli abbia Ietta la terza, e la 
quarta fua Memoria, é per confeguenza ch*ionot ho potuto pi-endef 
sulla da lui . Ei foggningne che Ltigando tutti e due nello 
^ ft-ffu tempo, potemmo incontrarci fopra 5 principali punti: cli^ 
„ egli ebbe , come t me , Plinio fotto gli occhi : che fe io avelli 
r unico efcniplare di Plinio , cHe folle nel Monilo , avrei motti- 
,, V# di credere eh* egli Sii abbia rubato • Noi non abbiamo in- 
,, ventato nulla, nè Puno, nè Paltro; ma abbìam tutti e duetro- 
,, vaco il noftro capitale in Plinio , e cbfcun di noi ei ha 
Yt la Tua manifattura. „ £ altrove • ** Sarebbe dunque quefta U 
„ prima volta che due Letterati li foff.’ro incontrati fopra un pun- 
,, to , il quale poi trovali regiftraro in uno autore come Plinio, 
,, efpollo agli occhi di rutti ? Finora era ftato male intefo ; e noi 
,, abbìam tutti e due trovato H vero fenfo delle fue parole : i» 
cib io non veggo alcun miracolo. ,, 

Io non ce ne veggo neppure. Non nego che fa cofi Ira polTibf- 
le, e conf-flò elTere mia fomma gloria d’ incontrarmi nello ftcflb 
fentiiaenio con un Letterato così diftimo , come il Signor Le Jleeu 
fopra quello punto di Critica; e cibinuna maniera, che, per pro- 
pria fua confelfione , mi mette al coperto A qualunque fofpetto 
cVio abbia prtl'ó nulla da lui* « 


0 
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mino in tre Tribù (i) , egli fcelfe in ciafcunl 
Tribù cento giovani li più benfatti , i più como.^ 
di, e delle migliori famiglie^ e ne formò tre com- 
pagnie di Cavallerìa , che dovean fervirgli di Guar- 
die del Corpo . Furono a prima chiamati Cele- 
rei (2) dal nome del loro capo Faino Celere , o 
fecondo altri dalla parola greca ( ke^lis ) , che fì- 
gnifica agile. Quelle Compagnie , o fian centurie 
portavano i nomi delle Tribù , dalle quali erano 
fiate prefe . Tarquinia I. accrebbe (3) il numero 
de’ Cavalieri fino a i 3 oo. , fenza accrefcere il nu- 
mero delle compagnie Tullio {4) le divife 

in diciotto centurie , che fituò nella prima. Clafle . 
Tale è , dicefi , V origine de’ Cav*alieri , che , for.^ 
mando un Corpo medio tra il Senato e il Popolo^ 
contribuivan molto a ftringere i legami dell’ unio- 
ne , che doveva effere tra que’ due Ordini , per 
gl’ interefli , che legavanli quali egualmente con tut- 
ti e due . La Repubblica fpeflb ne ricavò fervigi 
confiderabili . Anticamente nell’Ordine de’Cavalie- 
ri fi coraprendevan folamente quelli, che i Cenfo- 
ri vi mettevano , ed a’ quali alfègnavano un caval- 
lo mantenuto a fpefe del Pubblico . Non tutt’ i Pa- 
trizi, come neppure tutt’i figli de’ Senatori , eran 
del Corpo de’ Cavalieri , fe non avevano le qualità 

ri- 

(1) Dionjf. Hariicam. Lib. II. p*g. Liv. Lib. I. Gap. il« 

(2) Dionj'f. ibid. Fcft. htc veet» 

(<) Liv. LiW. I- Gap. 35. 

Il) Jd. ibid# Gap. 43 . Gronor, Obfervaf. Lib, IIL Gap, as, , 
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richiefte; in mancanza di che fdvente (i) i più no- 
tabili della Repubblica eran coftretti a fervire nel- 
la Fanterìa. Ve n’eran però, che (ervivano nella 
Cavallerìa a fpele loro (2) , fenza , che il cavallo 
foflTe loro fommiiii (irato dalla Repubblica. 

Cotidui'oH? II- lecita de’ Cavalieri fi badava principal- 

nchu-fteptr naentc a tre cefe, all’ età, alla nafeita, ed a i be- 

etitrar ntlT »> • i m 'i- 

ordine He* 01. I. Pei' nguircio all età , non li u precilamen- 
Carilien . quale foffe fotto la Repubblica , ma pare , che 
Augufto l'abbia tìflata al dicioctefimo anno (3) ; ed 
è molto probabile, che quella età era anche fuffi- 
cLente fiotto la Repubblica . a. Per la nafeita era 
indifferente di effer Plebeo, o Patrizio; ma fi bada- 
va però di fcegliere tra i Plebei quelli delle Fami- 
4>lie le più difiinte, elblo nel tempo degl'lmperatcv 
ri (4) fi vidci-o alcuni libeni inalzati alla dignità di 
Cavalieri. 3. Finalmente la quantità di beni (5) ner 
ceffaria per effere ammeffo a quell’ Ordine , è fu- 
ta probabilmente varia , fecondo le diverfe età del- 
la Repubblica ; e per confeguenza''più modica ne’ 
principi • Fu elTa aocrefeiuta a proporzione , che 
crebbe in Roma l’ opulenza , e nel tempo il più 
florido della Repubblica afeendeva (6) a quauro- 

(tf Liv. Lik 11 (. C»pt I,. .. 

( 3 ) Id. Lib. V. Cip. 7. 

(ir Bio. CrtT. Lib. LÌK ptg. 54 <. C. 

la. Lib. XLVIII. fag. 4,7. E. Soeton, in GilbiCip. 14. 

(s) Liv. Lib. V. Cip. ». 

(4) Sueton. in Ca'lare Cip. js. Honl. Lib. I. EpifLlv vcrt»T« 

juven. S«t, XIV, veri', lu. ^ 

/ 
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cento mila fefterzj , o fian circa trenta mila fiori- 
ni di moneta di Olanda . Augujlo ^ accrefcendo la 
quota de’ beni de’ Senatori, non mutò niente a quel- 
la de’ Cavalieri ; ma Tiòaio (i) ftabill , che , per 
efler Cavaliere non folamente uno dovefle poffe- 
der quella Comma, ma che anche il padre e l’avo 
avefiero pofieduta una tale quantità di beni (2) . . 

III. I fegni di diftinzione de’ Cavalieri erano , 
I. il cavallo mantenuto a l'pefe del Pubblico (3) , 
che il Cenl’ore loro affegnava . 2. Un anello d’ 
oro (4) ; giacche il Popolo (5) portava femplicL 
anelli di ferro . Dal che venne l’ efprelfione (é) di 
dare un anello d’oro , per dirfi inalzare alla Dir 
gnità di Cavaliere . Ciò appunto cagionò 1 ’ errore 
de’ Soldati di Cejare (7) . Egli difie , parlando a’ 
medelìmi ^ eh’ era pronto a fpogliarfi di- tutto-, 
„ anche del fuo anello, per foddisfàre quelli, che 
„ lo aiutavano a difenderli da i fuot nemici ; e fic- 


(■) Plin. Lib. XXXUI- Gap. i. 

(») Pare che dopo che C. Graocoebbe infrodott» varie mutaiioM 
•eli’ Ordine de’ Cavalieri , tuttà^iuflli , che poUedevano, o iveva- 
■o icquiftaia la richirfta quatiritì di beni, fi merrevan da le ftef- 
fi nella claflè de’ Cavalieri , lo che rendevala inolio nunurola , ed 
obbtigb Tiberio a fare il regplamenio , di cui ho parlato. 

(3) Ltv Lib. V* Cap. t. 

(4} Horu. Lib. U. Sat. VII. verf. <3. Juvewl. Sat. XI* verf. 4>« 
. (5) Pliii. Libu XXXUI. Gap. I. 

(<} Sueton. in Gap. 39. , 

(7) SubtOR. ibili. Gip» su , 


Segni di dì- 
ibi azione de* 
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come ne’gefti, co’ quali accompagnava quel dì-» 

fcorfo, egli mil'e fpeflb la mano al fuo anello ^ 

,, quelli, ch’cran troppo lontani , per udir bene 
i, quel ) che diceva , fi figurarono che prometteffe 
„ loro gli anelli d' oro, “ cioè di farli Cavalieri^ 
t che darebbe loro la fomma richiefla per effervi 
ammefiì (i) . 3. 1 Chvalieri erano anche diltinti 
dal Popolo da una verte (2) orlata con gallone 
ftretto! di porpora , chiamato Augujìas Clavus , a 
differenza di quello de’ Senatori , eh’ era più lar- 
go , come qui fopra ho detto . Era indecenza pe i 
Senatori, o pe i Cavalieri (3) di comparire in pub- 
blico fenza l’anello , e l’ abito eh’ era lor proprio .■ 
4. Finalmente i Cavalieri aveano i luoghi diltinti 
al, Teatro (4) 1 dopo la Legge di Ro/cio Otoru ^ 
Tribuno del Popolo nel 686. di Roma , che alfe- 
gnò loro i quattordeci feanni più vicini all’orche- 

Itra^ 

(1) Pare che Tanello d'oro fia ftato lungo tempo particolare di 
quelli, a’ quali i Cenforì avevano aHègnato un cavallo pubblico , ^ 
Smperciocchè H vede da Plinto I.ib. XX^CIII* Cap. x. che quelli* 
i quali pe i loro beni , e per la qualità di Giudici , o di Pubbli* 
^ni , pretendevano avere il fango di Cavalieri , pcFrtarono anche pet 
lungo tempo gli anelli di ferro , e, «he Augufto fu quello, cheA»> 
1 )ili qualche cofa a queilo riguardo . Finalmente Tabulo divenne 
tosi grande , che quali rutti quelH , che avevano efercitati i pili 
vili meftteri , iì ornavano cedi* anello d*ofo, la qual cofa obbligai 
Ti^trifl a fare il regolamento, di cui ho parlato. I 
{if ÒviJ. Trìft. Lib. IV, Eleg. X. vers. ss. 

(3) Geli. Lib. Xlll. Gap. vi. Horat. Lìb. II, Sat, VII. vers, 53. 

(4I Liv, Epltom. XCIX. Dio Cajf^ Lib. XXXVI. pag. ai. U.it 
Horac. Lib, L Epiiì, 1 . ver*i Vid. Fabf, beme^. Lib/ IL 
Cap. s. 
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flra , il quale luogo era deftinato a’ Senatori ; d’ 
onde veniva quel modo di dire (1), Sedere in qua- 
tuorJecim; aver luogo ne’ quattordeci gradi, per di- 
re, che uno era Cavaliere . 

IV. Le funzioni de’ Cavalieri fono fiate di ver fe, ne’ Funzioni drf 
varj tempi della Repubblica . La prima lordellinar 
zione fu di fervìre negli Eferciti Romani . Elfi for-r 
mavano la cavalleria delle Legioni , e n’ erano il 
fiore e la fcelta (a) . Dopo , che Gracco li mife in 
pofleflb de’ Tribunali', la lor principale funzione fu 
di giudicare le caufe . 3. Siila avendo lor tolti i 
Tribunali , efii fi applicarono alle Finanze dello 
Stato , e le ricchezze , che così acquiftarono , non 
fecero lor perdere nulla dell’antica confiderazione . 

Fu quefta materia diflufamente trattata davgrj 
Autori ; ma da nifluno fu bene efpofta , perché 
non fi fono ben diltinti i diverfi tempi della Re- 
pubblica , e perciò s’ invilupparono elfi in difficoltà • 
innumerabili . Io credo , che il miglior mezzo di 
toglierle è di trattar quefta materia iftoricapoepte , 

'e di fare efatta attenzione alle varie mutazioni oc- 
corfe riguardo a’ Cavalieri nel governo di Roma . 

La parola latina Eques difegna egualmente un 1 CavjiieH 
femplice foldato di c^yalleria , ed un Cavaliere 
Romano , e nel primo fignificato fi dee ^prendere zio„e erzn 
ne’ fei primi fecoli di Roma . Un Cavaliere dun- ^ìiì,„ì. 
que altro non era, che un uomo, il quale ferviva 

^el^ 

(1) Cic. ad Fami). Lib. X. Suetoo. za Jul. cap, 

(1) Liv. Lib. XLU, Cip. tj. 


ì 
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nella cavallaia delle Legioni ' nu quella cavalle- 
ria fi fceglieva tra le perfone le più diftinte per 
le ricchezze, e per la nafdta. Erano elfi fcelti da 
i Cenfori , che in quefto , come nella elezione de’ 
Senatori ; efercitavano una delle prerogative , che 
prima avevan godute i ConfolL, e prima di loro i 
Ré. Servio Tullio ne compole diciotto centurie , 
che mife nella prima Claflè., la quale era compo- 
lla di quelli, che pofledevano cento mila (i). 
Quella Clafle era la j>iù ricca , e la più diilinta , 
e i Cavalieri erano i foggetti più ricchi^ e più di- 
llinri di quella daffe , e per confeguenza il fiore 
e la fcelta della gioventù Romana . Quella Clafle 
era compolla da ottanta centurie di fanteria , e da 
diciptto centurie di Cavalleria . Per elfere arntola- 
to nelle Centurie di fanteria , lì dovean pofled^-e 
cento mila tjfi . Per confeguenza la quota de’ Ca- 
• valieri doveva eflere più confiderabile ; ma è diffi- 
cile a dire quale fofle fino a che Gracco la fifsò 
a quattrocento mila ferllerzj (;) . 1 Cavalieri , o 

pia- 


ti) V tjji era la più foite moneta , clie fofle fiata coniata i 
Soma per 480. anni , da contarli' Mia fui fondazione . Era l ’ jff 
del pelo di una libra di dodeci oncie . Sicché cento mila altro 
pon fono, che cento mila libbre Romane di rune . 

fz) n feflerzio era tjnf moneta d* argento , che valeva dtie alti 
r meno ; ma l’aiT; in trmiaa di C. Gce.ca era ridotto ad una 
mezz’ oncia, o fa alla veuteCmaquarta pane dciralf: di utpi libra, 
Il fefterxio era il qóirle del demro, che valeva dicci afli. Il dtr 
paro valeva poao più di fei foldi di- Olanda , 
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piuttofto la cavalleria Romana era dunque la piar-» 
Ite la più ricca, e la più diltinta della più ricca c 
diftinta Clafle , 

E’ facile a provare eh’ elfi eran quelli , che for- 
mavamo la cavalleria delle Legioni . Livio ce lo 
dice affai chiaro (i), quando fa parlare cos'i Perfeo 
Re di Macedonia : “ La Cavalleria Romana è 
compofta de’ principali della gioventù , ed ù il 
,, Seminario del Senato . In quello corpo fcelgono 
f, edi i Senatori , che poi inalzano al confolatò 
„ ed al comando degli eferciti . “ Polibio'' dice 
efpreflTamente (2) che la cavalleria delle Legioni fi 
fceglieva tra quelli , a’ quali i Cenfori avevano af- 
fegnato il cavallo pubblico , in confiderazione de’ 
lo'*o beni . Nelle diftribuzioni ■> che i Generali fa- 
cevano a’ loro Eferciti , quando avevano ottenuto 1 ’ 
onor del trionfo, fi vede (3) che il Centurione,© 
fia Capitano di Fanteria , riceveva il doppio del 
femplice foldato, e il Cavaliere il triplo , tutto ciò 
a proporzione del loro foldo (4) ; prova , che il 
femplice Cavaliere era affai più del Centuiione . 
2. I Cavalieri adunque furono puramente mili- 
- • r • ..... ‘tai^ 


(1) Lib. XLIT. Gap. €. Eqaltt» rnim Ulit yrineìpes jvvemtytìs ♦ 
f>quUts StminMTÌum Sfrtétus C inde tf&os In fàtrum C^nfm 

Irs ^ ìad* ImprrMforei eresnt, 

(3) Lib. VI. Cap. iB. XT aoriuv ritf 

Vifà-ittn-oC rjf< 

(1) Li», Lib. XXXIV, Cap. 5». 8e tiK.-XXXVI. Cap. «o, 

(4) Ili. Lib, V. Gap. la, Ful/b. Lib, VI, Cap. al. ' ' - ' ' 
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tari nella loro iftituzione , e formavano la Cavai- 

fuon emdi ' 

fervire nel- kiìa, chc fciviva nelle Legioni. Ma in qual tcm- 

U Legioni, ceffai-ono ein di far quel fervido militare? Ciò 
non è facile a decerminai'fi . Noi vediamo da Li- 
vio^ che alla fine del fecolo lo facevano ancora , 
Lo facevano anche nel principio del fettimo , co- 
me ci fa fapere Foliiio', Ma in tempo di Ciceivne 
Bon lo facevano piò . Si vede almeno > che (i) 
quelli, che fei^vivano nelle Legioni , non godeva- 
no le prerogative annefle all’ Ordine de’ Cavalieri , 
benché foffero però più confìderati de’ Centurioni . 
Io credo adunque che alla mutazione introdotta da 
C. Gracco ne’ Tribunali debba attribuirli la muta- 
zione accaduta nelle funzioni de' Cavalieri , le quali 
poi confiftettero in giudicare le caule . Ceffarono al- 
lora i Cavalieri di fervire nelle Legioni , e il termine 
di Giudice , e quello di Cavaliere divennero in qualche 
modo finonimi . Coil fpiego io Plinio (a), quod antea. 
militares equi SOMEN dedErant , HOC ttuHC pe- 
cunie jvDicEs TRiBvuNT . I Cavalieri mutarono 
anche nome mutando funzioni; perchè , come of- 
ferva lo fteflb Plinio (3) , elfi portarono il nome 
di TroJJali fin dopo il tempo di Cajo Gracco : pro- 
va , che quella è la vera epoca , in cui celTarono 
di fare le funzioni militari . Il nome di TroJJuli 
veniva loro da una Città di Tofcana così detta, e 


(1) Philipp. 1 . Cip. •• 

(,) Ub. XXXIII. Gap. T. 
(Il Ib. Gap. 1, 
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eh' ein avean prefa per aliàlto ^ fenza il foccorlb 
della Fanteria . Quella nome dovea loro effere af- 
lài gloriolo finché le loro funzioni furon puramen'- 
te miliuri; ma da che vi fu gran numero di Ca> 
ralierii, che invecchiarono in Roma, fenza vedero 
gli làferciti , un- tal nome parve loro «na fpecie di 
rimprovero ; onde a poco a poco fi abolì . 

3 . Avendo SUlit riltabilico il Senato nel polfeflb 
de’ Tribunali , i Cavalieri non fecero più le fun- banali , r j 
rioni di Giudici ■, li applicarono alle finanze , e fu- 
^no gli appaltatori generali della Repubblica . Sic- rimnie. 
come , per dfer Giudice , fi dovea polfedere la 
fleifa quantità di beni , che per eifere Cavaliere 
Romano; e per efler Pubblicano, o fia appalutore 
delle rendite della Repubblica « bifognava fenza 
dubbio effere .ricco , per poter dare alla Repubbli- 
ca le neceffarìe ficurezze; que’ Pubblicani , a cagioa 
delle loro ricchezze, pretefero il rango, e la qua- 
lità di Cavalieri ; e voliera dfer coafidenui come 
un fecondo Ordine dello Stato, eh’ era medio tra il , 
Senato e il Popolo. 11 Senato al contrario, che guar- 
dava con occhio invidiofo l’ accrefeimento della po- 
tènza de’ Cavalieri , ricafàva di coniìderarli come 
un ordine diftinto dai Popo'lo. Egli non volea nep- 
pure confiderarli come Cavalieri, e non volea dar 
quello titolo, fé non a coloro , a’ quali il Cenfore 
aveva affegnato il Cavallo ..Frattanto que' Pubbli-^ 
cani, ch'eran gVifteffì, eh’ erano flati Giudici ,ed 
erano anche rientrati in poflèffo , almeno in parte, 
de’ Tribunali , pretendevano che , formando il più 

Btaufort T om.LI, C di- 
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(difttnto corpo della Repubblica dopo i Senatori ^ 
compoAo de' più ricchi ed illufh'i Cittadini della 
prima Claffe; que’ Pubblicani, dico, pretefero for- 
mare un ordine particolare , diftinto dal Senato e 
dal Popolo. Vta gran parte di loro era unita al 
Senato per (àngue, o per parentele, effendo di fa- 
miglie antiche ed illuftri (i) , £(Iì potean preten- 
dere le più alte dignità ; ' jta preferivano una vita 
dolce e tranquilla alle penofo-funzioni del gover- 
no . L'altra parte era unita al Popolo ; e quelU 
eran Plebei, che avevano acquifiate nephezze , e 
mediante’ le ricchezze , credito e confiderazione . Il 
&nato, opponendofì alle lor pretenlìoni , alienava 
gli animi de' primi, i quali naturalmente avrebbe- 
bero favorito i funi difegni , e rendeva gli ultimi, 
^ggiorraente adèzionari al Popolo . Al contrario, 
accordando loro la diffinrione che dimandavano , 
egli fì affezionava i più confiderabili delio Stato 
per creato e per ricchezze , e ppr tei mezzo era 
Ccuro di dominar ne'Comiaj , o fiano aflemblee 
del Popolo per centurie , ne' quali fi confideravan 
più le ricchezze , che il numero . Cicerone , fur-r 
to dall’ Ordine de' Cavalieri , phe Tempre favorì 
quelito potè , confiderapdo quanto importava al 
Senato di efière unito con quel Corpo , li riunì 
negrinterefiì in tempo del Tuo Confolato , e indufi, 
fe il Senato aconfiderarli come un Ordine difiinto, 

\ ■ eh’ 
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eh’ era In luogo mezzano tra il Senato e il Popo- 
lo (1). Ariora cominciò il Corpo de’ Cavalieri a 
prendere il titolo di Ordine , e fi aggianfe anche 
talvolta in tal qualità al Senato , ed al Popolo Ro- 
mano. Sefutas Popjlufjae Ronunus , & Eguefìet 
Orda (2) . Mettevafi l’ ultimo l’Ordine de’Cavalieri, 
perchè poco tempo era , chr aveva ottenuto di farli 
confiderar come un Ordine diftinto da’ due altri , 
Così fpiego io Plinio , di cui traferivo qui i 
propri termini -, a’ quali non fi fece tutta 1’ atten- 
zione che meritavano (3) . Judlcum autem appella- 
tlone /eparari eum Ordinem , primi omnium injlitae- 
re Guacchi , difeordi popu(aritate in contumeliam 
Senatus ; mox , ea debellata , auóìoritas nominis , va- 
rio feditlomim eventa, circa Publicanos fubjiitit , & 
aliquandiu tertite vires Publicani fuere . M. CicatiO 
demum Jlabilivit Equeftre nomea in Confulatu fuo (a)’ 

C 2 el 

(■) Cicerone , vcdeiwlo quanto inportava eh* il Settato fofl» 
«ioiio co’ cavalieri , CpeiTo favorì queftì ultimi nelle pretenGoni le 
più ingiufte , e indune il Senato a compiacenze eccelTive , ma ne. 
ztriTirie nelle circoftanief nelle quali troTavalì la Repubblica ; per** 
zbé, fe X Cavalieri fifbfl<!ro uniti a) Popolo , amrèbbeto fatte Inclt* 
nar la bèlanca a quella parte. Vide Cictr. ad Actic. lib. L £pk 
Um ^ tbi Mamir. , Se Lib» II. EpìR. i. 

(3) Vide Hirduin. in Plin. Lib. XXXIII. Sed. t» 
iì) Lib. XXXIII. Gap. s , 

(j) L* edizione di Plinio dvl Miller , della quale mi fenro , in 
luogo d^Ile parole et Sehetum ConcttUti , porrà fempliccmente , 
Cétilinenii rebus , Più fotto uell* Originai? dell* Auror* mancano le 
due parole, nfimen dederent^ che credo omdfl? per errore di Aam* 
pa, e perciò le ho fupplite. 
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fi Senatiim concliums ^ ex eo Je ordine profedìun 
(ehrans , ejujqut vires peculiari popularitate qua:reiu . 
Ab ilio tempore p/aije hoc tertiuip Corpus in Repu- 
blica fudìum eji •) corpitque adjici Senatui Populoquf 
Romano , Equejìer Orda . Qutf de caujfa ù nunq 
po/i Populam fcribitur^ (a) qui* novlj/fiafe cofptus e/l 
4djici . fi nel Capo precedente avea detto : Sed 
annuii piane medium ordinem-, tertium^u* Plebi ^ 
Patribus in/eruere : quqd ante* militares equi nomea 
(federante hocjmnc pecunia: Judices tribmfnt . iV«f 
pridem id fa(!ium , Cfc. ^ 

Tripli» fi- 4. I Cavalieri non formarono dunque un Ordine 
drUa'^^'^ro. <Ìiftinto dal Sepato e dal Popolo , le noi\ dopo il 
■iaSìurt. ConlblatQ di Cicerone . Benché non fervilYero più’ 
nelle Legioni , i Cenfori cpntinqarono ad afì^gnare 
Sfd un cer;o numero dj loro i pubblici cavalli \ in 
maniera phe al tepnpo di Cicerone la parola Eqùes 
avea tre diveiTi lignificati . Riteneva il lignificato 
antico riguardo a quelli, a’ quali. il Cenfore aveva 
aflt’gnato il Cavallo pubblico, lo che continuò an- 
cora lotto gl’ Imperatori , e quelli per difìinzione 
fpelTo vengon chiamati Equltes equo pubtico , come 
vedefi da Cicerone (i) , e da varie ilcriàoni ; e 
quefti lenza • dubbio formavano il fiore della gio-r 
ventò Romana. 2. La voce Eqaes fignificava ancora 
tutti quelli , che per la lor nalcita , o pe i lor be- 



(#) L* Ori^iT'ale dice y»; , fenza dubbio per errore di ibimpa . 
fi) rfeil'PP- VI. Gap. j. Vide Thom* FirtUp. ad 

Am. Rom. 1. iT* TV 
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t>li avevan fede tra i Giudici , o s’ impiegavano 
nelle Finanze della Repubblica . 3. Finalmente 
quefta parola continuò a difegnare un foldnto di 
cavallo , che fervtva (ielle Legioni ^ o nella Ca*- 
Valleria Romana (1); ma quefii non erari più com* 
prefi nell’ordine de’ Cavalieri . 

E’ certo che , per elTcre amraelfo in quell’ Ordì* 
ne , fi dovea polfedere , come difiì , una certa quan- 
tità di beni . Ma ballava pofleder quella tól quan- 
tità di beni, per elfer confiderato come Cavaliere? 
Ho già detto che quando i Cavalieri formavano 
ancora la Cavalleria degli PJferciti Romani (2) j 
per eflere realmente Cavaliere , era neceflario ché 
il Cenfore avefìe affegnato il Cavallo pubblico . 
Noi vediamo ancora che Sejìo Ro/ào, per cui pe- 
rorò Cicerone , non era Cavaliere , benché poP» 
fedefle molto più della quantità di beni richiefta 
per e(fer tale . Ma è induljitato che riguardo a que- 
llo s’ introdulfero varj abufi ^ e che non IblameutS 
tutti quelli eh’ erano impiegati come Giudici , o co- 
me Pubblicani ^ ma anche quelli , che pofledevano, 
o avevano acquiftata quella tal qirantità di beni « 
pretefero efier di quell’ordine, e ciò appunto ob- 
bligò Tiberio a ftabilire che folfe neceflario che il 
padre, c l’avo aveflero polfcduta quella tal fo«v- 
ma, per potere uno aver luogo tra i. Cavalieri .« 

S' introduflero ancora tra i Cavalieri altre diftin- 
C 3 ' zioni 

( 1 ) Cic. Philipp. 1. Capa i. Vide Ferrai. £pift. Lib, II^Sp. a. 

(») Liv, lib. V. Gap. i. , 
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zicni (i); e qualifìcaronfì illuQri ( Eques illujìrls'y 
quelli dv’eran di Famiglia Senatoria, o di un'an- 
tica ftirpe di Cavalieri . Pervcpivafi anche alla di- 
gnità di Cavaliere col fervizio di Fanterìa ; e co- 
lui, che co'fuoi fervi" j erafi inalzato al ppfto di 
primo Centurione della Legione , era' per quefto' 
jlieflb riputato Cavaliere , egiulmente che tutt’ i 
Tribuni Militari almeno lotto gl’ Imperatori (e) ^ 
Imperciocché fotto la Repubblica ciò non avea 
luogo (3); giacché Orazio ^ eh’ era Rato Tribuno 
Militare, in niun luogo fi qualifica Cavaliere. Di 
modo che, lècondo Oi'ii/o (4) , debbonfi diftin- 
guere tre forti di- Cavalieri : quelli ■ eh' eran tali 
per nafeita , e folTero di famiglie Senatorie , o di 
una antica ftirpe di Cavalieri , come era Ovidio , c 
quelli trattavanfi d’ illuftri fpltndidi , (5) Jpeciofi , 
(6) ,, illujlres . 3 . Quelli , a i quali le ricchezze 
avean procurata la qualità di Cavalieri ; e 3. Fi- 
nalmente quelli y dhe fi erano iiulzatl a tal dignità- 
col fervigio militare . 

'l*. dignità de’ Cavalieri era immediatamente 

ieri , appretfo quella de’ Senatori - In quell’ ordine , come 

' , or- 


ti) Tacit. AnniT. Lib. IV, Gap. {•> Lib. Xt. Qp. 4^ 

(ij Marta!. Lib. Ili; Epigr^ 94. . 

. (]) Vide Maifon. in vita Horat. pag. ii*. 

(4) Amar. Lib. III.- £ 1 . 1. v. y. £ 1 . 1 v. , h Triti. LiW 
IV, EU IO. V. 7;. 

(0 Hellei. Par. Lib. H. Gap. ti. Pii*. Lib. Vi Epift. il- 
ici Velici. Lib. II. Gap. sy, ■ . ts ~ 
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ótfervai nel capo precedente , fceglievanlT i Sena- 
tori; e perciò fi chiamò il Seminario del Senato. 
1 beni i che lì dovean pofledere per elTere ammef- 
fo in quell'ordine, e i fegni dì diftinziooe ^ che 
vi erano anneffi , dimoftrano in qual cOnfideraaio- 
re egli era ?. Quel che conlribuiva anche molto » 
rilevarne lo sblendore, era la Cavalcata ^ che fa- 
cevafi ogni anno , la quale ^ fecondo Dionigi d’ A- 
licarnaflb (i) ; fu iftìtuita: in occafion dell’ àppai w 
zione di Cajlore , e di Polluce nella battaglia di 
Regillo. Altri Autori (2) lituano molto piU tardi 
rorigine di tal coftume, e ne attribuifcono 1’ ilii- 
tuziorie a Fabio-, che fu il primo della fua Fami- 
glia , che meritò il nome di Majfmó . Faceafi li 
Cavalcata agl’ Idi di Luglio ^ che 5 giufta la noltra 
maniera di contare, corrifpondono a’ 13^ di quel 
inefe Univanfi iCai^alierì fuori la Città , vicino 
il Tempio di Marte , fecondo Dionigi tT Alicar- 
nafib , e fecondo altri , vicino al Tempio dell’ O- 
tiore , polii a Cavallo ,- coronati di olira ,- con vet 
lìi fiorate (3) (4) ,, portando in mano i fegni di 
onore , che i lor Generali avean loro dati nelle 
C 4 oc- 


(1) Lib. VI. jag. i,t. 

(j) Liv. Lib. IX. Gip.' 4«. AuivL Vift. de Viri» IH. Cef. s>. 4 
6 V»Ut. Max. Lib. U. Cap. i. 

, («> Piattono giaceht Luglio è ora jì que’mefi, cbe haiw 

tiò fei None, e pt.- (d?. . 

.. UL Trtiteti. . • : 

(•r) Selaoisnre quelli , a' quali i Ceofori , e poi gF Itnperatorf 


ave» 


40 DE^ CAVALIERI. 

occafioni, nelle quali fi eran diftinti alla guerm ; 
1 Cavalieri traverfavano così la Città j e portavan- 
fi al Campidoglio. Quella Cavalcata era fiata in- 
terrotta negli ultimi tempi della Repubblica ; ma 
Augujìo ( I ) la riftabilì , e proibì che in quel 
giorno poteffe chiamarli un Cavaliere in giudi- 
aio . Ogni cinque anni i Cenlòri , affiti Tulle lor 
fedie Curuli , attendevano la Cavalcata al Campi- 
doglio . Ivi i Cavalieri fcendendo dal Cavallo , 
pafiàvano avanti al Cenfore , menando per la bri- 
glia il loro cavallo. Vedefi la maniera, in cui ciò 
facevafi in una medaglia (i) confoiare , dove da 
una patte li ofierva la tefta del Re Servio Tullia 
iftitutore del Cenlb, e della rivrfta de’ Cavalieri , e 
■el fovclck) un Cavaliere, die mena il Tuo Caval- 
lo per la briglia , Se ne vede un’altra preflb a'po- 
co limile delia Famiglia Licinia (3). 

Se il Cenfore Itìmava che un Cavaliere fi foffe refo 
indegno dell’ Ordine , pe’ Tuoi mali coftumi , o per a- 
vtr dilfipato il/uo patrimonio, gli ordinava di vendere 

il 


avevano afle^^aro il Cavallo pubblico , intervenivano alla Cavai, 
cara: io almeno non credo che tutti quelli , che portavano il ti- 
tolo di Cavalieri , dopo le mutazioni introdotte io quel Corpo do 
Céja Gràcco ^ vi fiatiQ iufervcmiti-, 

(]) 6uet. in Aug. Gap. jt. L. a. fT. de in fas »o:énd(t, 
l>) Galtiim il F^ié pag. ^ le f*». MowIU' Thrfaur. T«b. 
XXXm. num. I. 

(j) Morell. G«ite Lirinia T. f, num. 7. Spanlitltlt ilf ufo Se 
jearft. Num.. To», II. pag. 100. 
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il fuo Cavallo , e dò baftava per farlo riputare 
già efdufo dall’ Ordine (0 ’> ^ dicei^fì notato cTi 
trafcuragine ( mttaBatur impoUti-e ). Narrafiinque- 
Ita occafione che un Cavaliere Qr) molto corpu- 
lento , menando avanti a'Cenfori il fno cavallo , 
ch'era affai magro , quelli' gli domandarono perchè 
il fuo Cavallo era in cosi cattivo flato , mentre 
egli era così pingue? „ Non è maraxòglia , rifpolè 
„ egli ; perchè io mi governo io fteffo , e il mió 
„ Cavallo è governato dal mio fervitore . I 
Cenfori,per quefto indecente fcherzo,non folo lo 
rimoffero dall’Ordine , ma lo pofeio 'ancora nella 
Claffe de’ tributar), che non godevano alcuna delle 
efenzioni anneffe alla qualità di Cittadino Romano, 
Siccome tra i Cavalieri vi efan molti Senatori, ed 
anche molti principali IWagiflrati , elTì eran tenuti 
a paffare in rivifta avanti a’ Cenfor? , e loggetti 
come gli altri ad effere rimolTì dall’ Ordine . Se ne 
vede un memorabile efeitlpio nella condotta , che 
i Cenfori C Claudio Nerone \ e M. Livia Salina^ 
tare tennero l’un verfo l’altro (3) , privandoli re- 
dprocamcnte del cavallo , ch’era flato loro aflè- 
gnato in qualità di Cavalieri. Catone effendo Cen- 
fore (4) ) comandò, a Scipione yffiatieo , il vincito- 
re 


fi) G«lt. Lib, IV. Cap. ii. 

' (1) la. ibid. Cap. loi. < 

Is) Valer. Max. Lib. II. Gap. 9. num. *. Liv, Lìb. XXIX, 
Ckp. ri. Aurei. Vift. de Vir. III. Gap. $0, 

( 4 ) Ur. Lib. XXXIX Cap. 44. 
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re di Antioco Re di Siria , di vendere il fup Ca- 
vallo. Pompeo^ efiendo attualmente Confole (i)^ 
pafsò in rivilia avanti a’Ceniori , menando il Tua 
Cavallo per la briglia (2) . Efli gli dimandarono 
fe avea compiti gli anni del fuO fervigio , ed egli 
rifpofe che gli avea compiti comandando gli Efer- 
citi . Quando il Cenfore non trovava nel Cavalie- 
re alcun mottivo di riprenfione , gli comandava di 
far paffare il fuo Cavallo ( Traduc equuin ) . Sci- 
pione EmilUnó^ etìèndo Cenfore, e facendo la li- 
vifta de’ Cavalieri , fubito che intefe nominare Li- 
tinia S*cefJ^e, lo arreftà, e difle (3) “ che fape- 
„ va certo eh’ egli avea fatto un fallò giuramento, 
„ e che fe alcuno volea fare da fuo accufatore fo- 
„ pra di ciò' y egli fi offeriva a fargli da tefìimo- 
,, ne . “ Siccome nifluno li faceva avanti , egli dif- 
„ fe a Licinia . “ Fate paffare il voliro cavallo , 

,, e rifparmiate per quefta volta la nota del Cen- 
t, fore , acciò non fi dica eh’ io fono accufatore , 
„ tefiimone , e giudice in una ilieffa caufa . 

Pre- 


(i> Flutarch. in Porap . p«g. <jó. A/ 

(t| QuaCi tuit’ i fi^li de’ Senatori , o delle perrorie più rigo ar- 
de volt, erano •eli’ Ordine da’ Cavalieri -, e ns idcivao folamento 
yvando eran promoffi alla digniiì Senatoria. Ma benché lotTero al 
dr tòpu del rargo de’Cavalicii , conltrvavano però il Cavallo 
pubblico lino ilb fine della vita , come fi vede dagli efempj , che 
lo riferiti. Pompeo éefib di eflér Cavaliere fubito che fu promoT- 
fc al ConfoUto^ ma ^onftivò intanto il l'uo Cavallo pubblico. 

<j) Val. Max. Lib. IV. Gap. i. uuni, i». Ovid. Trift, Jib. 
▼rrf, »j. 
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Pretendono alcuni Letterati (i) che < come quel- Dei Priori» 
Io , che i Cenfoi i nominavano il primo leggendo cioveutù* 
la lifta de’ Senatori , portava il titolo di Principe 
del Senato , cori anche quelle» che mettevano a 
capo della lifta de’ Cavalieri , qualificavaft Principe 
della Gioventìi . Ma ciò non ha alcun fondameiv- 
to (2) ; giacché fotto la Repubblica non fi trova 
mai fatta menrione di Principe della Gioventù . L’ 
vero che tivi<y , nelle parole che qui fopra ho ri- 
ferite , nomina i Cavalieri Frinclpes JuventutU ; 
ma al plurale, e non vuole altro dire,fe non che 
quelli erano i principali, ed il fiore della Gioventù 
Romana . Pi quando altrove fi parla di Principi 
dell’ Ordine de’ Cavalieri y Tempre fe ne parla al 
plurale y e con tal vocabolo fi diliegnano femplic^- 
mente i principali , e i più riguardevoli di quell’ 

Ordine, come offerva il Letterato citato nella no- 
ta pofta qui fotto (a) . Io non- veggo che fi fac- 
cia menzione di quello titolo' prima del regno di 
AuguJio\, che lof fece dare a’ fuoi nipoti . Siccome 
egli medelirao contentavafi «firdure tijtt’ i dricr 
ti dell» Sovranità fotto il modello' titolo di Brin- 
cipe dei Senato , volle che i fuoi luccelTori pre^ 
finitivi folfero onorati coi* quello di Principi- della 
Gioventù (3) . Le 

^ 

(1) PigK. Annali Tom. f.' pag. Onuph. Fanvin. k alti. 

(a) WtlT.ling. Obfervat. |^b. I. pap» t. ' . 

(^^} Cioè Wiirplingio , 

Tacit. Annal. Lib# 1 » Gap* 3. Noris, Qnouplb Pifan. DtT- 
II» Gap. 3» 
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Le ifcrreioni e le medaglie fteffe (i) ce li 
prefentano con quello titolo nello fteflb modo ché 
in una medaglia di Tito e Domiziano (a) veggonfi 
qne’due Principi a cavallo con quella ifcrizione, 
T. & DomttIan. Crfares Princ Jitvènt. cioè Ti* 
TO e Domiziano, Cefarì^ Principi delta Gioventit» 
Reftò poi quello titolo addetto agli Eredi prelun-^ 
tivi deir Imperio , e Tacito (3) riferifce che jxico 
dopo che Nerone fu adottato da Claudio^ oltre gli 
nitri titoli e prerogative, colle quali fu decorato « 
prefe ancora il titolo di Principe • della Gioventù . 
Dopo quel tempo ci rellano quantità di meda- 
(4)1 nelle quali i figli degl’ Imperatori , 0 quel- 
li eh’ elfi àVean deiHnati per lor lucceffori , fon 
qualificati Principi della Gioventù. 

CAPO IH, 

Del Popola. 

I- T A parola Popolo fi prende in un renfo,or» 
più, ora meno eftefo, i. Alle volte dife- 
gna tutta la Nazione ; eome quando diceli che il 

Po- 


ti) IVin. Komifm. Imp. pag. +1. Vaillant NamiTm przftint, 
»«g. f. 

t») Patin. p»g. IO». Vaili. il>kl. pag. ij, 

A) AnmI. Lib. XII. Cap. 41. 

• i 4 t Vide Spanhem. di Ufu g( prcii. NmniCni. Diflen, XII. 
!>»£• »>>• 
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Popola Romano dichiarò la guerra a' Cartagiruji . 3 . 

Alle volte diaota tutu la Naaàone , eccetto U Se-» 
nato; come in quella folita formola S. P. Q. R., 
elve lignifica il Séliwo e il Popolo, Romano . 
tfu cenfuerunty Populus jujSìt^ il Senato ha ftabili- 
tp , e il Popolo ha ordinato . 3. Finalpsente la pa- 
rola Popolo fpefib dinota folanjente quelli che non 
erano (ij nè Senatori , nè Qavalieo ; e in queftq 
pldmo fepfo la prendiamo noi in queib Capo. 

Tito Livio , e Cietronr fervonfi fpefib nel mcr 
^lefimo fenfo della voce Pl^s , colla quale ancoi*a la 
fi dilegna il popolo minuto , e che può ulvoltq 
efprimerli in Fraocelè con. quella di Populace ( 3 ). 

Ma ciò non po^ (èmpre aver luogo ; giacché 4 
termine Francelè. Pqgn/4cr non cotpprende mai al-r 
tro ohe la più vile, parte della Nazione ; e all' in- 
contro la voce Plabs , fitendendofi fpefib a tutti 
quelli che non fran Pfitri^ (3) , comprende allora 

- 5 . . . I 4 / 


. (i) Ovia. Faft. Life, ly.Verf. J 9 ». Mafti^. Lib.yiII. Xpigr. is. 

(ij SpclTo d prende in quefto fcul'a , e fpecialmence il diminii» 
t\vq' Ftfbtcni* , Pìrbì Urbana dinota 1^’più vile pane degli abt- 
taati delta Cittì, rioé di quelli che avean drittB di CittaJinaaak a 
Vlfb$ nflie» compreadinra gli agrieolceri , t gli afaòamf della cgatT 
p^na circonvicina a Koma . Quella parte di Cittadini era aitai 
più ftiinata di quella della Cittì , ed eitendo diftribuiti in (urte le 
TriVù della caiD.iagna, ch'eciup trentuno, poteva alEii più ne'Co. 
mizj : all'incuniru la Plebe Urbana era rillretta nelle quattro Tri. 
bù, nelle quali la Cuti era divifa . 

(]) Gel!. I.ib. X. Ca^ io. Vc^ie Iq ftor. dtU’Accadrm. delle 
^rù. tom. 1. pag. lO), 
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la maggior* parte de’ Cavalieri e un gran miraerè 
di Senatori e di pcrfone , che avevano nella Re- 
pubblica un rango confiderabilc per nafcita , o per 
dignità Allora la parola Plebs ferve particolar- 
mente a difegnare la naicita , ed a diftinguere i 
Patrizi da* Plebei (d) . Quando dicefi che fi co- 
minciarono a crear Confoli Plebei ( ex Plebe ) 
quello non vuol dire altro , fe non che non eran 
Patrizi ; giacché per altro le lor famiglie erano 
già riguardevoli , e il folo confolato le impediva di 
■ f ' .uguagliarfi a’ Patrizi . Da che i Plebei fi aprirono 
r ingreffo al Senato , vi furono tre forti di Ple- 
bei , come vi eran tre forti di Patrizi • Vi eran 
Patrizi Senatori , altri Cavalieri , e finalmente al- 
tri Patrizi , che non effendo Senatori , nè Cavalie- 
ri j rimanevano nell’ Ordine dei Popolo . I Plebei 
air incontro erano ammeffi ne’ due primi Ordini , 
ed erano naturalmente del terzo. Frattanto la più 
Ordinaria fignificazione della parola J’iebs è (i),chs 
differifee dalla parola Fopulust come la fpecie dal 
genere; giacché Populus in tutta la fiia eftenfione 
comprende generalmente tutti gli Ordini del Po- 
polo Romano ; ma Plebs difegna folamente i Cit- 
tadini che non erano , pè Senatori , nè Patrizi > 

Più 


(#) Noi altri Italiani ci ferviamo della ftefli parola Plrir , Kèn- 
chè nell’ ufo comune con taf tenutile intcndiain quafi lo fteffo cite 
•il_ , Popolaccio ; iQa parlando di cofe ap.tartcneiiii agli antichi Ro. 
inatti , lo intendiamo nello fenfo, in cui elH le intendevano, 
p) §. IV. Inftitut, de J. N. Gent, Ile Gir. - ' 
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Pià particolarmente pérò i temimi cH Popolo e 
di P/eie fono relatiyi alkr diverfe maniere , nelle 
flaali il Popolo ^erejtava li fi» Sovranità ne Co- . 

SiiAi Centuriati, o ne’ Comìzi Tributi . Quando 
radunava il Popolo per Centurie , i decreti , che 
formavanfi in tali Comìzi , portavano il nottw di 
Legge, e dicevi#, Conjalrogmt.Poféus fcivit ^ 

Il Confole ha prOpofto i e il* Popolo ha ordì- ^ 

” nato . AI coéwario , delle rifoluzìoni cht; lì ’ ' „ , 
’prendet^no ne’Coitózr Tributi , diceyafi . PUbes 
fehit ; d’onde viene la voce PUbi/dto , che non fi 
dceva Legge,, benché ne aVelfe tutta la forza (i). 

. II. 1 Patrizi eran quelli , che difccndevano dalld , 

Pjil^gHe le più antiche e le più illuftri , o piutto- _ 
fio da i primi Senatori , o fia de’ primi cento | 
fbe Romolo «abili , o de’ Sabini che vi furono 
^gregari , dopò l’ unione delle dee Nazioni , Sahi- 
lU e Romana i« corpo ; o finalmente delle cen- 
to famiglie che creò Patrizie Tarquinìo I. Tutti 
quelli che difccndevano da quelle famiglie , eran 
latriti , ancorché non perveniflèro ad alcuna digni- 
rii . Tjfic fu ,M. Sea/iro (i) , ,ch? era di un ramtf 
ti 


(,) Un lolo eferapio fi vtii , in «i il noms PMs tr»»»n ag- 
l^qnto R quello di Popultis ^ ej C iwUr loprslcrittR di uns lettera di 
ht^'tde < Gic. ad Fami!. LiK X. Ep. 55. ), U quaU è concepita 
^OM : LRVIDUS fmpm nvr iffruit , Vontìftr JH^xìmus , Seaitui , 
Tjpkh , Plfbiijue Romaitit f 0 lutem dìcit, 

(3) Cic» prò ^8rM« &pw 4. 1 ^utarc 4 i, dt fort» Kom. pig* iti» 
Tom. 11. Afeon. m Orai, firn dtmr*. 


frs Patrìxio 
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della Famiglia Emìiia . Quel ramo era cadutp in 
così grande indigenza •, che il padre , l’avo , e il 
bifavo di Separo non aveano efercitaiCo alcuna di- 
gnità; anzi fecondo (i) Aurelio Vittore , il padre 
di Scauro era ftato Carbonaro . Ciò non efclufe 
Scduro dalla qualità di Pattizio , ae lo impedì di 
pervenire alle piò alce dignità della Repubblica , 
ed anche a quella di Principe del Senato, 

Dee oflervarfi che . i Patrizi Romani eran prò-, 
prianjente quelli che oggi noi chiamiamo Nobili 
ed all' incontro quelli che i Romani chiamavano 
Nobili corrifpondono a quelli che in Olanda e nel- 
le Città Imperiali chbmanfi Patrizi , cioè quelli y 
de’ quali il padre , ^ o gli antenati hanno eferc^ue 
le principali dignità. In Roma chiamavano Nobili 
tutti quelli eh’ eran |>ervenuti ad una carica cwules, 
e che perciò trafmertevauo a’ior difeendenri quel 
che dicevafi dritto delle imagini,, cioè il dritto (q) 
di porre ne’ loro veftibuli le ijnaglni de’ loro ante- 
nati , e di farle portare (3) nelle pompe funebri ♦ 
I Plebei dunque non cominciarono a nobilicarfi, Ct 
qon dopo , che lì aprirono l’ adito i^le, prime di- 
gnità dello Stato ; giacché l’ Edilità Plebea , il 
Tribunato del Popolo , e la Queftùra non no- 
bilitavano alcuno , perchè non ei-ano qiriche cu- 
rpli , e non ^vano dritto d’ imagLii . Dicevait 

uomo 

(1) Ds Vhr. Illultr Gap» 73. . .. ' 

(1) Plin. Lib. XXXV. Gap. a. Juven. ftt, I, (ràir, 

(|) Tacit. Aanaf. l.ib. 111. Qìf. hIc, . . . 
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Borao nuovo quello , che il primo della fua fa- 
miglia, s’inalzava alle prime dignità (i), come Ci- 
cerone (a) riconofce che quefto rimprovero gli fa 
fatto pìà di una volta . 

E’ degno di offerva rione che fpeflb una medefi- 
ma famiglia, tra divifa in Patrizi e Plebei, come 
la famiglia ClaudU (3), nella quale i Patrizi eran 
diftinti da i cognomi di ReatLisei , Pvictu , e Famuli» 
N EROSI : e i Plebei da quello di Marcelli ; , e u?ij '* pw' 
quell’ ultimo ramo , benché non folfe Patrizio , non • 
la cedeva all’ altro , nè in nobiltà , nè in dignità . 

Ciò poteva fuccedere in due mahiere. Impercioc- 
ché , ficcome la carica di Tribuno del Popolo da- 
va un granctìflimo potere, per l’ afcendente. che 
dava fopra gli animi del Popolo , e i Patrizi n’ 
erano elclufi per la lor nafeitt , poffono eflervene 
flati moki , che per pervenire a quella carica fi 
flan fatti adottare da i Plebei . Certi giovani Patri- 
zi, di uno Ipiiito inquieto e turbulento , prefero ro- 
vente un ttl paròto , per turbare lo Stato , abbaf- 
fare l’ autorità del Senato , e vendicarli de’ lor ne- 
mici . Quelli mottivi appunto v’ induffero Publio 
elodia giovane Patrizio (4) , che fi era difonorato 
con ogni forte di delkti , e non potea foftenei-fi 
altrimenti, che col favore del Popolo . Dolabel- 

fìcM^ort Tom.II. D /«t 

■ ... — ■ ■■■.-■ - 

(i) Plutarch. in Ctt. Mi!, pag iit, B. Cic, prò Cluent. Cip, 40, 

|i) Agrar. t. Gap. 1. tc ^ ^ 

(•) Siteton. in Tiber.^ Gap. t, 

(4) Suetoa. in Jpl, Ctf, 40. 


• » 
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U (i), genero di Cicerone ^ non per altro motti vo 
#ecefi adottare da un Plebeo , che per turbare pii^ 
agevolmente lo Stato. Benché la Storia non ce 
pe l'omminiftri efempj molto antichi , è però 
molto probabile che ciò fiali praticato fin da i pri- 
mi tempi della ifiituiione del Tribunato del Popo- 
lo . Almeno , fotto pretefto che cosi folle feguj- 
to (2) y molte famiglie Plebee . dello fteflb nojpe 
delle Patrizie, pretendevano effere della ftefla ori- 
gine di quelle , dicendo che con pieno lor bene- 
placito avean rinunziato alla qualità di Patrizie , 
Ma quello foggetto farà più dilfufamente trattato, 
quando verrò alle famiglie Romane . La feconda 
ragione, per cui molte famiglie Plebee penavano 
k) fteflb nome che le Patrizie , era , che quando 
qualche foraftiere otteneva il dritto di Cittadinan, 
?a , prendeva il nome di cqlui , colla cui prote- 
zione aveva ottenuto quella prerogativa , Frattan*- 
to , di qualunque qualità folle flato nel Tuo paefe , 
e qualunque rango. vi avelie avpto , non diveniva 
nitro che Plebeo, benché prendeffe il nome di un 
Patrizio . Così Batóo (3) , che aveva ottenuto il 
dritto di Cittadinanza Romana col frvore di L. 
Cornelio I.entul<f Patrizio, prefe il ncwne di Corriar- 
fio-, ma rimale Plebeo. Finalmente i Liberti pren- 
devano anche il nome e il prenome di colui , che 

avea 

(i) Dio. CalT. Lih.XLI. pag.iii. Viurarch, in Anton, 

(i) Cic. in Brut. Cip. i(. Pluurco. in Summ pag. if. 

(t) Manut. ArguiD) >n 0«t. Cic-.pr» M*H«, 
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avea lor data la libertà; ed eran folameate dillinti 
da lui col foprannome ^ come fì vednV quando par- 
leremo de’ Liberti. 

Nel piincipio della Repubblica eravi una infini- Prerogativa 
•a differenza tra i Patrizi , e i Plebei , effendo que- 
Ri ultimi efclufì da tntt’i Sacerdozi ) e da tutte le fo»» ^ > 
più confiderabili cariche . I foli Patrizi avean la 
direzione degli affari della Religione , ed elTi foli 
erano ammeflì al Sacerdozio ; e tutte le cariche 
della Magiftratura eran per loro . Ma i Plebei tro- 
varono pian piano i mezzi di uguagliarfi a i Patri- 
zi , e di aprirfi la Ifrada a tutte le dignità . Ad 
eccezione della carica àk Interri ^ ch’era poco con- 
fìderabile , perchè poco durava , non vi fu nello 
Stato dignità alcuna, dalla quale foffero efll efclu- 
■fi . Rimafero ancora i Patrizi in poffelfo di alcuni 
Sacerdozi, fino alla fine della Repùbblica , come de’ 
primi Sacerdozi di Giwt^ di Marte , e di Qdri- 
no , e della dignità di Re de’ Sacrifici * ma in con- 
tiocambio erano i Patrizi efclufì dalle cariche (fi 
Tribuno del Popolò, e di Edile Plebeo . Non fo- 
lamente i Plebei ottennero l'anno 387. di Roma, 
che de’ due Confoli fe ne prendeffe fempreunodal 
loro Ordine (i) ; ma poi fecero anche paffare in 
Legge che i Confoli poteffero tutti e due effer 
Plebei , ma non ve ne {offe mai più di uno Patri- 
zio; e infatti l’anno 581. di Roma (2),idueCon- 
D a foli 

(I) Uv. Lib. VII. Cap. ult. \ 

(>> VUe Pigh, Aanal. ad ao. ilx« . . . ^ 
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foli furon Plebei , e poi ciò accadde affai fpeffb , 
Avevano allora i Plebei un vantaggio confiderabU 
le , perchè fe concorrevano al confolato quattro 
competitori , due Patria} e due Plebei , p«ea fuc- 
cedere che i due Patrizi foflfcro efclufi , e i due 
Plebei divenilièro Confoli Tuno e l’altro ; aU’ia^ 
contro de’ Patrizi uno folo poteva eleggerfi . Lo 
fteffo era della Cenfura (i) . Nel 415, Q_. PiéliUo 
Filone fece ricevere una Legge, con cui ftabiliva- 
fi che uno de’ Cenfori foCe Plebeo ; ma nel 
62Ì. effi furon tali tutti e due, lo che fucceffepig 
é’una ^olta . lo avrò cura di notare tutte quelle 
nutazioni, quando parlerò di quelle cariche. 

Ho provata che fìn da’ principi della Repubbli- 
'«a , Bruto fece entrar nel Senato alcuni Plebei , 
Benché efft fui principio *vi folièr poco confideiv 
ri, e non ardifièro intitola i-fi Padti , non lafciaror 
»o però di peafare ad elleader le loro prerogati- 
ve . La ifìituzione' de* Tribuni del Popolo ne facij- 
litò loro i mezzi ; e una legge delle dodeci 
vole fomminiffrò loco uno ipeciofo preterio di do- 
lerli dell’orgoglio e dell’arroganza Patrizi (3) . 
Proibiva quella legge i matrimoni tra i Patrizi e 
■i Plebei, c querii ultimi la riguardarono cpme il 
maggior fegno di difpregio, che poteano lor dare. 
La fecero dunque abrogar poco dopo , e fin dai 

prin- 

ii) Li*r Lih. Vili. Caf. i>. 

(j) W. Epit. LIX. 

tj) Ut, Lih, IV, Cjp. 4. f. 
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prirtdpìo del quarto fecoIo,|fu quella legge abolita . ; 

Pe> mezzo delle parentele che fecero , i Plebei 
mifero certi Patrizi negl’ tnterelfi loro , e queftt fa- 
éilitaron loro i mezzi di fpogliarli poi di tutta le , 
lor prerogative . Finalmente i Plebei s’inalzaron 
tìnto fopra le rovine de’ Patrizi i che fpeffo queftì 
aitimi fi trovaron molto onorati della lor parente- 
la co’ Plebei (i). 

III. Vi furono in ogni tempo nella Repubblica D.-l Pirt^a 
due partiti ; quello della Nobiltà, e quello del Po- 
polo . Il primo ne’ principi era comporto di foli qudu del 
Patrizi, i qaali foli goderano allora le prerogati- 
ve della Nobiltà ; ma dOpo che i Plebei pervenne- 
rtJ alle prime dignità dello Stato ^ i loro interelU 
divennero i medefìmi , che quelli de’ Patrizi , e 
più volte fi vide un Patrizio alia tefta del partito 
del Popolo . Tali furono fra gli altri Cornelio Cìn-' 
iM, che fi urti a Mario; e Giu/io Cefare f che ri- 
levò il partito che Siila aveva intieramente abbat- 
tuto . Cicerone fi fpiega cosi (opra quello fogget- 
tó (2): “Noi abhiam fèmpre avuti nello Stato due 
„ partiti 5 quello della Nobiltà , c quello del Popolo* 

H panito del Popolo era comporto di quelli, che 
)) cercavano co’loro difcorfi , e colle loro azioni , di 
„ guadagnare la moltitudine, ed allezionarfcla ^ Si 
riputava ellère del partito della Nobiltà colui, che 
,, fi iludiava di far approvare le azioni lue, e i fuoi 
D 3 „ di- 

(»| Phiorcfc. in Syl/r ptg. 4it. C. Sonon. in (hJtr Gap. i« 

(•) Orati prs Stxt'u, Gap. 4 ;. 
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„ difffgm dalla più fana parte dello Stato . “ E 
„ un poco più fotte (i) . “ Quelli, eh’ erano flei 
• „ partito del Popolo , non erano approvati dagli 
uomini di merito ; ma godevano all’incontro il' 
„ favore del Popolo , e ne ricevevano tutt' i fegni 
„ di benevolenza. A loro applaudiva egli in tutt’i 
Teatri ; i fuoi fufFragj favorivan tutto ciò che 
„ da loro lì dimandava : udiva con piacere i lor 
„ nomi, e i loro difcorli; ed amava fino il lor 
„ contegno, e i loro andamenti . Quelli , eh’ eran 
,, loro oppofti , erano uomini gravi , e di un di- 
„ ftinto merito . Quelli avean molto credito in Se4 
„ nato, ed anche più negli animi di tutti gli uo> 
„ mìni prpbi ; ma non erano grati al popolo . 1 di 
„ lui fuffrag) eran fempre contrari • a’ loro voleri . 
„ Effi medelimi, quando il Popolo applaudiva lo- 
„ ro nel Teatro , temevano di aver commefFo 
„ qualche errore; frattanto lo fteflo Popolo rifpet- 
y, lavali a fegno tale, che fovente in affari diXom- 
„ ma importanza , deferiva alla volontà loro . ^ 

_ Benché li vegga che in tutte 1’ età della Re- 

jvdiiafr h pubblica , quc’ due partiti cercarono d’intrapren- 
fra pi ^ fopra l’altro; vi lì ofièrva però fempre 
infiuenja lo- dall’ una e dall’altra parte una certa moderazione y 
riie li trattenne di portar le ,cofe all’ efiremo , fpe- 
cialmente finché fi procurò di togliere alia più vi- 
le plebaglia, che ordinariameBce forma fempre il 

raag- 

(i) Onu. prò Sr^ùo Gap. 4f« 



I 


OEL POf»0;L:0. 55 

ajaggior numero, l’influenza che poteva avere fui 
governo . A tal’ effetto , mettevafi Tempre la parte 
più vile del Popolo nelle quattro Tribii Urbane , 
ch’eran Tempre Tuperate nd numero dalle Tribù 
ruftiche , compofte de’ migliori. Cittadini . Offerva 
Tito Livio (i) che Appio Claudia y eflendo CenTo- 
re l’anno 44*. di Roma, dopo aver procurato di 
riempire il Senato di Tuoi dipendenti , facendovi 
entrare fino i Liberti ; vedendo die per tal verfo 
non avea potuto riufcire , Tparfe il popolaccio in 
tutte le Tribù , e così diedegli la Tuperiorità de’ 
fopra i Cittadini beneliami . Ma Faèia 
Majfmo rimediò a quell’ abufo , reftringendo il po- . 
poiaccio nelle quattro Tribù Urbane (a) . Frattan- * 
to quella plebaglia trovò il modo di Tpargerfi nel-> 
le altre Tribù, perchè Sempronio Gracco y s Clau- 
dio Palerò y nella loro Centura , fecero rientrare 
tutt’ i Liberti nella loia Tribù Efquilina .. 

, Quelli che oercavaw>. a turbare lo Stato , e ad 
inalzarli fopra della condizione di.<littadino , prò- lommini- 
curavano ordinariatmnte di ^poggiarli al favore *™[‘**' 
di quel popolo minuto ; e per riu6;it!e' nel loro dir 
fegno, affaticavanfi egualmente ad. inalzarlo , e ad 
indebolire l’autorità del Senato. Tiberio Gracco y e 
Caja Graccoy feguiron quefte maflìme , e cosi fece 
ancora Livio Drufoy che avendo luTingaci i Popoli 
• D 4 d’ Ita- 


ti) Cip. 4 (, 

(1) Id, Lib. XLV, Cip. Il, 
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d’ Italia (i) di far loro dare il dritto di fiififragio 
a Roma, fu cagione della generale rivolta d' Ita- 
lia, e della più pericolofa guerra che Roma abbia 
dovuto foftenere dopo la feconda guerra Punica . 
Gl’ Italiani, benché vinti, ottennero però il -drittor 
di Cittadinanza Romana , col dritto di fuffragio {2). 
Ma per timore che que’ nuovi Cittadini col loro 
numero non annientaflero i fuffragj de’ Rcnnani an- 
tichi , crearonfi otto nuove Tribù , nelle quali do- 
veano votare. Sulpicioy Tribuno del Popolo , fo- 
llenato da Mari» (3), intraprefe di abolire quelle 
otto nuove Tribù , e di fpargere i nuovi Cittadi- 
ni, e i Liberti in tutte le Tribù antiche. Non ne 
venne a capo; ma lo efèguì Cima nel fuo Confo- 
lato. Siila y capo del panilo della Nobiltà , ritar- 
dò molto la rovina della Repubblica (4) , dimi- 
nuendo la potenza de’ Tribuni del Popolo, toglie»- - 
do loro la poteflà di far leggi , ed efcludendoli da 
ogni altra carica. Pompeo nel fuo Confcdato (5) , 
rifiabilendo .i Tribuni del Popolo nelle loro anti- 
che prerogative , procurò egli medefimo la fua ro- 
vina . Cefare fi fervi delia poteftà di que’ Tribuni 
del Popolo, per abbatterlo ; e Pompm dopo aver 
' flut- 


to H. Eptt. txx, 

(») Veli. Iftterc. Lib. II. Gap. »• . 
fO Liv. Epit. IXXVII. 
f«) Li». Epit. LXXXrX. 

(,) Vi.II. Patere. Lib. II. Gap. iOr tàv. Epit. XCVU. Appidlk. 
Civil. Lib, li. pag. 44S, — 
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fluttato per tutta la fua vita fra i due partiti , fi 
lliinò felice di trovare il partito della Nobiltà co- 
sì animato contro Ce/are , che k) fcjslfe per fuo 
capo . 

Foiibìo (i) , quel favio Storico , avea predetto , Gigione del* 
per la cognizione che avea del governa di Roma, 
che quella Repubblica farebbe andata a terra , fe pubblici, 
qualcheduno avdfe faputo far capire al Popola 
qcKili erano le fue forze, e aveiiè faputo adattarle 
al fuo vantaggio , Si vede generalmente in tutt^ 
coloro, che feppero far fervire la poteflà del Po- 
polo aHe loro mire , che s’ ingegnarono d’ inalzare 
la di lui autorità falle rovine di quella del Senato; 
ma prima di , niffuno di quelli che confida- 
vano nel favore del Popolo, conobbe che un tal 
favore del Popolo non baflawi , e Che bifognava 
fervirfene per alficnrarfi gli efèrciti. 

Quefte confiderazioni mi farebbero quali ufcird Modemto* 
dal mio foggetto;. onde io mi reftringo ad offerva- 

partiti • 

re che febbene que due partiti abbùm divifa la 
Repubblica fin da’ principi ; e le eofe fiano fiate 
portate a grandi eftremità dall’ una e dall’altra par- 
te ; non fi fparfe però mai fangue in alcuna del- 
lo fediziom che moffero , Dionigi d’ Alicamafib at- 
tribuifce la caufa di quefta reciproca moderazione 
de’ due partiti f a i legami che Romolo avea fiabi- 
Ihi fra i Patroni e i Clienti, i quali legami gl’ ìm- 

pedir 


(i) Idb. Vi, C^i. j». 
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pediron di venire gli uni contro gli altri alle vie 
di fatto . 

t>f’ terroni, IV. Avendo Romolo pofla fra i Patrizi, e t 

«a. Clienti. grandilfima diftanza, efcludendo gli ul- 

timi dal Senato, e da tutte le dignità , doveafi , per 
ficureaza dello Stato , trovar qualche mezzo di 
conciliar que’ due Ordini , e unirli con qualche le- 
game (1). Egli dunque ordinò che ciafcun Plebeo 
fi fceglieffe un protettore , o Patrono fra i Patri- 
zi, e colui che così mettevafi fotto la protezione 
di un Grande, chiamavafi Clienti. Erano i Patro-. 
ni obbligati a difender le caufe de’ loro Clienti 
ed aver cura de’ loro affari , come de’ propri , o 
fòffer prefenti, o affeiiti . Finalmente erano obbli- 
gati a proteggerli in ogni occafione , e a far per 
loro tutto quel che un buon padre di famiglia é 
obbligato a fare pe’ figli fuoi . Dove ano le lor ca- 
fe eflere aperte a' Clienti in ogni ora del giorno , 
affinchè poteffero venire a confultarli fopra tutt’ j 
loro affari, e fopi*a tutte le caufe che loro occor- 
rev»io , come lo dice Orazio (2) >. 

Ronue diu didce fuit O folemae , reclufa . 

Mane domo vigilate , Clienti promare jura . 

„ Si ftìmò a Roma per lungo tempo un piacere ed 
„ un dovere, di aprir la porta fin dall’ alba a’ Clienti, 
,, ed efporre loro il dritto . “ Quindi furono i Patriz#> 
' . . ■ • . . • peri 

- I ' ' — — ' ■ ■ —.*—1 I I 

(1) Dionyf. Malie. Lib I. pag. >4. Plutareh. in Rom. pag. i(.C. 

Lib. II, Efift. I, TCtC <«i. ViUe Groaor.Obfenrat, Lib. I. 

Cip. i*. 
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per lungo tempo i foli Giurifeonfulci , e per tene- 
re i Plebei la una maggior dipendenza , ebbero 
cura di nafconder loro le leggi , o almeno di ri- 
fervarfene la interpretazione . All’ incontro i Clien- 
ti erano obbligati , qualora il Patrono non ’aveffe co- 
me dotar le figlie , a fomminiftrar loro la dote : a 
pagare il rifcatto, fe foffe fatto prigioniere : e fc per- 
deflè una lite , a pagar le fpefe , o la multa > all* 
quale folfe fiato condannato ; e tutto ciò non a ti- 
tolo di prefiito , ma fenza poter digere , nè inte-* 
reffe , nè capitale . Dovevano ancora contribuire al- 
le fpefe r che il Patrono era obbligato di fare in 
occafìone di qualche Magiiiiatura ; e qualora ne , 
pretendeva una , non poteano negargli i loro fuf-^ 
fragi . ( ^ 

I doveri reciprochi de’ Patroni e de’ Clienti era- ^ 
no di non poterli tra loro aecufare in giudizio; di /ù 
non poter dare fnffragj, nè far teliiiaonianza l’un 
contro l’altro'; e finalmente di non poterli dichia- 
rare nemici, abbracciando partiti contrari . Chiun- 
que violava quefti doveri, era, per legge di Ro- 
molo coinfecrato agl’infernali Dei, ed era lecito di 
affalirlo, ed ucciderlo, impuntente. Non v’ era dun- 
que cofa sì facra , quanto i noveri reciprochi tra 
Patroni e Clienti ; i quali erano anche più foni di 
quelli del Sangue, e dell’ofpitalità . Il Giurifcon- 
fnlto MaJJurh Sdiino dice (i). “ I nolìri maggio- 
, ' 5» ri 


(I) G»l. Lih, V. Ctp> Vide lA. XX. lip. ». 
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ri così difponevano i doveri ; mettevano irt prf* 
mo luogo quello del tutore verfo il pupillo ( poi 
„ il dovere dell’ ofp{talìtà ; quindi quello del Pa* 
„ trono verfo il Cliente; poi quelli de’ parenti ; e 
,, finalmente quei degli affini. “ Infatti un Patron 
no era obbligato (9) di prender la difefa del Clien-^ 
te , anche contro i propri faci parenti . Virgilio 
«iene tra i più gravi delitti (3), quello di aver bat-“ 
rato il padrone quello di avere ingannato il Clien- 
te . 

Il iiritm di Quefto dritto di Patronato era ereditario (4) ; e 
til'c'uX ”” uomo riguardevole non vi era cofapiùono- 
tari«. revole, che di avere gran numero di Clienti. Per 

lo che i oltre gli antichi Clienti della Famiglia f 
ognuno procurava di acquiftarne anche nuovi. Non 
fi poteva giugnere a formarfi un gran numero di 
Clienti nuovi, (è non colla gloria, che fi acquifta-» 
va difendendo con zelo gli antichi } 'la qual cola 
univa co i più iiretti legami i Grandi di Roma 
co’ loro inferiori , ftabilcndo fra la Nobiltà e il Po- 
polo relarioni tali , che- rendevano oomuni i lortr 
interelfi . Qucfti legami fra i due Ordini furo» 
quelli i che nel calore de’ contrafti , che fpeflb tra 
loro vi furono, gl’ impedirono di venire alle vie 
dì fatto. 11 Popolo Romano , compofio di folda- 
^ «r 

|i) G«I1. ìbid. 

<t) Tulfttafvt perivi, frtus CUtiin « jCneid* ÌÀh, VK 

Tm. 

(5) Diony». Ub. Vi. fa|. . . 
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<i, doveva efler naturalmente- difficUe a governare; 
irattanco difarmavaiì U Tuo furore quando confìde- 
rava io quelli , che gli erano oppoiti , perfone ri- 
fpett^ili t che in molte ocoafìoni lo avean protet^ 
fo . J^al l'altra parte l’ anirooiki non efliofe ne’ 
Nobili ì naturali Centimenti , che doveva eccitare 
in loro la vifìa di perfone ^ ch’eran bro unite con 
legami più forti di quelli del fangue; di modo che 
le frequenti fedizioni, tdie in Roma vi furono per 
lo fpaùo di quali quattro fecoli ^ furon Tempre 
jquietate fenza Ipargimento di fangue . La morte di 
Tibtrio Graceo fu il primo attentato, col quale co- 
minciarono a fauiìUarizarfi colla ucciiìone da’lof 
poncictadini . 

Dopo che la Repubblica eftefe le -fue conqui- 
de, vi furon Città e Popoli intieri, che lì pofero 
fptto la pupteziooc di cene Famiglie illufirì . So- 
levano e9> eleggerli per Protectorì o Patroni (i), 
gl’ ifielfi Generali, che gii avean foggiogati , o avena 
date leggi alla Provincia . Cosi i Siciliani (a) fi 
pofero focto la protezione di Afarce//o, e de’liioi 
difeendenti . L’ ifoia di Cipro fi pofe lotto la pro- 
tezion di Catone ( 3 ), come anche fecero Ariobar‘- 
Re di Cappadocia, e Dejotaro , Re di Ga^ 
. ’ 


(t) Cìc. de OjGc. LìK I. Cep. ii. 

(il Cir. Diviaac. in Criil. cap, 4. in Vert. Lib> III. Cip, if. 
(j) Cip. ad LiU Xy. gp, « Pl«t«id>« n Catene lytin, 

fH- , ‘ i 
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lazi». Gli Allobrogi eran Clienti à€F»ij (i) ; e 
b Città di Bologna era fotto b protezion dei^i 
jtraonj (a) . Le Città di Meflìna in Sicilia , e di 
Lacedemone in Grecia (3), erano nella clicntcb 
delb Famiglia Patriùa de’ Cltudj . Gl’ Iftri (4) 
eran fotto la protezione de’ Licinì , del ramo 
de’ Gr^i\ la Città di Pozznoli, e i Popoli di là 
dal Po , fotto quella de’ Cafsj , e i Tralliani fotto 
quella de’ Valey Fiacci . Le colonie , e b mag- 
gior parte delle Città foggette all’ Impero Ro- 
mano (5) 1 avevano in Roma i lor Patroni , da’ 
quali venivano a prender confìglio, fecondo gli af- 
fari che Ipro occorrevano ; e fovente , quando 
quelli affari eran portaci avanci al Senato, egli ne 
rimetteva la decisone a quegl’ ifteffi Patroni . I 
corpi di mefiien , e varie altre focietà avevano an- 
che i loro Patroni , come appare da molte ifcri- 
zioni (6) ^ nelle quali fi vede ancora che quello 
* dritto di Patronato era ereditario , come attefta- 
no varj Autori . ‘ 

gì; ftefli Sotto gl’ Imperatori, non petfìftettero traiPatro- 
TOTO ni, e i Clienti griffeifì rapporti; ma continuarono 

gl’ Impera* . ad 

fon , ma 

non ebtfro - ■— — . 

più luogo 

le llfllé ‘ f>) Salluft. Catilin, Cip, 4f. 

reUaìun:. Sueron. in Aug. Gap. 17. ^ 

(1) IH. in Tiber. Gap. t, 

(4) Gic. pio Sul. Gap. »i. 

' (,> IH. ibiH. Cip. is. 

(4) Gnit. Infcriftion. pag. OCCtrlX. n, t, COCLXM. n. i. 
MXXVII. n. 4. Keiiui. Clar», VI, n. 1;. 
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«d aver Juogo gl’ ifte/fi nomi . I Clienti non furoa 
più^ altro che uomini, che fervevano a far più nu« 
meroiò il corteggio di nn gran Signore, quando 
paifcggiava nelle Arade di Roma, ed a riempir la 
mattina la di lui anticamèra , facendogli regolar- 
mente la corte. La maggior parte (i) eran genie 
o^io^a e povera , e ricavavano la lor (ulfiAenza 
dalla liberalità de’ Grandi, a’ quali facevan la cor- 
te . Speffo trovavanli nel numero di que’ Clien- 
ti (5) Senatori e MagiArati , che prendevano por- 
zione delle diAribuzioni , che il Patrono facea di 
tempo in tempo a’fuoi Clìenù . Tali liberalità chia- 
mavano SportuU (3) ; perchè ipelfo coniiAevano 
io certa quàntità di cibi , che davanfì a cialcun 
Cliente . Faoevafi tal diAribuzione anche in dana- 
ro (4), e cpnfervava nondimeno il nome di Spor-^ 
. I più ricchi davano alle volte’ pran^ forma- 
li (5) , dove erano invitati tqit'i Clienti , e quella 
ohiamavafì cctM ft&a , . Si vede, bene, che tra qiie- 
ih Patroni e i loro Clienti , altro legame non 
«ra, fe non quello, che formavano da una parte il 
daAo e l’orgoglb, e <^1’ altra l* indigenza , o un 
Sordido intereAe . ReAavan dunque blamente gl’ 

- v'' .. an- 


0) Juvtaal. f|t. I, vetf. tij. ^ [ 

(j) Id. ibid. ver*. 

. Id. ibid. r.^u Se ili, r. 144. 

(4) Id, Su. I. V. II,. MartiaL Lib. I. Epigr, «•, Lib.IU. B?. 7. 
(f ) Sueton. in fìmiu , (iap. it, ù) PwskùiN . Caf, 7, Ck. 
Aerar#!!. Cpp. ji, 
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antichi nomi ^ ma fenza alcuno effetto , giacché 
.gli antichi doveri non Tuflìlievano più . Dee anco- 
ra oflervarii che dopo che i Plebei s' innalzarono 
alle prime dignità delio Stato, fi fcelfero i Pa- 
troni egualmente in quell’ordine, che in quello de’ 
Patria) ; e riguardo a queAo non vi fu più tra lo- 
ro alcuna differenza. 

la s^- Si è veduto che il nome di Popolo fi prende in 

Ca ‘fiverfi fenfi, ed io in quefto capo l’ho confidera- 

H»- to, in quanto formava un terzo Ordine diftinto dal 
Senato, e da’ Cavalieri . Ma quando dicefi che la 
Sovranità rifìedeva propriamente nel Popolo , bi- 
fogna prenderlo nel fenfo il piji ampio, in quanto 
comprendeva tutti e tre gli Ordini . Egli efer- 
ciava la poteftà legislativa ; rirolveva la pace , o 
la guerra; creava i Magiflrati ; e qualunque pote- 
rà fi ererckaife non era mai riputata legitima(i), 
fé non era fiata conferini da’ fuffragj del Popolo . 
A lai appellavafi dalla fentenza de’ Magiftrati , ed 
anche da quella (a) de’ Rè . Pare infatti che i 
Rè, a riiérva della Reli^one (3) , di cui effi foli 
avean la direzione, non potevano intraprender nul- 
la ^ fenza confultare il Popolo . E’vero che quan- 
ak> il PopKjlo aveva ordinau la guerra , il Re fo- 
lo era incaiicato della efecuzionp di tutto ciò che 
la concerneva; perchè, richiedendo gli affari del- 
la 


(I) cimo Agr. II. G. II. 
f]> Lib. 1 . G«p. 3(1 

Scrv. ad Vir(il. ^neid. Lib, IH. rtn, f«. ^ 
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la guerra prontezza e fegreto, vengono meglio di- 
retti da una fola perfona . Sotto la Repubblica , 
fubito che il Popolo aveva ordinata la guerra , il 
Senato s’incaricava di regolar tutto quel che bifo- 
gnava per tii'arla avanti con vigore : ma egli con- 
fidava altresì a’ Confoli , 0 a’ Proconfbli , eh’ erano 
incaricati del comando degli Efercid ; un’ autorità 
egualmente grande che quella, che i Rè* avevano 
efercitata. Per riconolcere la Sovranità del Popo- 
lo , e fargli credere , che guadagnava molto colla 
rivoluzione , PublkoU (i) , eflendo Confole , ed 
affettando maniere popolari , fece abbaffare i fuoi 
fafei , per fegno dell’ omaggio , che gli era dovu- 
to, quando era unito in corpo. 

^ Non fenza ragione dunque Tacito (a) chiama il Onori dìv». 
Popolo Romano, Populus Imperator ] e Virglio , ^0 
Populus lati Ktx (3) . Quefti epiteti gli Hanno per- 
fettamente bene , avendo egli foraraeffi al fuo Im- 
perio tanti Rè, e Nazioni potenti; e Cicerone non 
efagera niente , qualificandolo (4) JDomlnus Re- 
gum , vidior atque imperator omnium gentiam . Non 
è maraviglia fe, effendofi inalzato ad un li alto gra- 
do di gloria, e di potenza ; i Popoli a gara gli ab- 
biano eretti altari, e Templi , e gli abbian refo un 
culto divino, omaggi, che , come abbiam vifto , 

Beaufort Tom.II, E re- 

(1) Liv. Ltb. il. Gap. 7 * 

(2) Amia). Lìb. III. Gap. 

(s) iCneid. Lib. I. rerf. aa« 

Pro Domo Cap. 33* 
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refero anche al Senato ; e le medaglie di va- 
rie Città Greche di Afia ne fanno fede Ci) . 

Vi fi vede la tefìa del Genio del Popolo Ro- 
mano cinta col diadema, e la leggenda AHMOS 
o lEPOS AHMOS . Anche la Città di Roma 
divenne la deità tutelare Idi varj Popoli . La Città 
di Smirne vantavafi dì averle eretti Templi (2), an- 
che prima della diftruzione di Canagine. Fin dall’ 
anno 583. di Roma la Città di Alabande in Ca- 
ria (3), aveva iftituita una fefta anniverfaria in ono- 
re della Dea Roma . Augujlo non volle pei*metter 
re che gli fi ergeffero Templi, fe non infieme col- 
la Dea Roma (4) ; e fe ne trovano anche prove 
fopra le medaglie ; delle quali fe ne veggono (5), 
che rapprefentano un altare , o un Tempio colla 
ifcririone , ROMAi ET AUGUSTO . Tra le 
ifcrizioni di Grutero (6) molte fe ne trovano, che 
furori fatte in onore della Dea Roma, e di Augujio^ 
ed altre a Roma eterna (7) Rom<e Mtfrne . 

Bifogna ora' vedere come il Popolo Romano 
efcrcitava la fua Sovranità ; e pei* poteifr fare una 

idea 


(1) Pitini Namifm. Imp. pag, *. 

(,) Ticit. Annal. Liti. IV. Gap, sf. 
(j) 1.1V. t.ib. ^Llll. Gap. 

(4) Sueton. in Aug. Gap. sa. 

Is) Fati». itW. pag. as. 

(«) Pag. Gin., &c GV. 
f,) Pag. CV, il MXVII, 
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idea della maniera, in cui raccoglievanli i fuffragj, 
bifogna fapere prima di ogni altro le diverfe di- 
ftribuzioni del Popolo Romano in Curie , in Ta- 
bù , e in Centurie ; e quefto farà il foggetto del 
Libro feguente. 
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LIBRO III. 

Dplla maniera, in cui il rqroLQ romana 

ESERCITAVA LA SOVRANITÀ’. 

CAPO I. 

Diflrlòuzione àfl Popolo Romano in TrUniy 
in Curiti ed in Centurie. 

jf^inah di- I. T A diflribuzìone del Popolo Romano in Tri- 
tio *^ 0 ^- bù ed in Curie , lecondo il gran numero 

no in tre degli Sprici, ha per autore Romolo - d 

Alicarnaffo (i) riferifce, eh' egli divife fobico il ter- 
ritorio di Roma in tre partì , la prima delle qua- 
li fu deftinata al manteniineirco de’ Templi , degli 
altari, e de’miniftri della religione . La feconda 
fu deftinata a’ bifogni dello Stato , ed al manteni- 
mento delle piazze, e degli edificj pubblici . La ter- 
za finalmente fu diftribuica fra i Cittadini . Quella, 
ultima parte , che fenza dubio era la più confide- 

' - rabile 

(i) Lib. IL p»g. •». 
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rabilé, fu divifa in tre Tribù , e ciafcuna Tribù 
in diece pani , che chiaraaronfi Curie . 

Aveva ciafcuna Tribù il fuo capo , detto Tri- ciafcun 
buno, che può confìderarfi come Colonnello delle Tri^uavw 
milizie . Ciafcuna Tribù metteva in piedi mille Capo.*'” 
fanti , eh’ eran dal Tribuno comandati ; ed è pro- 
babile , che 1’ autorità di quel 1 ribuno avea luogo 
folamente quando dovevanli unir le milizie , e an- 
dare alla guerra . Non fi -vede, che tal carica fia 
perdurata fotto la Repubblica . Vi eran veramente 
nelle legioni i Tribuni (i) ; ma eran nominati o 
dal Generale, o dal Popolo, nel tempo medefimo 
che fi arruolavano gli eferciti , e l’ autorità loro 
finiva colla campagna , Oltre i mille fanti , fommi- 
niflrava ciafcuna Tribù ceqto lóldari a cavallo . 

Sicché le forze di Roma , nel principio del regno 
di RGmo/o,riducevanfi a tre mila fanti ,e trecento 
cavalli , che formavano la legione . 

Benché Roma fotto il regno di Romolo fi fofie Mutazioni 
molto accrefeiuta, per T unione- cTe’ Sabini , e per “elì^Tribi 
quella de' Tofeani , che ivi Ihbiiironli , il numero 
però delle Tribù rimale lo Iteflb fino a Tirqui- 
nio I. (2) . Quefti ne duplicò il numero , in ma- 
niera però che conlérvavano gli antichi lor nomi , 
e che ciafeheduna era divifa in due (3) . Servio , 
Tullio , luo lucceffore , mutò intieramente l’ antica 

R 3 di- 

ti) Liv. Lib. VII. Gap. s. 

(1) Fiftiu V. liti StcrrJitfts , 

(t) Ho ripport»!* feoipliceintmc qu:l che Di^nig! d' AliortufTo 

aicQ 
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divisone, c ne flabill una nuova . Divife egli la 
Città in quattro Tribù (i) . Non fi può elattamen- 
te definire il numero ch’egli iiabill, perchè gli 
Storici fopra di ciò variano molto (^) . Prima di 
le Tribù cran divilè fecondo il genere di Cittadi- 
ni 


dello iSbilimento delle Tribii fatto da Romolo • Non lafcn» 
perb- ili eiTervi molte di.Hroltà . t. Tifa Livio non fa alcuna men« 
aioiie di Tnbù lotto Romolo, atui da quello Hloriro appare cbe 
prima di Servio TnUio^fo^ affatto ignota queda divifione Hi Tri* 
bù ( Lib. I. Gap. if. &e 45. ) 7, Secondo Vìontgl d* AlicarnaiTo ^ 
Jiomole deve avere dabilhe quelle Tribù poco dopo la fondazione 
di Roma, ed airinceotro r nomi delB di quelle Tribù, provano 
cHe il loro dabilrmento era pofteriore all* unione delle nazioni Ro- 
mana e Sabina in un corpo • Quedo è ancora il fenrimento di 
Verrone ( Lib. IV. de Ling* Lar. pag. tf. ) • Milites quòd trium 
tmHlium primo legìo fiehtt ^ oc jingvlre Triout , Totienjium ^ Romnium^ 
Lucerum ^ mlilia fngvU mllitum mittebant . Daoque le forze dì Ro- 
lla non arrivarono a ral numero , fe non dopo che gran numero 
di foreftieri andarono a dabHirviH, e non, come dice lo Storico 
Greco , prima che Romolo fi toHc foriHìcato colla unione de’ Sa^ 
bini . Ma è meglio ferma rfi al tempo , di cui' può parlarli con 
certezza maggiore . Da Livio appare che le mutazioni , che fece 
Tonjuinio il Vecchio hau rapporto i'olamènre alle Centurie , ne fi 
vede bene qual rapporto abbiano alle Tribù . Vedete il Lib. L 
Cap. 35. 

(ij Dionea. Halfc. Lib. IV. pag. 119. k 920. 

(r) Noi veggìamo che nell’anno di Rema a $ 5 » il numero dette 
Tribù Cu accrcCciuto fino a ventuna . ( Liv.. Lib. IL Gap. 11. ) 
Dunque bifogna che il numero di quelle dabilite da Servio Ila 
dato minore . Appio Claudio era venuto a dabtlirlj a Ronu otto 
anni prima , con tur miniere coit coafiderabile dr Clienii, che ciò 

fenza 






DEL POPOLO ROMANO. fi 
ni, di cui eran compofte . Nell’ una (i), che chia- 
rtiavafi Ramnen/ium erano tutti 'quelli^ che difcen- 
devano da i primi fudditi di Romolo . Tallo OJil- 
lio , dopo aver prefa Alba , ed averne trasferiti a 
Roma gli abitanti ^ gli aveva aggiunti a quella 
Tribù . Nella feconda erano i Sabini, che fi llabi- 
lirono a Roma col loro Re Tazio , e furon chia- 
mati Tatienfes. La terza, che dicevalì Lurem , era 
corapofta di tutt’i foreftieri, eh’ eran venuti a lla- 
bilirfi a Roma, e de’ Popoli che, effendo flati fog- 
giogati, erano flati incorporati allo Stato. In qua- 
lunque rione di Roma lì abitalfe, lì rellava fempre 
nella Relfa Tribù . Ma nella nuova divifione di 
. E 4 Ser-* 

fenza dubbio diede luogo a (juciraccrefcimciito . £' vero che L‘n'10 
dice che gli fu alTegnara un' amica Tribù , che prefe il di lui no- 
me ( Vfius Trìbus Ch'V'JOTA sppeUttt , ibU. cap. i 4 , ); ma fe é 
vero f che Appio Ciaudio menb feco lui circa cinque mila uomini 
in età di portar le anni , come dice Dionigi d* Alicamalib ( Lib* 
V. pag. loB. eravi con che formare una Tribù molto uumero* 
fa ; e le conquifte che fi fecero fopra i Sabini con quel nuovo rin- 
forzo, fumminiftrarono con che formarne un’altra. £’ dunque af- 
fai probabile , che il numero delle Tribù Aabiliie da Servio TuU'to 
accendeva a diciannove , quattro in Città, e quìndeci nella Canw 
pigna; che nell’ anno «si* fe ne aggiunCero due, e così formav»» 
00 il numero di venruna , e quefto numero era ancora lo fteiTo 
fìd tempo della Caufa di Coriulano nel sBi. ( Dion^f. Halic. LiW 
Vn. pag.459.)* Livio è nK)lto efaiio in appnJTo a notare tutte te 
Tribù , che poi fi aggiunCero a quel numero, £ncbè formarono quel- 
lo di trentacinque* Vedete la nota j. 

(I) Var- de Ling. Lar. Lib. IV, pag. Edir, PariC, aniu islj. 
Afcon« r«diaiv in Verr. LiW. 1 . Cap. 
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Tribù Ur. 
Sane n»eno 
onorevoli 
«ielle Rufti- 
che » 


»y#rwV (i)) quefta diftinzione di Nazione fu abolita, 
i Cittadini furon divifi in Tribù, fecondo il luogo 
della loro abitazione , così nella Città , come in 
campagna, e quelle Tribù prefero i nomi de’ prin- 
cipali rioni . 

Le quattro Tribù della Città , in quefta nuova 
divifione di Servio^ furon compofte de' più illuftri 
Cittadini Romani (2) . Ma dopo che Faòio Maf- 
,fimo , effendo Cenfore nell’ anno 44^ di Roma 
pofe nelle Tribù Urbane la più vile plebaglia, e 
tutti gli artefici , e vi furon poi anche pofti i Li- 
berti C3), gli uomini di qualità palFaron tutti (4) 
nelle Tribù della campagna. Fu anche una fpecie 
d’ ignominia,'quando i Cenfori trasferirono un Cit- 
tadino da una Tribù Ruftica, in una Tribù Urbana. 
Tiberio Gracco , e Cajo Claudio , effendo Cenfori 
r anno 584. di Roma (5) , trasferirono nella foli 
Tribù Esquilina tutt' i Liberti , tutti quelli che non 
pofledevan terre oltre il valore di 3a mila fefter- 
zj ( 2250. Fiorini di Olanda ) , e tutti quelli che 
non avevano un figlio maggiore dr cinque anni , 
Una ragion politica gl’ induceva ad operar così , 
per togliere al più vii popolaccio l’ influenza > che 
avrebbe avuta per la pluralità de’fuoi fuflragj , fe 

foffe 


(j) Dionyf. Halìc. ìbid. 

(3) Liv. Lib. IX. Cap. 

(5) Ltv. Epìtome XX. 

f4Ì Pliii. Hift. Nat. Lib. XVIII. Gap, y. f 

(5) Livr Lib, XLV. C*p. rsv 
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fo(fe fiato fparfo in tutte le Tribù . Il Senato (i)^ 
che aveva una particolare attenzione ad abbaffar la 
plebaglia, ringraziò i Cenfori , di averla così po- 
lla fuori di flato di poter nuocere alla di lui au- 
torità . Certi fediziofi Tribuni , che facean capita- 
le de fuffragj di quella plebaglia , fpeUb s’ ingegna- 
rono di vincere la refiftenza del Senato alle loro 
intraprefe , fpargendo il minuto popolo in tutte le 
Tribù . Cleeroìu fi duole che Publio Clodio teneva 
già pronta una legge , che gli avrebbe dati in ma- 
no a’ loro fchiavi , perchè avea rifoluto di fparge- 
re i Liberti in tutte le Tribù (2). 

Dopo S€tvio Tullio^ fi accrebbe in varj tempi 
il numero delle Tribù , a mifura che Roma am- 
pliò il fuo territorio (3) . Prefero effe il nome par- 
te 


fij Lìv. Lib. XLV. Gap. fj. 

(a) Cisrro prò Milont Gap» 31. Kc ibi' AfcoiL 
fs)’ Aggiungo quHtfaddùiooi fatte in varj temprai numew delle an^ 
ticheTribù. Neiranno 357« fé ne aggiunfero quattro nuove, che for. 
maronfi de* nuovi Gitradim ( St filatine y TromrntinMy Sahatìnt ^ Af 
nienjit ) ( Liv. Lib. Vi. Gap. s« ) ; in maniera che formarono il 
numero di venncinque • Nel 39$. fb ne aggiunfero due altre 
( Pomptino O rttblilla } | Lib. VII. Gap. i;. ) Nel 431. i Cen- 
fori formarono anche due nuove Tribù di quelli, a’ quali eraft ac- 
cordato il dritto di Cirtadinanaa ( Mtrii* dr Sespiim ) ( Lib. Vili. 
Gap. 17* ) Nel 43 5 . formaronfi ancora due nuove Tribù UfinùnM 
O Faltrma . >■ ( Lib. IX, Cap, ao. ) Nel 454. fr ne aggiunfero 
due altre I Anienjts y & Terrnfwo ) ( Lib. X. Gap, 9.) Finalmen- 
te nel $ 13 . Le Tribù Vrlino Quirino compirono il numero delle 
tremicinque Tribù ( Lèv, Epit. XIX. J Vide Sigon, ad Liv. Lib* 


Le Tri^)^> 
accreffiute 
in varj 
tempi • 
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te da i luoghi della loi* fituazione (i) i e parte da 
i nomi di certe Famiglie illuftri , che vi aveva- 
no ftabilimenti confideratrili . Terminata che fu I3 
guerra Sociale (2)^ formaronfì otto nuove Tribù , 
nelle quali furon diftribuiti tutt’i Popoli d'Italia , 
a’ quali eralì dato il dritto di cittadinanza Romana, 
Ma certi animi inquieti (3) , i quali credettero po 
■ ter far capitale de’ fuff'-agj di que’ nuovi Cittadini , 

fecero torto abolire quelle nuove Tribù , e dirtri- 
buirono i nuovi Cittadini nelle trentacinqiie Tribù 
antiche. Niuna co fa contribuì maggiormente ad af- 
frettare la rovina della Repubblica ; imperciocché 
i Comizi non furon più altro che tumultudìe af- 
femblee, piene di turbolenze e confufione . Faceva- 
no gli ambiziofì venire a Roma Città , e Nazioni 
intiere , per turbare i fufFragj, 0 farfeli dare a fe 
fteflì . 

Si fpnevtno Sefuloi irtituendo (4) le nuove Tribù, aveanel- 
lo ftertb tempo creato un capo per ciafcuna Tri- 
Tribù . bù, o rione. Quell’ uffiziale aveva il carico di te- 
• nere un efatto regirtro di tutt’i membri della Tri- 
bù fua; notandovi il lor nome, l’etd, il fello , la 
profeffìone , e la quantità de’ lor beni . Aveva an- 
che 


li. Gap. li., Se Onviphr. Ptnvin. de Civir. Rom. peg. mihi 
« le leqq . 

(i) Memolr. de 1 ’ AeaJem. Xoyalc dei Infcriir. tom. V. p^g. li, 
(*) Appian. Civil, Lib. pa;i. 191. Veli i. Par. Lib. II. Gap. io- 

(j) Appian. ibsd. pi:». 194. Lie Epit. LXXVII, Velivi, Par, xbid* 
(4) Diunyf, Malie. Lib. IV, pag. iie. 
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che r incombenza di rifoiotere il tributo , e di fa- 
re arniolai-e quelli , ch’erano in età di portar le ar- 
mi . Vietò anche Sèrvh che non fi paffufle da una 
Tribù in im altra , ma quella favia precauzione 
fpeffo fi elu£e , di modo che t Cenfori furon dì 
, tempo in tempo nell' obbligo di far rientrare ognu- 
no nella Tribù fua» 

Secondo la ifùicuzione di Romolo ciafcuna Tri- 
bù aveva il fuo Augure (i) ; e ficcome nel prin- 
cipio della Repubblica vi erano quattro Auguri, il 
quarto fu forfè aggiunto da Servio ■) acciocch^^ cia- 
fcuna delle Tribù Urbane aveffe il Tuo , Volle an- 
che Servio^ che ciafcuna Tribù aveffe la fua Deità 
Tutelare (■a) , il fuo particobr culto , e le fue fe- 
fte e facrificj (3) , che chiamavanfi Paganalùt . Il 
giorno della fefta tutt’ i membri della Tribù ^ anda- 
vano al Tempio della Deità Tutelare , e ognuno 
era nell’ obbligo di dare una moneta , eh’ era diver- 
fa fecondo i feffi , ed anche fecondo le età . Rac- 
cogliendoli quelle monete , in una occhiata vedo- 
vali quali eian le forze di ciafcuna Tribù . Per 
Tribù imponevanli i tributi o fieno taffe, che ogni 
Cittadino dovea pagare , e da quefio ilielS} fi de- 
riva 

(») Dtonyf* H2IÌC. Lib. II. nag. 82, 

(3) Id, Lib. IV. pag. 2JO, 

(3) Formando in qualche modo ciafeun» Tribù unt panicobrt 
comunità , vi erano più ^trotti legami tra i membri di uua medeH* 
ma Tiibù, ed era raro che tra loro fì negaflero reciprocaineute i 
luITragi . Cìifro pr# .JVa-j/o Gap. 53. in Vatin. Gap, ij, 3 uecon. im 
Jul. Gap. 13 ^ 


CiafeuiTZ 
Tribù ave^ 
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Culto e te 
fue fefte 
parucoUri* 


7« distribuzione 

riva il nome dt Tribù (i) ; febbene altri vogliati 
piuttofto derivarlo dal numero di tre (i) , ch’era 
quello delle prime Tribù iflituite da Romolo . 
Quel tributo imponevafi per tefta ) o fopra i be- 
ni Cs) » ^ poffìbile di dir precifamente la 

maniera , in cui ciafcuna Tribù contribuiva . 
le leve fi Tribù facevanfi ancora le leve di Soldati; e 

facevano ]a fone decideva fempre dell’ordine, in cui le Tri- 
per TnW. dgvean prefentarfi (4); ed allora i Tribuni fce-» 
glievano alternativamente in ciafcuna quattro gio- 
vani della fteffa eKi, e preflb a poco della medefi- 
ma ftatura . Talvolta ancora , quando non ci era in- 
tenzione di formare un Efercito intiero , contenta- 
vanfi di eftrarre a forte un certo numero di Tri- 
bù (5) ; ed in quelle fi fceglieva il numero di fol- 
dati , che bifognava . Ma io avrò altrove occafione 
di parlar delle leve più diffufamente , come anche 
di trattare ne' capi feguend della parte, che le Tri- 
bù avevano nel governo, e della maniera » in cui 
davano i fufFragj . 

s; univi al Solevafi aggiungere al nome, ed al foprannome di 
pr"o''ir'i^ un* perfona quello della Tribù, di cui era, e fnet- 
mc della tevafi ancora il nome della Tribù prima delfopran-' 

no- 


(i) Ltr. Lib I. Gap. 4J. Var. de Ling. t«at. Lib. IV. pag. 4>. 
(t) FIutarcK. inftomulo pag. so. B. Ifidor. Orig. Lib. IX. Cap.4«» 

(j) Var. de Ling. Lat. Lib. IV. pag. 42, Ffjìui K. Tributum t 
(4) Polyb. Lib. VI. 

(s) Liv. Lib, VI. Gap, ^ 6 , , 
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nome, a quefto modo (i), Servius sulpicius Q. F, 
Lemonia Rufus (2) . c. Luccejus c. p. Pupi- 

NIA HirRUS . C. SCRIBONl'JS C. F, PuPlNIA CU- 
RIO . Accadeva anche talvolta , che nna medefima 
perfona avea dritto di fuffragio in due diverfe Tri- 
bù , lo che fuccedeva quando taluno era flato adot- 
tato; giacché rimaneva coflui nella Tribù , in cui 
era nato , ed entrava inoltre in quella del padre 
adottivo . Augajh ei'a nato nella Tribù Scaptia , 
ed efifle ancora una ifcriziooe dedicata ad Augujlo^ 
nella quale fono aggiunti i nomi di quelle due Tri- 
bù . c. JuLiQ c. F. FaB. Scapi. CESARI Augu- 
• STO . E in una lettera di Cicerone ad Attido (3) , 
Opimius Vejentma Tromentina Antius. Ogni Cit- 
tadino Romano doveva effere di una delle trenta- 
cinque Tribù , E’ vero, che i Liberti non Tempre ot- 
tenevano di eflèrvi aferitti, perchè non Tempre era 
loro accordato il dritto di fuffragio . Il dritto di 
effere aferitto ad una Tribù conferivafi anticamen- 
te dal Popolo , e poi (4) dagl’ Imperatori . Sottp 
gl’ Imperatori , fi comprava (5) il dritto di entrare 
in una Tribù (6), a cagionChe in tal maniera fi avea 

\ par- 


(1) Cic. Philipp. IX. Gap. 7. 

i%) Id. ad FaiaiU Lih. Vili. £piH. s. VUe We^Hiig. Probahìi 
lia Gap. 1$. 

(1) Sueton. ia Augufto Gap. 4). V. l^oure]. Litrer. X. aSif 
(4) Lìb. IV. Epill. i£. 

(s) Liv. Lih. XXXVllI. Gap. 3«, 

(«j t, 3 5j D. Leijar. 3, 
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partf in certe liberalità o diftribuzioni , che que* 
Principi di tempo in tempo facevano a’ Cittadini 
Romani . 

Benché le Tribù non aveflero più alcuna parte 
al governo , non lafciarono però di fulFi fiere fino 
agli ultimi tempi dell’ Imperio . Anzi vediamo, che 
fono Trajjtno il lor territorio fu anche accrefciuto 
di alcune terre pubbliche , e che le trentacinque 
Tribù gliene attefiarono la lor gratitudine con una 
ifcrizione (i) , che fecero porre ad onor fuo . 

IMF. CaESARI 
DIVI NERViE F. 

nerva: trajano 

AUG. GERMANICO 
DACICO PONTIFICI 
MAXIMO TRIBUNIC. 

POT. VII. IMF. IV. COS. V. 

P. P. 

Tribus XXXV. 

. Quod liberalitaU 

Optimi Principis 
. Commoda earam ttlam 
Locorum adjedione 
Ampliata fini . 

Abbiamo noi confervati i nomi delle trentacin- 
que Tribù, o negli Autori antichi, o io vari altri 
monumenti. Per quel che concerne le quattro Tri- 


(i) OaupW. Pluvia, de Civit, Rom. pa^ si4t 
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bti , nelle quali Servio divife la Città, gl’ iftelTi lor 
nomi dinotano a un di preflb la lor fituazione , co- 
me può vederli nelle carte che ne ha date il Si- 
gnor Boìndin (i), « che io qui aggiungo. Vi fi ve- 
de quale fofle ftat^ la varia loro eftenfionein tem- 
po di Servio Tullio , e dopo che fi ampliò il re- 
cinto ci Roma . Qpeftc quattro Tribù erano la 
SuSuranu . l’ Esquilina , la Collina , e la Palatina , 
Le Tribù Urbane non fofFrirono alcuna mutaaio- 
ne ; ma quelle della Campagna ebbero varj accre- 
fcimenti , 0 circa il lor numero , o circa la parti- 
colare efienfione di ciafcuna Tribù, che finalmente 
comprefe Città, e Popoli d’ Italia molto diftanti da 
Roma . Riguardo alia lor prima divifione il Signor 
Boìndin (2) crede con molta probabilità , che tutte 
quelle Tribù eran fituate ti-a le publiche vie, che 
conducevano alle principali Città de' Popoli vicini, 
di modo che ciafctina di quelle vie comunicava con 
due Tribù, e ciaicuna Tribù comunicava con due 
di quelle vie, '.come può vederfi dalla feconda Car- 
ta , che quello Aupre ne ha data . In tal modo 
ciafcuna Tribù ftendevafi dalie porte di Roma, fino 
alla eftremità tdel Territorio Romano. Una fola 
difficoltà vi è in quello fillema del Signor Boindùn 
ed è eh’ egli fa afeendere a dicialfette il numero 
delle Tribù Rulliche ftabilite da Servio Tullio , 

quan- 
ti) Mnnoim de l’Acadcin. det Iniìiript, Tem.'v, pag. pi.Edic. 
4’Amftcr.bm. ' 

(») lbi4. p»g. , 1 , 


Tribù K.I)» 
ilirlie. 
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quando noi abbiam veduto (i) , che non giunfero 
a quel numero, fe non nell’anno 25®- Roma. 

Ma che che ne (ia di ciò , di quelle diciaffette 
Tribù, egli ne fitua dieci nel Lazio di là del Te- 
vere, e fette nella Etruria.di qua del Tevere. 

Di quelle Tribù alcune portavano il nome di 
qualche luogo , o di qualche Città vicina a Roma , 
c delle medefime può fapeiTi preffo a poco la fi- 
Cuazione . 

V. La Tribù Romita, fecondo Varrone (2), era 
così chiamata , perchè era focto le mura di Roma, 
o , fecondo Fejìo (3) , perchè era compolla delle 
prime terre, che Romolo avea conquifiate fopra i 
Tofcani, lungo il Tevere. 

VI. La Tribù CruJìumina,o Clujìumiiuiprende- 
va il nome da una piccola Città de’ Sabini (4) , 
pofta di là dell’ j 4 mo , o fia Teuerone , di/tante da 
Roma quattro o cinque miglia verso Tramontana. 

VII. La Tribù Lemonia., prendeva il nome da 
un villaggio così detto, fuori della Porta Capcna 
fulla Brada, che traverfava il Paefe Latino (5) . 

Vili. La Tribù Pop/nia, o fia Po/JÌmì» , prende- 
va il nome dal Campo Fupinio (ó) , ch’era nel 
Lazio verfo Tufcolo. 

IX . 

(i) Vetkte la nota pag. 

| 9 ) De Ling. Lar. pag. it. 

(I) V. Homulit, 

(4} Liv. Lib. XMl. Gap. 94* 
yejhit V» Lrmoni0 
Tfjlui Vp PifpinÌ4, 
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IX. La Tribù Vtjentinii era nell’ EtrurU, e ften- 
devafi verfo la parte di P'ejo, da cui prendeva il 
nome, benché i Romani non 1’ aveffero ancora 
conquiftato . 

Le altre antiche Tribù che prendevano 1 nomi 
da certi luoghi, de’ quali non fi fa il fito, erano. 

X. La Tribù Galena. 

XI. La Tribù Follia^ e 

XII. La Tribù Voltinia . 

■Credono alcuni che quefte Tribù portavano i 
nomi di certe Famiglie, 'che fi erano fubito eftinte, 
e che perciò non ci fono note ; ma ficcome nel 
principio non vi fu alcuna Tribù che portafie un 
nome di Famiglia , e folamente dopo che certe 
Famiglie illuftri fecero confiderabili acquifti ne’ 
territori di certe Tribù , prefero quelle Tribù i 
loro nomi, quella opinione non ha alcun fonda- 
mento. Le Tribù che ponavan veramente,! nomi 
di Famiglie , erano . 

XIII. La Tribù Claudia, che prendeva il noma 
dalla Famiglia Claudia Patrizia (i) ; e il fuo Kr- 
ritorio era di là dal Teverone (a), tra, Fidena e 
Ficulio . 

XIV. La Tribù Mmllia ( 3 ) , 

■Beai4ort Tom.II. F ' XV. 


(■) Veggafi la nota (i) pag. 

(a) Dionyt. Halic. Lib. V. pag. sol. Lir. Lib. II. Gap. tt. 
Virgil. ^neid. Lib. Vili. verf. ,o«. 

(I) Litr. Lib. XXXVIIL Gap. 3«. Oc. ad Attic. Lib. U, 
Bpift. 14. 
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%Vf La Tribù Cornelia (i), 

XVI. La Tribù Fabia (2). 

XVII. La Tribù Grazia. 

XVlIl.La Tribù Menenia . 

,XIX. La Tribù , Papiria (3). 

XX. La Tribù Sergia (4) . 

XXL La Tribù Veturia (5). 

Quefte erano Is ventunìi Tribù che vi erano nell’ 
filino 25^. di Roma .Tutte quefte ultime prendono 
i nomi da Famiglie Patrizie, delle quali fifa fre- 
quentiirima menzione nella Storta de' primi Secoli 
della Repubblica. Le quattordici che poi v| fi 
giunlero in vari tempi, come qui lopra ho notà- 
io (6), prefero il nome da i principali luoghi, che 
trovavanfi comprefi nel lor territorio ; e la lor ve- 
ra fituazione può vederli nella terza cara del Si- 
gnor EoinJin . 

XXII. La Tribù Stellatina 'er^ ìa Tofcana (7), 
e prendeva il nome dalla Città di Stellate^ fitatr^ 
C apena , Fate>j e Vejo . * 

XXHI. La Tribù Trqmentina era vicinilfitna al- 

I4 



(1) Liv. ibid, . 

(>) Sueton, in 40. Horat, t.ib, 1 . Epift. veri'. 

(]) hac y. Liv. LiK. Vili. Gap. jj. i 

(4) Froniin. ds Aqnasivft. Lib. II. N. js, CSc, iu Vaiin, 

I5) Liv. Lib. XXVI. Gap. ja. 

(<) V.gi,afi la nota (a2'I»g' 

(t) Frjìut. hac T, 
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la prececientó, e prendeva il nome dal campo Tro- 
memino (i) . 

XXIV. ' La Tribù SabMlnx^ cosi detta a cagio- 
ne di un lago dello l’teffo nome (2) , era anche in 
Tofeana . 

XXV. La Tribù Arniefe ^ cosi detta da un fiu- 
me di tal nome . Livio ci fa fapere che qi»cfte 
quattro ultime Tribil furono aggiunte all’ antico nu- 
mero nell' anno 369. 11 Signor Boinjin (3) vuo- 
le che in luogo di Arnienfis fi legga Anienfts-, no^ 
me che troviamo dato ad una Tribù, che anche 
fu aggiunta in appreflb. La di lui conjetturaò af- 
fai ben fondata , poiché il fiume Anio effendo mol- 
to più vicino a Roma che l’ Arno , è probabile af- 
fai che la Tribù meno lontana fu ifiàtuita prima 
di quella , eh’ era molto più diftante . 

XXVI. La Tribù Pomptiiu , prende il nome 
dalla Città di Pomezia, o Fonzia (4), il cui ter- 
ritorio dicevafi Ager Pomptlnus ; ed ella ftendeva- 
fi fino a Terraciqa. 

XXVII. La Tribù Popillu^ o Poblilu. L’ori- 
gine di quefto nome è ofeura (5) . Furono quelle 
due Tribù aggiunte alle antiche dopo la conquifta 
Fa ^ di 


(i) rrfys hac V. 
(a) Frjitis hac V, 
U) Pag* »os. 

(4) Frfhs hac V, 
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di Anzio , di Pomezia , e di Terracina , e dopo 
che fi foggiogarono i Volfci . 

XXVIII. La Tribù MétcU prendea quefto no< 
me da un cafiello fito vicino a Lanuvio (i) . 

XXIX. La Tribù Scapila y cosi chiamata da una 
Città di tal nome (c) , pofta nel J^azio , quindi- 
ci miglia diftante da Roma, fra Tivoli, Pcenefte, 
e Tufcolo. 

XXX. La Tribù Ufmtlntiy o fia Oafentina (3) , 
a cut il fiume UJens viciqo a Terracina, ha dato 
quello nome . 

XXXI. La Tribù FaU/ina prende il nqnje dalla 
Città di Falerno nella Catppania (4) , rinomata 
per gli fuoi eccellenti vini. 

XXXII. La Tribù- (5). Veggafi quel che 
li é detto della Tribù Arni(/è. 

XXXIII. La Tribù Terentina (6), della cui C- 
cuazione altro pon può dirli, fe non ch’era inTo- 
Icana . 

XXXIV. La Tribù Velina (7) prende il nome 
-dal Lago Velinq . 

XXXV. 


(i) fffiu kac. V, Lir, Lib. XX13C. £ 7 . Cic. prò Plaoc. 
Cap. 7* 

<i) Tcflus bac V, 

( 3 ) H. hac. V, 

< 4 ) Id. bac V. 

($} Cic. prò Piane, pp. es« 

($) Id. ibid, Cap. 16. ad lamil. Ijb. Vili. Kpift. 9- 

I 7 ) Cic, ad Attic, Lib- IV. Epill. i$. (le Chr, Or;^tor. Cap. ^ 9 , 
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XXXV. La THbù Quiiim. Queft’ ultima m lì- 
fuata nel paefe de’ Sabini , e prendeva probabil- 
mente il nome dalla Città di Curt. Quelle due ul- 
time Tribù formate nel 512., compirono il nume- 
ro delle trentacinque Tribù, 

Oltre quelli nomi delle ti-entacinc(ue Tribù , ne 
rellano ancora alcune fopranumerarie, che anpullìa- 
no i Letterati. Metteli in quello numero rOmcu- 
/j«j , di cui fi fa menzione in due ifcrizioni , rife- 
rite da Onofrio Panvini (1). Ma può effer benifii- 
rho che una Tribù abbia avuto due diverfi nomi , 
o pure che abbia mutato nome , come ho" già detto 
éflere accaduto a tutte quelle , che portavano nomi dì 
Famiglie, e che prima avean prefi 1 nomi da alcuno de* 
principali ludf^i del lor territorio. Aggiungeli la Tri-» 
bfù Pintria , ma fopra un palfo di Fijio (2) troppo er- 
roneo, per poterfene fare gmn capitale , La Tri- 
bù Sapinia , di Cui fi fa menzione in Tito Li- 
tfio (3), non era Tribù Romana, ma qualche con-' 
trada dell’Umbria, che portava quello nome . 

Trovanfi ancora varj nomi di Tribù, che fi cre- 
dono eflere i nómi delle otto , o (4) dieci nuove 
Tribù (5) , aggiunte alle trentacinque antiche, quan- 
do fi accordò agl’italiani il dritto di Cittadinaaza > 
F 3 e 


(1) De Givit. Rom. pagi fti. 

( 3 ) In PMplllid ' 

(I) XXXI. Cip. J. Lib. XXXIir. Cip. 1». 

(4) VfiUi. Patere. Lib, IL Gap. ao. 

(5) Appfan, Ci»a, lih. I. pjg. «4,. 
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e che durarono poco tempo . Vi fi trovano infatti 
parecchi nomi de’ principali capi de’ nemici, nella 
guei-|-a Sociale. La Tribù Papla da Papio Mutilo^ 
uno de’ principali capi degli Alleati, di cui più vol- 
te fi fa menzione in Àpplano Aleffand^o (i) , e 
in Velle-o Patercolo (2). Quefta Famiglia era cer- 
tamente confiderabiliffima, e fiotto Atigufto perven- 
ne al Confiolato . L. Cluenzio , altro Capo di qua’ 
Popoli , fiecondo Apphno (3) , avrà dato il nome 
alia Tribù Cluenzuy di cui fi fa menzione in una 
ificrizione inferita àù'Onofrio Parwlni (4) . Si crede 
che i nomi di Camilia , Cejìia , Pluvia , Dumia , 
che ti'ovanfi in alcune ificrizioni y fiano egualmente 
nomi di quelle nuove Tribù, che pochifiimo tem- 
♦ p«> durarono. Si mutò anche il nome di certe Tri- 
bù. in onore di certi Imperatori (5) ; e diedefi il 
'' nome di Giulia ad una Tribù, in onore ài Augu/lo; 
di Flaviv ad un'altra , in onor di Vefpa fiano ; di 
Vlpia y in onor di Trajano ;..-e forfè di E/ù, in 
onor di Adriano : ma que’ nomi probabilmente du- 
raron pochifiimo, e quelle Tribù, ripigliaron fiubito 
t lor nomi antichi. -j 

^ Romolo y dopo aver -divifò ii- Popolo Rpma- 

Popolo Ro- j| • . p HO" 

mitilo m ^ 

Curie. . 


(1) CivlI. I,ìb. I. 

(t) Lib. II. rkp. iC. 

(}) Civil. Lib- I. p»g. «». , - ^ 

(♦) Pag, (4S. . f • ^ 

( 1 ) Vide Omiphfr Panviiu de Civir» # $•«. k 
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tìo in tre Tribù (i), divife ancora ciafcuna di quel- 
le Tribù in dieci Curie , o fian Rioni ^ di modo 
che tutta la Citcl era divifa in trenta Curie Cre- 
dono alcuni che fu loro dato quello nome (2) , 
perchè nell’ alfemblea del Popolo per Curie , o 
lia ne’ Comizi Curiati rifiedeva la potelià legis- 
lativa , e che per confeguenza le Curie gover- 
navano lo Stato -, giacché ne’ primi tempi , il Popo- 
lo Romano dava Tempre i fuffragj per Curie , Per 
la llelTa ragione ^ anche il Senato chiamavali Curia. 
E’ più verifimile ’che quello nome debba derivarli 
dalla voce Greca Kv^/a , colla quale defignavano gli 
Atenielì rafltmblea generale del Popolo , convo- 
cato per dare i fuoi luftVagj fopra qualche affare 
di Stato. Benché la Città fola foffe divifa in Cu- 
rie 4 tutt’ i Cittadini Romani (3) , o abitalfere in 
Città 1 o in campagna , erano di una di quelle Cu- 
rie . Così fu almeno , finché le Curie ebbero 
la Principal parte nel ggverno ; giacché dopo che 
non li raccolfero più per Curie i fuffragj del Po- 
polo (4) 1 è affai probabile , che molti abitanti del- 
la campagna non lì curarono di farli aggregare a 
F 4 qual- 



(i) Diaoyf. Halle. Lib. II. pag. il. 

(1) A tarnda. Vide Gftev. Przfai. tom. I. Ant. Rom. 

<J) Diotiyf. Halic.^ Lib. IV. pag. Ji*< 

(■*) Si é «itdpio che ogM Cittadino Komaiio tra lalcrìtte ad una 
Tribù, t che aggiungeva anche al' proprio Tuo nnne quello dtdli 
Tua Tribù. Non era lo iirgb delle Curie , divifione , a cui iiun 
par thè fiali più badato negli ultimi utnipi della Repubblica , e di 



CUI 
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qualcheduna delle Curie . Non vi furono dunque 
più altri che gli abitanti della Città , che foflero 
membri delle Curie ; imperciocché tutti quelli th’ 
eran di qualche Colonia, o Città Municipale (i)r 
avevano le lor particolari Curie nel luogo della lo- 
ro abitaiione , e non erano ammeifi nelle Curie 
RomanÈ^ fe non quando trasferivan colà il lordo- 
^ micilio , e fi attaccavano al panicolar culto della 
Deità Tutelare della lor Curia. 
l»n> culto Eran quelle Curie molto fintili a quelle , che 
cheuT. ^ "o* diciamo Parrocchie . Avea ciafcuna di lo- 
ro il fuo Tempio (a),i fuoi facrificjtle fue fette, 
le fue panicolari funzioni come anche 9 proprio 
Sacerdote , detto Magijìgr Curut (3) . Que’ Sacer- 
doti dipendevan lutti dal gran Curione^urio Mx- 
aiffliM , il quale aveva cura, che faceflèro offervare 
nelle lor Curie le cerimonie reli^ofe . A lui era 
anche addoiTaia la cura de' facrifìcj comuni a tutte , 
le Curie . Ciaicuaa Curia (4) in ogni anno fi con- 
gregava , e ^opo i facrificj , tutt' i membri della 
CMrìa attittevano' ad na Iblienne bncbeito , che 





t CUI non pare che fono Augajlt ritnaudlc alcun veftigio . Si con. 
timb perh a far confenntfi le adocioni dhite Chne,^nche fitia 
al regno di Diotlnima, fecondo un dono Giareeniifa! to 
l.eft. Juria Civit. Gap. ) ! mi cib fi tee , feiBa dubbi* , per pu* 
ra formaliib: c le Curie non vi cumparirano pii. .> 

(i)' Srucch. ad Poter. Sigraii Dtfputati rete. Qiyu «• 

(a) Dkmpf. Malie. Lib. II. paj. I». * - 

^l) Plaut, Aulul. aft. I. Se. a. uct& ap, • . 

(«J Uioopf. Malie, ibid. pa|> PM • ^ ■ 
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.facet'afi in occafion della fefta , e contribuiva a 
mantenere l’ unione fra i Cittadini . Quefti banche:- « 
ti avean molta fimiglianza con quelli , che Ow- 
dh (i), e Valerio M affano (q; , chiamano Chari- 
JHa (3), e eelebravanfi nel mefe Febbraio tra 
quelli eh’ erano uniti di parentela . Benché il ma- 
rnerò delle Tribù , come fi è vrfto , fia fiato mol- 
to accrelciuto , quello delle Curie 'rimafe Tem- 
pre lo ftefib , e non oltrepafsò mai il tmmero di 
trenta . 

III. Quando il PopolorRomano dava i Tuoi firffragj Diftribuzio» 
per Curie , il fuffragio del più ricco ^ e del più potente <iei 
Citta^no; non avea maggior pefo di quello del più po- no i°n*cu® 
ver( 0 Strvio Tullio^ che fiera vitto inalzato al Tro- * 
no col favore del Senato (4), e che procurava di 
premiarlo del zelo, che pe’fuoi intereffi avea mo- 

ftta- 





1 




» 


(I) Ovid. laft. Lil). 11 . «17. 

(1) Lib. II. Cap. >, nam. i, 

(j) Io non fo fe quelle fefte non cbiaitiavaniì Din Cerir . Mi 
fare almeno, che come ftimb Sifemt ( Je Antiqut jttrt Pop. Rom. 
Lib. 1 . Gap. 3. ), a’ banchetti che celebraTauiì io quelle fefte allu. 
ala Cicerone , allorché dice ( De Orat. Lib. I. Gap. 7. ): Tenta i» 
CRASSÌ) hamanitaa fult , irt enei latiti ateataijint , tolltrrtitr omnia 
illa fo/rriorit trijiltia frrMonla : raijat rffet in homint jacunditat , & 
fOtitiu in jKanio Irfot , ni Dìa «tir eoa Caria fnijfe vidertttr Con- 
vivinat Tufintani . Grutero fpiega altrimenti qucfto paflb , e non 
crede che Din Caria abbia il menomo rapporto a quelle fefte , ma 
che dinoti Sémplicemente il giorno, in Cui il Senato età ftato co». 

VOtMO. ^ 

( 4 ) Lir. Lib. I. Gap. qj, Dion/f. Halle. £ibt aar. 
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Rnto, invernò una nuova diflribuiione del Popo-, 
« lo Romano in Claflì e Centurie . In quella nuova 
maniera di raccogliere i fuffragj , quei de’ ricchi 
dovean fempre vincere quei della plebaglia , che 
v’interveniva per la pura forma. Ma come da un’ 
^tra parte quel Re avea bifogno del favore del Po- 
polo , per far confermare co’ di lui fuffragj la fua 
elezione j trovò modo nella nuova forma , che in- 
troduffe nel governa , di contentare egualmente i 
due ordini , fcaricando il Popolo dal tributo y 
e dal fervizio militare y che prima di tal nuo- 
va difpofizione y cadeva egualmente fopra i po- 
• ver! , e fopra i ricchi . Contavanfi i fuffragj per 

Ccnmrie , delle quali il numero ^ il fervizio , e 
quei che doveano contribuire pe i bifogni dello' 
Stato, era proporzionato unicamente alle facoltà . 
Per ripartire così il Popolo proporzionatamente y 
dovean faperfi efattamente le facoltà di ciafeun Cit- 
tadinoij ^a tal’ effetto s’iftituì il Cenfo y del quale 
bifogna avere l’idea, per capirli bene in che con- 
ili fte vano le Claffi e le Centurie . 

* M Cenfo una rivifìa y o una numerazione' 

generale del Popolo Romano (i), nella quale for- 
mavaff un efatro regifìro del nome, della età , e 
degli averi di ciafeun Cittadino. Servio ordinò che 
ogni Cittadino Romano, o abitaffe in Città , o in 
campagna , o altrove y doveffe portare un e&tto 
* ■ ' • Ifato 


( I ) IV, pagi ai). 
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fiato, confermato , co! giuramento , 4e’ C“o* beni , 
del nome della moglie , del numero e della età de’ 
figli , de’ Servi , de’Libeni , e del luogo del fuo do- 
micilio (i); fbtto pena pe i controventori (c), di 
confifcazione di beni, di eflèr battuti con verghe, 
e venduti come fchiavi .fAbbiam qui fopra veduto 
di qual mezzo erafi fervilo Strvio Tullio , per fa- 
pere il numero , e l’ età degli abitanti della cam- 
pagna dell’uno e dell’altro felTo , ordinando che 
nella Fefta de’ Paganali^ ciafcun membro di una' 
Tribù; dovelTc portare una moneta nel Tempio del- 
la Deità Tutelare della Tribù , Per avere ugual- • 
mente una eiàtta cognizione degli abitanti della 
Cittì (3) y egli ordinò che fi portafle una moneta 
nel Tempio di Giunone Lucina , per tutt'i bambi- 
ni , che nafcerebbono ; come ancora, nel Tempio 
di Venere Libitina , per quelli che morrebbono , e 
nel Tempio della Gioventù ^ per quelli che prende- 
rebbono la toga virile. In tal maniera , raccoglien- 
do quelle differenti monete , in una occhiata potè- , 
van faperfi le forze dello Stato . Dopo 'avere così 
formato un regiftro delle facoltà di ciafcun Citta- 
dino y li difiribuì egli fecondo la quantità de’lon 
beni , in fei Claffi , e fuddivife ciafcuna Claffe' m 
Centurie nella feguente maniera, \ 


La prima Cialde comprendeva tutti coloro • i il 



1 II Popola 

• iwirtsno 




(») i'ic, prò Ce/tno < 4 * 


distribuzione; 

beni de’qnali afcendevano a cento mila ajjìi o ftaÀ 
libre di rame, ch’era in quel tempo la maniera di 
contare; e ciò corrifpoode a circa tremila fiorini) 
in moneta di Olanda . Benché quefta Claffe do- 
veffè efler la meno numerofa , era ella compofta 
di piò Centurie che tutte le altre infieme . Qua- 
ranta erano di giotrani , che doveano effér pronti 
a marciare ogni qual volta il bifogno lo richiedef- 
lè; e quaranta di uomini anziani, che dovean rima- 
nere per cuftodir la Cini . Servio mife in quefta 
Claffe le diciotto Centurie di Cavalieri ,• e le due 
• Centurie di Artiglieria , o fia di quelli , che avean 
la direzione delle macchine di guerra ; di modo che 
quefta fola Claffe conteneva dento Centurie (i) . 
La feconda Claffe contenea fiolamente venti Centu- 
rie dtjdoloro , i beni de’ quali giungevano a 75. 
mila a£i^ o libre di rame, o lian fiorini di» 
Olanda . Dieci eran di giovani , e dieci di età avan- 
zata 


fi)' Chiama va(j la ClalT^ per eccellenza, e quelli che la coinpo^ 
negano, Ctaffia ( fieli. Lib. Vili, Gap. ij‘. ); e Cenf Afrre Majo* 
wMfH f Alcon. in Verr. pag. 98. )• Tutti quelli che non poiTecieva 
no Al foranM richiefta per ciTer di quefta OalTe, enti riputati 
fra Clajfem , fotto la ClalTe ( "Ftjius hac V. ) FtJÌo fa accendere 
quefta fomma a 110. mila ed Aulo GtUlo a is$. mila • FuÒ 
darfi che quefta tafth iìa ftara accrefciuiiii forra la Repubblica: frai* 
ramo Aftonto oon fa nep^nire afcendere quefta Comma a più di cen- 
tomila Liuto mette nella prima Clafte le due Centurie di Ar- 
tiglieria, in luogo che Dionigi le pone nella feconda , Che fecon- 
do lui era com.'^oftì tU ventidue CenmCie , « la prima di' foie 
vantoito^ 
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eata. La terza, e la quarta Claffe formavanj an- 
,cora venti Centurie per ciafcheduna, ed eran com- 
pofìe, la terza di quelli, che poffedevan la valuta 
di cinquanta mila libre di rame , la quarta di quel- 
li , che ne pofledevan venticinque mila , o più . Dio- 
nigi d' Alicarmfio mette in quella due Centurie 
di Suonatori di llrumenti , e di Ufcieri ; ma Tito 
Livio li pone nella quinta Claflè , in cui vi eran 
trenta Centurie di quelli , che poffedevano undeci 
mila o più libre di rame. L’ultima Claffe , bear 
chè la più numerofa, formava una fola Centuria , 
ed era di così poca confiderazione , che mtrfti Au- 
tori non la contano affatto (i) , e fan menzione fo- 
lamente di cinque Gialli . Quelli , che componevan 
quella Clalfe , dicevanfi Proletarii (2) , perchè non 
recavano allo Stato altro utile che i figli che edu- 
cavano, Chiamanfi ancora Capite cenfi^ perchè non 
fervivano ad altro che a far numero , giacché non 
eran tenuti di andare alla guerra , e per la lor po- 
venà non pagavano alcuna taffa. Ciafcuna di que- 
lle Clalfi aveva armi più , ^ meno onorevoli (3) , 
fecondo le fue ricchezze, e formava nella milizia 
varj gradi . La quinta Clalfe era armata di fem- 
plici fionde ^ ed era fuori delle file . Era diftribui- 
ta fopra le ale , e negl’ intervalli de’ varj corpi , de’ 

qua- 
li) I.iv. Lib. III. Ctp. 30. Salluil, Orar, Kep, oròinaiMb 11 , 
RUm. SI* Afcon. in Cornei* 

(1) Geli. Lib. XVI. Gap. lOj 


Colitica di 
éfr* lo in tal 
nuova di- 
Ipolùitme • 
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quaft la Legione era comf>ofta . Riguardo all’ulrt- 
ma Clafll-, pare, come offL-rva Giuflo lipjto (i) 
fopra un pa(fo di PoUhio (2) , che fu poi divi- 
fa in tre Centurie (3) , delle quali le due pri- 
me erano arrolate e fervivano nelle Legioni . 

M.i r ultima fervi folamente nella Marina (4) fino 
al tempo di Mario (5) , che arrolò i Liberti , e 
la più vile plebaglia . 

Poti'à parere Brano, che vi fia fiato un così gran 
numero di Centurie di ricchi Cittadini , molto me- 
no di quelli eh' erano mediocremente agiati , e che ^ - 
finalm*te tutt’ i poveri infieme una fola Centuria 
formaflero . Tutto ciò fu effetto della ptrfitica di 
Servio^ il qutrte , volendo efcludere lapleba^adal 
governo, formò de’ ricchi un gran numero di Cen- 
turie, mentre ne formò una fola de’ poveri , che 
per pura forma comj^rivano ne’ Comizi , e per 
Bon parere die la plebaglia foffe affatto priva del 
dritto di fuiffragio (6). Infatti, dando ognuno il fuo 

voto_ 


<i) De Milif. Rom. Lib. I. Dial. >. * ■' 

(ij Polyb. Lib. VI, Gap. 17, 

(1) Trovaftne U confermi* in Aulo Gcllta* cb«.J»ftinguc ì Pr«- 
iftérii i Cofltr fenj { Lib. XVI. Ca?. IO. ) V *ILt porto 
Del rango de* primi , fì dovcun p 4 *ff dere 1 500. «Jft » o libre di ra- 
me; gli uliinii er*n quelli, che polLdevan Itttno di »al fomina fi- 
na 3 117 5 * libre* ^ 

( 4 ) Liv. Lib. XXXII. Gap. 11. , Re Lib. XXXV. Gap. 41. ' 

(s) Sallurt. de B?ll, Jug. Gap, $f, Pluurch. in Mar.pag. 41C. A. 

(t) Liv. Lib. I. Gap. 41- 
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voto nella iua Centuria , ognuno imaginavafi avere 
egual parte al governo , benché i ricchi , flante il 
gran numero delle lor Centurie , fodero fempre 
padroni della pluralità de’ fuffragi • La maniera, in 
cui i fufFragj raccoglieva^^è cosi chiaramente fpie- 
gata da Dionigi cf A licM^ (i) , che non difpia- 
cei-à dUlentire Ibpra di Ciò quefto Autore medefi- 
mo I “ Ogni qual vol«gk raccoglievano i fuffragj 
„ del Popolo per Cnri^W fuffragio di un povero 
„ Cittadino penfava egualmente che quello di un 
„ ricco ; e ficcome ordinariamente v’ erano più po- 
„ veri che ricchi, per lo più i poveri la vinceva- 
„ no . Servio T fillio, accortoli di ciò, trovò modo 
„ di rendere i ricchi i più forti . Imperciocché 
„ ogni qual volta o fi dovean creare Magiftrati, o 
„ far qualche legge , o dichiarare ad alcuno la 
f) guerra , in vece di convocare il, Popolo per Gu- 
^ rie , lo convocava egli per Centurie . Le Cen- 
j, turie della prima Claffe , ch’eran compofte de’ 
‘ più ricchi Cittadini , tra le quali ve n’ eran dfcà* 
otto di Cavalleria, e ottanta di fanterìa V d^an 
^ le prime i loro fuffragj . Se i lor fifffrégj tro- 
vavanfi uniti, l’affare era rilbluto, e non fi an- 
:i^‘*dava più oltre , perchè quella Claffe formava 
^ maggior numero delle Centurie . Se eran di 
divecfi pareri , chiamavanfi le ventidue Centurie 
„ 4ella feconda Claffe ; e fe i fuffragj non fi era- 


(I) lib. IV. Mt., I* Lib- VII. paf. 
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„ no ancora uiùri , chiamavafi k terza Claffe , ff 
„ poi la quarta, fino a che foflero conformi i fuf-. 
„ fi-agj di novanufette Centurie . Se ciò noa feguiva, 
„ neppure dopo che fi era chiamata la quinta Clatfe^ 
„ di modo che i fuffi-a© delle 192 Centurie fi trova- 
„ vano egualmente divifi , chiamavafi Tuitima Centu- 
,, riacompolladi una moltitudine di Cittadini poveri, 
„ che acagion della loroi indigenza, erano efenti di 
j, andare alla guerra , e di pagar mbuto. In tal ca- 
,, fo , il fulFragio di quefta Centuria decideva , 3 
„ qualunque de’ due partiti fi unifle; ma era quali 
,, impoflibile, o almeno rariflìmo che aecadeffe un 
„ tal cafo. Terminavanfi per lo più i Comizi dal- 
„ le Centurie delU prima Claffe ; ed era a^ ra- 
„ ro phe fi veniffa fino alla quarta . La felS era 
„ fuperflua. Queltb regolamento di Stnm rimoffe 
„ il Popolo dal governo , fenza che il Popolo ff 
„ ne accorgeffe . Imperciocché, dando ogid Cictaifinp 
,, il Tuo fuffragio nella fua Centuria -, tutti crefc'- 
„ vano avere egualmente parte al governo . Ma s’ 
„ ingannavano , perchè non riflettevano ohe la 
„ Centuria 0 foffé compofla di un graads> ptBlin 
,, piccolo numero , formava Tempre na' felo fuf- 
„ fragio ; e che le più ricche Centnrin , benché 
„ compolle di un piccolo numero , . da*M>,k pri- 
„ me i loro fuffi-agj . Non fi accM^gimMO fopra 
„ tutto che i poveri, benché in rtotooinaggior nu-« 
„ mero, non formavano altro che un fuffragio , c 
,, non eran chiamati, fé non in ultimo luogp . In 
^ tal maniera i ricchi, che pagavan groSb contri- 

« bu- 
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„ buiion'i , e che portavano tutto il pefo della guer- 
„ ri, fi confohviiio di tutte quelle gravezze , con- 
„ fiderando ch’effi rimanevan foli padroni del go- 
„ verno , e ne avevano efclufi i povein , All’ in- 
„ contro queftt ultimi ti?)vavano nella efenzione 
„ dal fervizio, e da i tri!Ìfei,di che confolarfi del- 
1 , la diminuzione del lor jootere ne’ Comizi “• 

Quefto nuovo regoiaÉllBto di Servio Tullio , e i ricchi « ) 
la nuova difpofizione che ftabili , vien lodato da 
Livio (i), come uno de'più favj e vantaggiofi allo '■ 

Stato , o in tempo di pace , o di guerra , e come 
quello die ha maggiormente contribuito alla gran- 
dezza dell’ Imperio Romano . Aveva quel Re prin- 
cipalmente tre cofe in mira in tale ftabilimento , 
come può offervai-fi nel lungo paffo di D/t«Mgt,che 
ho citato . I. Volle che ne’ Comizi i ricchi ? o L 
principali Cittadini foflero Tempre padroni de’fuf- 
fragi ; e perciò avea tanto moltiplicato il numero 
delle Centurie de’più ricchi . Ma oltre che fupera- 
van Tempre col loro numero, davano anche le pri- 
me i loro fuffragi ; la qual cola era quali Tempre 
decifiva, giacché, come offerva Cicerone ( 2 ), non 
era mai avvenuto che colui , che aveva ottenuto il 
fuffragio della Prerogativa , o fia della Centuria, che 
votava la prima, non aveffe ancora unita a favor 
Beai^ort Tom. II, G. Tuo 


(j) Agp’fditur inde ptcìt maximum opus Ctnfum 

Cftim rem faluherrimMitt tanto futuro Imperio, Lib. I, 

4*. 

(9) Orat* prò Murxt^ Gap. ii. prò Fiancò Cipt iò« 
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fuo la pluralità de’ fuffragj . Perciò Cajo Gracco 
che s’ingegnava di far valere i fuffragj del popo- 
laccio, volle far paffare in legge che fi mefcolaf- 
fero tutte le Centurie delle cinque Clafil , e che la 
Ione dccidefle di quella, che dovea votare la pri- 
ipa . La feconda cofa , che Servio Tullia ebbe iq 
mira , fu di alleviare i poveri , facendo cadere i 
principali peli fopra i ricchi ; poiché i tributi non 
s’impofero più per tefia, come pritna, ma a pro- 
porzione delle facoltà di ciafcun Cittadino ( 2 ) . Iq 
terzo luogo finalmente i mec^efimi ricchi furono anr 
che incaricati di tutto il pffo della guerra . Sicco- 
me, non oftante il lor piccolo numero , formava- 
no effi un gran numero di Centurie, ed erano ar- 
rolati fecondo quella proporzione , elfi non avevaq 
quafi alcun refpiro . E perciocché niupo è n^aggior- 
mente interefiato alla falute dello Stato , di quelli , 
che hanno più roba da perdere, quindi la Repubblica 
non poteva impiegare foldati più ficuri , e più fedeli, 
9 ne furo. Se con tal nuova difpofizione tutto il potere cad- 
«o ep»i- de nelle mani de’ ricchi , da un’ altra parte i pove- 
tenti, ri ne furono ben compenfati ,, poiché tutto il pefo 
de’ tributi, e del fervizio militare cadde fopra i ric- 
chi . Si vede infatti che Servio contentò egualmen-r 
te i due ordini , giacché poco dopo avere fhhilitai 
quella forma di governo, avendofi voluto far con- 

(1) Salluft. de Hep. ordii). Orar. II. num. $]. 

(3) Beiii ptcifque murù* non ut uatt ^ pr$ 

fUMuram Liv. ubf f^pr« * 
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feiTtiare la Dignità Reale da i fuffragj del Popo- 


chiarai e Re con unanime conl'enfo (1). 11 Popolo 
abbagliaco da i reali vantaggi , che in quella muca- 
àone trovava , non badò, alfatto alla dirainuiiione 
dell’ autorità fua ; e liccome non era egli ei'clufo 
dal dritto di fuSiagio, credette facilmente che ne’ 
Comizi regnafle Tempre l’ eguaglianza . Sol quando 
i Tribuni del Popolo (a) gli apriron gli occhi To“ 
pra il gran potere de’ ricchi ne’ Comiri Centuriati , 
cominciò la plebaglia a defiderare che i fafFi agj fi 
raccoglieflero in altro modo , ed ottenne che fi vo- 
talfe per Tribù , nelle quali i fuffragj de’ poveri 
Cittadini valevano egualmente che quelli de’ rio 


Nella diflribuzione , clje Romolo avea fatta del Quefte tu 


Tribù fi fuddivideva in dieci Curie ; ma nella nuo- non 2vcvaa 
va difpofizione di Servio , pare ch’egli abbia la-^n 
feriate le Curie fopra il piede antico , e che ri- • 
guardo a quefto altra mutazione non vi fia fiata , 
fe non che le Curie non fecero più parte delle 
Tribù , e che quelle diverfe divifioni, non eb- 
ber tra loro più niente di comune . La fola 
mutazione dunque, che vi fu riguardo a quefto, 
fu eh’ egl i tolfe a’ Comizi Curiati la decifione de' 


(1) Tfittfl cjnfi'nju^ htu-i quis‘jutm Mtus €ntt Kt.r 


Io , trovolli tutti uniti a favor Tuo , e fi fece di- 


efai. 


Popolo Romano in Tribù ed in Curie 



G a 


più 


rMfus tft . Lìv. Lib. 1. Cip. 4 $. 

(fj Diou^'i. Halle. Lib. Vili, pa;», 4«s» 
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più importanti affari , per trasferirla a’ Comizi 
Centuriati . Da un altra parte la divifione in 
ClafTì , ed in Centurie non aveva alcun rappor- 
to a quella delle Tribù , o delle] Curie . Ri- 
guardo alle Curie , tutti convengono che niente 
avean di comune colle Centurie ; e riguardo alle 
Tribù, ed alle Centurie Tko Livio parla affai chia- 
ro (i). Avverte egli che non dee recar maraviglia 
fe, efTendofì il numero delle Tribù accrefciuto fi- 
no a trentacinque , aveffero effe al tempo fuo un 
rapporto colle Centurie , che non avevano avuto 
nella difpofizione di Servio Tullio^ quando le Tri- 
bù non avevan colle Centurie alcun rapporto . Ma 
fo fu cosi a tempo di Servio ., e nel principio del- 
la Repubblica , fucceffc poi riguardo a quefto quaU 
. che mutazione, e le Tribù fi fuddivifero in Cen- 
turie . Ciafcuna Tribù comprendeva Cittadini di 
tutte le differenti Clafii , de’ quali fi teneva regi- 
ftro per Tribù. Siccome vù erano cento Centurie 
nella prima Claffe , una Tribù dovca contenerne 
molte, ad eccezione forfè delle Tribù della Città, 
eh' eran piene di gente dell’ ultima Claffe . Quindi 

allor- 

I ' I i: r - ■■■ 

(f) Lib> Gap. 4S* Nrc Pitrtrl (yorttt huns ordintm , ^ui num4 
^ trìgintt Tri^us y du^iuafo tarum numero^ 
^enturiit feniorum juniarum^tie y ad injhiutam y ah .frrviif Tullio fum- 
mam non convenire , Quadrìjoriam tnim Urbe d’tvifa rrgionijus colli- 
bu.i-jue y qute habitabantur parie$ , eas Tribua apprlUvìt . Kf jue 
Tribus ad Centuriarum di^ributionem , numeru0>iue quìc^uam ^ntU 
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allorché il Popolo radunavafì pe’ Comizi Centuria- 
ti, fi formava prima per Tribù, e poi fi divideva 
in Centurie, per dare t fuffragj , come fpiegherò 
ne’ feguenti capi « 

Quefte varie divifioni del Popolo Romano in 
Tribù , in Curie , ed in Centurie , durarono al- 
trettanto che la Repubblica, come ancora Tufo di 
radunare il Popolo , e di raccogliere i l'uoi luffra- 
gj in quefte tre diverfe maniere . 

CAPO IT. 

Di Comizj , 0 fiitno AJJemblte generali 
del Popolo Romano, 

C Hiamavanfi Comizj CO C <* i radu- P*’ 

narfi ) , le aflemblee generali del Poj^olo Ro- ® 
mano , nelle quali gli affari li più importanti fi 
decidevarto colla pluralità de’fuffi-agj . Chiamavafi 
anche Comizio (o) quella parte del Foro , ch’era 
a piè del Campidoglio , e dove univanfi i Comizj 
delle Curie^ e talvolta que’ delle Tribù. Ivi anche 
era la bigoncia delle aringhe , dalla quale propo- 
nevanfi le leggi al Popolo , e fe gli facevano i pub- . 
blici dilcorfi. Quello, che convocava le affembl?e, 
vi prefedcva, e le regolava , era Tempre un Ma- 
giftrato , o in mancanza di lui l’ Inten-é . Preten- 
G 3 do- 


(i) Ffjìmt voce 

(ii Var. ae Ling, Lac, iJt, IV, pag, 17, 


J02 DE'GOMt^J ■ 

dono alcuni che il Pontefice IVfaffimo (i) abbia a»* 
che avuto in ceni cafi il medefimo dritto, ma dà 
non è ben ficuro. Non mai altri che un Magiftra- 
to prefedeva a quelle aflemblee , e fé più Magi- 
ftrati avean lo fhflb dritto , convenivan era lo- 
ro (2), o tiravano a forte (3). ’ 

Trattavanfi in que’Comizj tutti gli affari , de’ 
nvjuo . quali il Popolo , in virtù della fua Sovranità ave» 
dritto di [prender cognirJone . Ivi fi conferivano le 
cariche di Magiftiaitura, ed alcuni Sacerdozi (giac- 
ché altri ve n’ erano a dilpofizione de’ collegi); ivi 
fi facevan le leggi, fi decidev'a della pace , o del- 
la guerra 7 e finalmente giudicavanfi in ultima ifian- 
za certe caufe flraordinarie. 

Be’ j Comizi Curiati univanfi femore nel Comizio , 

fl'juìt noti* * 

luviuiì, o fia Foro: que’ delle Tribù raduoavanfi nel Cam- 
po Marzio , quando fi trattava di elezion di Ma- 
giiirati; e net Comizio, 0 al Campidoglio , quanckr 
trattavaii di far leggi , 0 decider caufe . I. Gentu- 
rìàti fi univan fempre nel Campo Marzio . Eranvi 
certi giorni fiabtliti , Dees CoimtuUs , fuori de’ qua- 
li non era lecito convocare afiemblee , nè propor- 
re al Popolo alcuno affare. 

cinii*"'*** Comizi (4), o fiano affem- 

blee generali del Popolo Romano y che prendeano 

il 


(i) Vy. Gr«v. Prifit. ad Tjm. V. Ant^q. Ram. 

(1) Liv. Lib. II!. Cap. j s. Se <4. • 

(!) Id. Lib. XXXV. Cap. k ao. Lib. XLI. Cap. t. 

(4) Geli. Lib. XV. Cay. a,. 
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fiEL POPOLO Ì( 0 MAK 0 . 103 
it floffie dalle dlverfe itìatiiere, nelle quali vi dava 
il Popolo i fuffi'agj . Perchè troppo lungo farebbe 
ftato a raccogliere in particolare le voci di ciafcua 
Cittadino ^ pfendevanfi fempre , o per Curie , o pef 
Centurie, o per Tribi fecondo le tre generali di- 
llribuiioni , che del Popolo Romano erano ftate 
fatte. Sotto i Rè, fino a Setvio Tullio , diede il 
Popolo fempre per Curie i fuoi fuffrapj . Servio Tut^ 
lìo^ avendolo diftribùito in Clafii , ed in Centurie, 
introduffe una nuova forma di Comizi , che ebbe 
luogo anche fotto la Repubblica . Finalmente i Ti i- 
buni del Popolo , accortifi che ne’ Comizi Centu-^ 
fiali predominavan fempre i Patrizi , introdulfero 
nell’anno 463. di Roma i Comizi Tributi , ne* 
quali tuti’i fuffragi erano eguali < Non furono pe- 
rò per quello aboliti i Comizi Curiati ^ ed oltre i 
Itarj cali ^ ne’ quali vedremo eh’ erano ancora in 
ufo (1)1 par che in certi cali fofle ftató neceffa- 
«o eh’efli ratificafièro quel che ne’ Comizi Tributi 
«rafi rìfoluto < > > - 

I Comizi 4 che dicevanfi KalaHa. , non formano 
Una quarta fpecie di Comizi , giacché cosi chia- 
mavanfi i Comizi delle Curie f o delle Cenmrie , 
fyecialmeiite quando eran convocati (2) per confe- 
àr certi Sacerdozi 1 o quando un privato (3) faceva il 
fuo teftamento nella maniera, che qui apprelfo di- 
rèmo. • 

G 4 Ac- 


(1) Cicer. Ont. de L«g. Agrar. II. Cip. ii. 

(j) Geli. LiV. XV. Cip. if. ’ 

(t) Id, Si Thepph, td Tit, Inftitut. de Teftaia. ordinaod. 
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Wo'ri.'' Acciò fi pofia capir bene tutta quefta materia 
pri i cÒbù- de’ Comizi , prima di parlare de’ varj modi ne’ 
quali raccoglievaofi i fuffragj, de’ motivi, pe’ qua- 
li il Popolo fi radunava , io ftimo dover comin- 
ciare da lungi, e dare a’JLettori una chiara, e pre- 
cifa idea del primitivo governo di Roma . 

Quel governo cerne era flato da i Rè flabilito , 
e come perfiftette nel principio della Repubblica , 
dava al Senato un’amplilfima autorità, e fe il Po- 
polo dava i fuffragj , lo faceva in un modo cosi 
dipendente dal Senato, che facilmente fi vede che 
il Popolo per pura formalità confultavafi , e che 
nella fola ajiparenza aveva egli parte al governo , 
Fino al Regno di Servio Tullio , non fi convo- 
ordinava cò il Popolo altrimenti che per Curie; tna in que’ 
Comizi non potea proporfi materia , che prima non 
folfe fiata dibattuta in Senato , e clv’ egli con un 
Senatufconfulio non avelfe ordinato di portarfi avan- 
ti al Popolo , In tal modo non poteva il Popolo 
efercitare la Sovranità fua , fe non a piacere del 
Senato; ed oltre che doveva egli effere autpriazato 
da un Senatufconfulto , era ancor neceffario che la 
rifoluzione de’ Comizi folfe ratificata da un fecon- 
do Senatufconfulto , per aver forza di legge . Era- 
fi ciò flabilito appunto nell'interregno (i) ,,,che vi 
fu dopo la morte di Romolo. 

Ci è di più . Non potevan que’ Comizi tenerli 

fe 


TT Seoaro 

fie 

la convoca* 

c*Dne • 


Dovrà tifi 
pr^rdere 
SU' Aufpkj 


(») Xivr Lib. I. Oip, ìf. 
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fe prima non fi prendevan gli Aufpicj ; © i Patri- ^ 

zi 1 eh’ eran foli in poffèflb di tute’ i Sacerdozi , era- 
no anche i foli interpreti di tutf i fegni , che vede- 
vano, o pretendean vedere . Appena fi accorgeva- 
no elfi che i fuffragj non prendevano una piega 
conforme alle k>r mire ^ romiievan quelle aflem- 
blee , fotto arbitrari pretefti , frivoli per lo più , e 
talvolta ancora affolutameme falfi (i) . Cìceron» 
ficonofce che quegli Aufpicj non ad altro fine era- 
no fiati iftituiti, che per rendere i Grandi aflblu- 
ti padroni del governo “ . Quando tuona a fi|ji- 
„ ftra (a), die’ egli , “ è tra noi uq feljciflìmO 
„ Aufpicio per ogni eofa, fuorché pei Comizi ; e 
,, ciò fu faviamente flabilito per bene della Re- 
„ pubblica , affinchè nelle afleroblee del Popolo y 
,, che fi terrebbono o per giudicar caufe , o per 
„ far leggi, o per crear Magiftrati , i Principali 
„ dello Stato foflero in qualche modo gl’ interpre- 
5, ti, o gli arbitri. di quelle aflemblee 
Egli è chiai-o che per tal mezzo , eran quelle Oe’qu»» } 
aflemblee in una intiera dipendenza de’ Patrizi , i 'l*' 
quali avevano allora etti foli gli Aufpicj , ed eran WprtiV. 
padroni di fcioglicre quelle alìtrablee, ogni qual voi- , 


{ . 

— M*- 




ta 


<t)'P!utarcb, in Foaipeio pag. £ 

(i) De Divìuat. Lib. II. Gap. JJ, Pulmen fni/hum mufpUium 
prtmum kéòrmut ai amnes rea ^ prater , •juam ad Comitia', tfuod lìi» 
JitUdum Atipuhlica esìtjpi ejt y ut Comhiorum , vel in Judiciia pukiicis^ 
pel in fure legum y vel in crtandis MagiJhaHhos , prinùpes Ciwiiàìia 
affent interpretra. Vide de JLegg. U. Ca^. w. 
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ta fi accorgevano che le rifoluzioni non farebbero 
fiate conformi alle lor mire. Lo fteffo era de’ Co- 
mizi Centuriati , che iftitul Servio Tullia . Era 
^ fteceflario che un decreto del Senato ordinafle che 
lì teneffero , e che fi ofTervaffero fcrapolofamente 
gli Aufpici . Quel Principe non avea neppure fta- 
bilita quella nuova forma di governò con altro fi- 
ne, le non acciocché i principali dello Stato fof- 
fero più ficuri della pluralità de’ fulFragj ; giacché 
quando raccoglievanfi per Curie , il fuffragio del 
povero, e quello del ricco aveano lo fteffo pefo ; 
ma quando prendevanfi per Centurie il fuffragio 
del povero non fi contava per nulla. Setvio adun- 
que confermò l’autorità del Senato, e le preroga- 
tive de’ Patrizi , trasferendo da i Ccanìzj Curiaft a 
i Centuriati , il dritto di confermare le principali 
leggi , di ordinare la guerra , e di creare i prin- 
cipali Magiftrati - Si continuaron veramente ad 
unire le Curie, ma non decifero più di altro che 
di affali" di poca importanza! ^ c fi rifervò lo- 
ro folamente la creazione de' Magiftrati krferio* 
•-.-rii 

I CooMj Non tardò molto il Popolò a (xmofcere la di^ 
P«idenza, in cui era; ed avendo ottenuti Tribu- 
«(..U’duioriti ni , coftoFO finirono di aprirgli gli -occhi fopra la 
’ eccefftva autorità del Senato i e fopra la ' dipefiden- 
fi*’'! • za 1 in cui tenevanio i Patrizi , per ' mezzo degli 
Aulpicj, ch’eran padroni d’ interpretare a lor mo- 
do . Inventarono i Tribuni del Popolo una nuova 
maniera di raccogliere i fuffragi per Tribù ; ed effi 

me* 

I 
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medefìmi prefiedevano a quelle aflemblee , e le di- 
rigevano . Le convocavano , fenza aver bifogno 
di Scnatufconfulto , che le autorizzafie (i)i e fen- 
za badare agli Aufpic.i ; e così fottraffero il Popo- 
lo dal giogo, che il Senato , e i Patrizj gli ave- 
vano importo , e lo mifero in irtato di el'ercitare 
con maggior libend la Sovranità fiia . 

L’ autorità del Senato Ibffrl da quefta nuova fog- 
gia di Comrz} una foite Icolìa ; ma la confervò 
egli intiera fopra i Comizi Curiati , e fopra i Cen- 
turiati , ne’ quali fi continuà a non proporre cofa 
alcuna fenza l’ approvazion del Senato , il quale per 
quello ifteffo era padrone di tutto ciò che in quelli 
trattavafi ; e inoltre le rifoluzioni , che vi fi prende- 
vano , non avean forza di legge fe non quando 
eran ratificate con un fecondo Senatufconfulto.’ Per 
tal mezzo era padrone il Senato , non folo di ri- 
cevere , o rigettare quel che il Popolo ordinava ; 
ma era anche padrone delle elezioni de’ Magiftrari, 
dando Tefclufiva a’ Candidati , che non gli piace- 
vano (2), o negando di i-atificare la loro elezione. 
Quando i Plebei ebbero ottenuto che uno de’ Con- 
foli forte prefo dall’ ordine loro , aveano i Patrizf 
rifoluto (3) , per impedir quella elezione , di non 
acconfentire ad alcuna convocazione di Comizi Cen- 
turiati , ne’ quali la elezione de’Confoli dovea farfi. 

Era 

(r) Bfinfl' HtJìc. LiK IX. p^g. spi» 

(a) Cicero prò PUoc. Gap. !• 

(*> Lìv. Lib. rv. Gap, ulr. 


ìì Sen«r« 
conferva U 
fua autoriti 
(opra i Co» 
mia) Curia» 
ti » e fopra 
i CemurÌMV 
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Era la cofa fu ’l punto di venire alla pi^ ,tefribiltf 
rottura fra il Senato e il Popolo ; ma il Senato i 
awezz .0 fin d’ allora a piegare in tutte le fue con-^ 
troverfìe col Popolo , fu anche obbligato di. appro- 
vare con un Senatiifconfulto tutt’i Comizi, che in 
queir anno farebbonii tenuti . 

£• rpftrft^. I Comizi Tributi indipendenti dal Senato e da- 

a fonoporli ' 

af?' accii'jo- p}i Aufpicj , avevano abilitato il Popolo ad efer- 
citar la fua Sovranità con libertà maggiore , e gli 
avean facilitati i mezà di coftiingere il Senato ad 
acconfentire alle fue dimande . E’ vero che i Pa- • 
trizi , per quefio difetto di formalità vollero farli 
riguardare come afiemblee illegittime, nelle quali 
tral'curavafì una legge fondamentale dello Stato, la 
quale ordinava che la convocazione de’Comizj fot- 
fé autorizzata da un Senatusconfulto , e violavalì 
ancora un punto eflènziale della Religione , fecon- 
do la quale non dovea trattarli alcun pubblico o pri- 
vato affiire, fenza eflerfi prima offervati gliAufpi- 
c) (i) . Ricufarono effi dunque d’ intervenire a 
quelle aflemblee, di darvi i fuffi-ag; nelle lor Tri- 
bi , e di fottometterfi alle, rifoluzioni , che vi fi 
prendevano. Ma i Tribuni del Popolo vennero an- 
cora a capo di vincer la refi (lenza del Senato , e 
de’ Patrizi i e varie leggi gli obbligarono a fogges- 
tarfi z'Fle6i/citi^ ch’era il nome , col quale dino- 
tivanfi le leggi, che fi formavano ne’Comizj Tri- 
buti.. 


(i) Cicero prò Pomo 



Digitized by Googic 


DEL POPOLO ROMANO. 109 

buti . Nell’ anno 304. i Confoli Orazio e Va!t- 
rio (i) ordinarono con legge promulgata ne’ Comi- 
zi Centuriati , che i Senatori , e i Patrizi folfero 
foggetti a’ Plebilcitj , come alle altre leggi. Il Se- 
nato negò fenza dubbio di confermare ciò ch’era 
<iato dalle Centurie rifoluto , di modo che più di 
cento anni do[X) .nell’anno 414. quella legge fu rin- 
novata dal Dittatore Q. PublUio Filone (2) ; ma ij 
Senato certamente vi ebbe ancora lo fteffo poco 
riguardo, che la prima volta, finché finalmente la 
legge del Dittatore Q. Ortenjio nel 466. coltrinfe 
il Senato a fottomcnervifi (3) . 

Per dare anche maggior libertà a’ Comizi Cen- 
turiati , PublUio Filone nel fuo confolato ndl’ anno 
414. avea promulgato una legge, la quak» ordinava 
che il Senato ratificafl'e anticipatamente le rilolu- 
zioni , che prendevanfi ne’ Comizj Centuriati (4) . 
Per effer legittima la convocazione di que’ Comizi, 
era neceffario , come difiì , che (offe fiata preceduta 
da un Senatufconfulto, il quale prefcriveffe la con- 
vocazione, e la propofizione che vi fi dovea fare; 
ma per aver forza di legge quel che fi era rifolu- 
to , era ancor neceliario che fofiè da un fecondo 

Se- 


ti) Liv. Lib. III. Cap. J5. Dioiiyf. HjIìc. Ub. XI. pjg. 711. 
fi) Liv. Lib. Vili. Cip. X. 

(1) Geli. Lib. XV. Cip. j,. j. 4. Inftitur. de Jure Nitur. 
Genr. , 5 c Civili , 

(4) Vt Irfam, JV, Ccmiuis CemurittU ftrrntur , ,«f, inhm fif. 
ya^ium Patrr$ auilares Jìfrmt» « 
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Continuò dunque il Senato ad efercitar quello 
dritto; ma non era piò padrone di negar di focto- 
jnetterfi a quel che il Popolo aveva ordinato ; e 
il decreto , che interponeva per ratificare quel che - 
fi era ne’ Comizi rifoluto , non fi faceva più fe 
pon per formalità , e per ciraoftnu-e eh’ egli iv)n 
rinunziava all’ antico fuo dritto (i). 

Aveva la fazione Plebea acquiftate grandi forze^ q,b cj, ; 
allorché venne a capo di far tali breccie all’auto- 

, ^ tcuponfi nel 

nta del Senato ; e quella legge di PuòUuó Filone dd 
fu quella , che mantenne i Plebei nel poflefib di 
uno de’ Confolati , chp avevano ftrappato a' Pau-izj ; 
Imperciocché {ebbene foffe già paffuto in legge > 
che uno de’ Confoli dovea prenderfi dall’ Ordine de’ 

Plebei, era più volte fucceffo, per l’influenza che 
il Senato avea fopra i Comizi Centuriati , che i dpe 
Confoli foffero Ibti Patrizi. Era il Senato padro- 
ne di rigettare i Candidati Plebei , o di non con- 
fermare la loro elezione , come da Cicerone fappia- 
mo (2). Tum enim Magijìratum non gerebat is , * 

giù. Ciperat , fi Pau es aucflores non ejjent faéìi . 
Principalmente adunque per mantenere i Plebei nei 
poffeffo del Confolato, e per allìcui^e i Candida- 
ti Plebei, fece Fitbliùo Filone ricever quefta leg- 
ge ; ed infatti d' allora in poi non fi videro più 
nell’ iffeffo fempo due Confoli Pau'izj . E’ vero che 
gli sforzi fatti da quefli ultimi per togliere a’ Ple- 
bei 


(1) Vide Qrunov. Obtervat, Lib» I» Gap. 
Jj) Pro Flancio Gap, 
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bei il Confolato (i) obbligarono Mania Curio, al- 
lora Tribuno del Popolo, a rinnovar quella legge 
nell’anno 456. Afpio Claudio foprannotnato il Cie~ 
€0 , doveva probabilmente in qualità d’ Interré , 
prefedere (a) a’Comizj adunati per la elezione de* 
Confoli . Era quell' altiero Patrizio fommamente 
incaponito delle prerogative della fua nafeita , come 
la Storia ce ne dà varie prove, e come lo dinotano 
ancora gli sforzi, 'che fece l'anno feguente (3), per 
farli dare un collega Patrizio . Probabilmente usò 
egli la ItelTa condotta mentre era Interré , e volle 
fare eleggere due Confoli Patrizi ; lo che obbligò 
il Tribuno ad opporli alla fua imprefa , ed a far 
differire i Comizi, in maniera che Publio Sulpicio 
fu quello che prefedette alla elezione de' Confoli . 
Fu anche quel'ta legge rinnovata una terza volta 
da Mento (4) ; ma non fi fa in qual (empo , ne in 
quale occalione. 

Col favore di quelle leggi alcuni Tribuni del 
Popolo coftrinfero il Senato ad accettare le leggi , 
che maggiormente tendevano alla rovina dell’ auto- 
rità fua . Apulejo Saturnino non folo obbligò il Se- 
nato a ratificare una legge che dilapprovava (5) , 

ma 


(■) Cicero in Bruro Gap. 14. Aurei. Vii^r de Vir, Ululi r 
Cep. jj. 

(a) Cicero ibid. Lio. LìS. X. Gap, 11. 

(]) Lir. ibid. Gap. i(. 

(+/ Cicero ibid. 

fs) Appi»». Gril. Lib. I. paf. »rj. 
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ma anche a confermarla con giuramento fotto pe- 
na di efilio , e di una multa di venti talenti per 
ogni Senatore, che ricufaffe di giurare. Siila e Q. 
jPom/>fo avendo fatto capire al Popolo gl’ inconve- 
nienti di un governo , in. cui il minuto popolo do* 
minava , riftibilirono il Senato' nelle antiche fue 
prerogative (1) . Ordinarono elfi che non fi pro- 
poneffe nulla al Popolo , fenza 1 ’ approvazion del 
Senato , e che non fi raccogliefTero più i fufFragj 
per Tribù, ma per Centurie (2). 

Anguftiavan troppo quefte leggi là libertà del 
Popolo, per poter fuififtere lungo tempo ; ed è 
molto verifimile che foflero fiate abolite l’ an- 
no feguente ; perchè nell' anno 685 . vediamo C, 
Cornelio Tribuno del Pòpolo , che coftringe il Se- 
nato a ratificare una legge, a cui pure egli fi op- 
poneva con tutte le forze fue . Pare però da alcu- 
ne lettere di Cicerone (3) , che a tempo fuo era 
ancora il Senato quellp, che ordinava la convoca- 
zione de’ Comizi, che fiffava il tempo, in cui do- 
Beaufort Tom.II. H vean 


I _ 

( 1 ) Apptan. ibid. pag. «sa. 

(s) Vieti quefto fatto riferito da jfyfUno Alejpta.irino ; ma mi 
pare che portava tanta mutaiione nel governo di Roma , che non 
mi fombra verifimile che i Confoli abbiano ardito farne la propo- 
fiatone » Ciò d ranco meno verilìmile , che 6tlU non pare aver pen. 
faro ad abolire i Comizi Tribati , quando li vide poi padrone di 
Roma f e ne diutava il governo a fuo talento , e rìibbxliva il Se» 
nate in tutte le antiche fue prerogative, 

(Jl Ad Atric. lik IV. Epift. i«. 
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vean tenerfi, 0 lo differiva, fecondo che fttnavaij 
propofito . 

Tale era dunque la confuetudine nel principio 
della Repubblica, o piuttofto era legge fondamen- 
tale dello Stato, che non fi poteffero adunare i Co- 
mizi , fenza prender gli Aufpicj , e fenza che la 
convocazione di quelli foffe ftata ordinata da/ un 
decreto del Senato , Per aver forza di legge le ri- 
foluzioni, che vi fi prendevano, e pei* effer valide 
le elezinni, era ancor neceffario che foffero da un 
Senatufconfulto confermate . Ciò pollo io m’ inge^ 
gnerò di fpiegare fopra quefto principio un paffo 
di Cicerone., ed un altro di j 4 ulo Gelilo, che mol- 
to han dato da fare a varj letterati ; ma non fo- 
no però ancora flati fpiegati in modo , che fodi- 
sfaccia , perchè non fi è confiderato il principio 
ch’io pongo. Trattafi de’ doppi Comizi, che tene- 
vanfi per la elezione de’ Magiftrati ; perchè pare 
che quelli , eh’ erano fiati eletti co’ fuffragj delle Cen- 
turie , o delle Tribù , dovevano ancora far confer- 
mare la loro elezione co’fuffragi delle Curie. 

Ecco quel che Cicerone dice (1) , parlando al 
Popolo Romano : “ I noftri Maggiori han voluto 

„ che 

( 1 ) Agrar. II. Gap. ir. M^jorrt de Jl'tgtd'u Mogllhret'óus bis voi 
Jtrftenuam jerre voluerunt , cum Ccnturiata lex Ct^nforibus frrt~ 

hatttr y 6um Curiata seterìe VetrUiis Mogtjirét'dius y lum Iterum da Ut» 
dfm fuM'iaìutur , ut tjpt reptehendendi potejfas , Jì Popvlum fu! 
dieil pfni/frft . ^'uae yuit prima lìU ConiitU 'ìfnrila CcntUl'ÙCA ^ 
Tribun, Curiata Hnttim Aulpiciorum aatti urnaafwumt , 
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/fi che voi dafte due volte j fufFragj per ciafcua 
,5 Magiltrato,. I jCenfori veramejrite non avean bi- 
„ fogno fe non de’fuffragj delle Centprie ; ma fi 
,f doveano anche raccogliere i fuffragj delle Cuiic 
per gli altri Magiftrati Patrizi ; ed era quello 
come un fecondo giudizio, .che voi facevate di 
,, loro , affinchè potelfivo mutare la voftra fcelta > 

„ fe vi foffe difpiaciuta . Oggi voi vi contentate di 
„ dare una volta i fuffragj per Centurie , o per Tri- 
„ bù ; e i Comizi delle Curie fono per pura for- 
„ malità , ed a cagion degli Aufpicj G«/- 

lio conferma quel che dice Cicerone , riguardo a’ 
Magiftrati inferiori (1) , che creavanfi ne’Comizj 
Tributi ; ma foggiunge che la legge Curiata era lor 
peceffaria , ?dinori 6 us creandis Magijlratibus Tribu- 
tis Comitiis jnagijtratus , /ed juJUus Curiata datar 
lege . Ne fiegue dunque che i Confoli e i Pretori , 
che creavanfi po’ fuffi-agj delle Centurie , avean bi- 
fogno di far confermare dalle Curie la loro elezio- 
ne , che lo fteffo era de’ Magiftrati inferiori , i qua- 
li creavanfi po’ fuffragj delle Tribù, e che folamen— 
te a i Cenfori baftavano i foli Comizi delle Cen- 
turie . Di ciò appunto darò io ragione , comincian- 
do da 1 Magiftrati inferiori , 

Siccome nel principio della Repubblica non vi R«gionf,!»r 
gran che due forti di Comizi , o di maniere di 
H 3 pi'Cn- 

ra* 

tincavielt 

" ^ ■■ ridile Curie, 


j-ib, xui. g.p, 1^' 


ti6 D E’ C O M I Z J 

prendere ì fuffragi del Popolo , per Curie , o per 
Centuk'ie , e la convocazione di que’ Comizi non 
poteva farii , fe non in conl’eguenza di un Senatu^i 
confulro , che ordinava quel che vi fi dovea pro-^ 
porre ; ed oltre a ciò vi entrava la Religione per 
mezzo degli Aufpicj, de’ quali i foli Patrizi erano 
gl’interpreti; quefti,dopo l’introduzione de’ Comi- 
zi Tributi, vollero far confiderare quelle afferablee 
come illegittime . Si conculcava ivi 1’ autorità del 
Senato, poiché fi radunava il Popolo fenza ordino 
fuo ; e vi fi trafcurava un punto efienziale della 
Religione , ch'era di prender gli Aufpicj , che t 
Romani oflervavano fin nelle menome intiuprefe . 

' Quindi riguardaron elfi , e vollero far riguartlarc 
come illegittimo tutto quel che fi trattava in quel- 
le affemblee , e far confiderare i Tribuni del 
Popolo e gli altri Magiftrati inferiori , che fi eleg- 
gevano in que’ Comizi , come uomini intrufi coor 
tro una legge fondamentale dello Stato. 

Il Senato e i Patrizi effbndo avvezzi a piegare ; 
ed a rilafciare di tempo, in tempo qualche cofa 
delle enormi loro pretenfioni, fi venne ad uno ac-t 
comodo , che fodisfece in qualche modo i due par- 
titi. Per fodisfare ad un articolo fondamentale del-r. 
la Religione , e per non poterli dire , che que^ 
Magiftrati inferiori erano flati creati contro gl’ 
Aufpicj , e contro 1’ autorità del Senato , fi rifol- 
vette che, dopo che farebbero flati eletti da i fuf- 
tfragj delle Tribù , la loro elezione fi confermalft 
ns' Comizi delle Curie ^ ne’ quali fi prendevaa 

> gli I 
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gli Aufpicj , ed erano autoiiazati dal Senato . 

Le elezioni de’ Tribuni del Popolo ^ degli Edili 
Plebei ) e de’ Queftori fi facevano anticamente ne’ 
Comizi Curiati ^ e poi da i Tribuni del Popolo 
furon trasferiti ne’ Comizi Tributi. Gli Edili Ci*- 
ruli, che non prima dell’anno 387. furono iftitui- 
ti, e che dovevano effer Patrizi » fi crearon fenza 
dubbio a prima ne’ Comizi Centuiiati (i) : ma 
avendo i Plebei ben prefto dopo prctztò di efiere 
tmmeflì a quella Carica, ne trasferirono probabil- 
mente la elezione a’ Comizi Tributi ■ Allora bifo- 
gnò che la loro elezione , come quella degli 
altri Magiftrati inferiori fi conferraalfe , per la 
formalità , e per fodisfare alla R eligionc, da i Co- 
mizi Curiati ; e così fpiego io Auh Gelilo : M ino- 
rìbus creandis Magi/iratcéus Tributis Comitiis Ma- 
giJìratuSf /ed iuftius '^luriata datar lege . Facevafi 
la loro elezione co’fuffragi delle Tribù ; ma per 
effer valida, doveva effer confermata da i Comizi 
Curiati, che fi radunavan coll’autorità del Senato, 
e ne’ quali prendevanfi gli Aulpici. 

Or che que’ Comizi Curiati fi uniffero folamehte 
per formalità , e per poterli dire che nella elezio- 
ne de’ Magiftrati erano intervenuti gli Aulpici , lo 
conferma molto chiaramente Cicerone nel paffo che 
ho citato ( Curiata Comitia ) tantum aufpiciorum 
cauffa remanferunt. £ ciò fi conolce anche meglio 
tH 3 da 


Ri'unavin- 
S aliuia le 
Cune 
puri for- 
on'.iti . 


(i)^Viie Gruceb^e Comit. L3>. II. Gap. 1 . p^. i«i< 
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da quel che dice in appreflb, che non fi prende-' 
vano neppure il faftidio di convocar le Curie ; ma 
contentavanfi di unire i trenta littori y che aveano 
l’incombenza di convocare le Curie , e dopo aver 
prefi fili Aufpicj , fi facevan confermare le ele- 
zioni da i fuffragj di que’ trenta littori , che face- 
van le veci delle Curie ( Ad fpeciem •, i/ ad ufur~ > 
patlonem vetujhtis per triginta licflores aufpiciorum 
caafa adumbratis ) . Onde , benché Cicerone dica , 
che il Popolo dava due volte i fuffragj in diverfi 
Comizi C Majoi-es de fingulis Magljìratibus bis vos 
fententiam ferre voluerunt ) ; e poco dopo ( Cura 
Maiores binis Comitiis voluerint vos de Jingulis Ma- 
gljìratibus judicare ) ; e benché aggiunga ancora 
che ciò era flato flabilito , acciocché il Popolo 
poteffe pentirli del fuo primo giudizio , ( tum ite- 
rum de iifdem Judicabatur\ ut ejfet reprehendendi po- 
teflas^.y? Populum fui benejicii pccniteret \ io' non 
credo che i Comizi Curiati abbiano mai rivocato ,o' 
aveffero avuto pur dritto di rivocare le elezioni fatte 
ne’ Comizi Tributi ; ma di autorizzar folaiiiente i 
Magiftrati nell’ efercizio della lor carica , per for- 
malità e per fodisfare cogli Aufpicj un punto' 
della Religione ; e così fupplire un difetto, che il 
Senato c i Patrizi pretendevan uovare ne’ Comizj 
Tributi . OVeroTTe efagera in quella occafione la 
potefià del Popolo per adularlo , e farlo eiltrare 
nelle fue mire ; giacché poco dopo confeffa , che 
in follanza quel fecondo fùffragio non lignificava 

nul- 
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Aulla CO* “ Vo* avete , die’ egli parlando al Po- 
„ polo , i voftri fuffragj ne’ Comizi Centuriati e 
ne’ Tributi; giacché i Curiati fi unifeon fempli- ' 

5, cernente per gli Aufpicj . Or quefto bravo Tri- 
buno del Popolo fapendo che niunò può efer- 
,, citar Magiftratura , che non abbia avuta dal Po- 
polo per Centurie , o per Tribù , ftabill i fuoi 
„ Magiftrati ne^ Comizi Curiati, ne' quali voi non 
votate ,• ed abolì i Comizi T ributi ,■ ne’ quali 
,, ( propriamente ) voi avete dritto di fuffragio . 

L’elezione adunque de’ Magiftrati inferiori non E per fup' 
li confermava ne’ Comizi Curiati, fe non per fup- 
pHre a uri difetto ài formalitd,' che trovavafi ne’ au- 
Comizi Tributi per riguardo degli Aufpicj . Ma 
q'uefta ragione non può aver luogo riguardo alla 
elezione de’ Magiftrati fuperiori, come i Confoli e 
i Pretori, la elezione de’ quali faeevafi ne’ Comizi 
Centuriati, dove fi trattavano i più rilevanti affa- — 
ri,’ e dove non fi trafeurava nè 1 ’ autorità del Se- 
nato, nè gli Aufpicj , e che finalmente erano le 
più folenni affemblee del Popolo Romano . Non 
avean dunque bifogrio quefte elezioni de’ fuff.'agl 
delie Curie. Frattanto Cicerone dice efpreffamente 
che il Popolo Romano dava due volte i fuffragj 
per tutt’ i Magiftrati Patrizi , fuorché pe i Cenfo- 
H 4 ri. 

_ — ^ ' • 

(ij Nunc 91114 yrim 4 ìlls Comiti'a tfuttig , cenruriata ^ tributa y 
curiata Untum aurpicionim cauHa remanferunt. Curiati» *a Co(uìriis, 
fu^ 1^1 nan Jfititu y ignjirmx¥ìt ^ tributa, vfjlré trant , fufiu- 
Vt , ibi 4 
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ri . “ Vollero i noftri Maggiori che voi dafte due 
„ volte i fufFragj per ciafcun Magiftrato. I Cen- 
,, fori veramente non avean bifogno d’altro che 
„ de’ fufFragj delle Centurie ; ma per gli altri Mi- 
^ giftrati Patrizi dovevanfi ancora prendere i fuf- 
^ fragj delle Curie Per Magiftrati Patrizi in- 
tende qui Cicerone i Magiftrati fuperiori , die avea- 
no gli Aufpicj Maggiori, come i Confoli , i Pre- 
tori, e i Cenfori . Trattafi ora di vedere perché 
r elezione de’ Confoli e de’ Pretori doveva effer 
, . confermata da i Comizi Curiati , mentre i Cenfo- 

ri non ne avean bifogno . 

I,» Curie primitivo govciTio di Rbma fu nelle n»iù 
eomm-dro- Curie fino al regno di Servio Tullio . Le 
pine al jo- mutazioni , che fece quel Principe, tolfero alle Cu-^ 
«mo. |.jg j fpeciofi lor dritti, trasferendo la decifio- 
ne de’ più importanti aftari a’ Comizi Centuriati . 
Non lafciaron le Curie di reftare ancora per lun- 
go tempo in poffeflb di una parte del governo ; e 
fin dopo la iftituzione de’ Comizi Tributi , difpo- 
fero effe di tutte le inferiori Magiftrature , e fi 
prefero i lor luffragj fopra vari altri affari , e fr» 
gli altri , come ho provato , fi confei-mava ne’ loro 
Comizi la elezione de’ Ma^ftrati creati co’ fuffra- 
gi delle Tribù . 

. Rimafero anche le Curie in poffeffo di conferire 

E a otfpof^ . , , . , , 

re elei co- il comando degli Eferciti , in maniera che anche U 
» cl’® 1® ampia autorità , non 
" potea far leve , nè comandare Eferciti , fe il coman- 
do non gli foffe fiato conferito da i fuffragi delle 

Cu- 


, i. 
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, Curie, cono'? Livio ne fomminiftra varj efetnpj (i). 
Camillo neiraningo, che fece al Popolo Romano (2) 
affai chiaramente riconofce quello dritto delle Cu- 
rie , dicendo eh’ effe eran quelle che difponevano 
del militare . Corniti» Curiata , quét rem militarem 
eontirunt . Cicerone anche atteftd^ , che il Confole 
non potea metter mano al militare , fenza effervi 
autorizzato da i Comizi Curiati (3) . Con/uli ,_/i le- 
gem Curiatam non habet , attingere rem militarem 
non licet . Quella è la vera ragione , perchè i Con- 
foli e i Pretori , che Cicerone chiama i Magiliraà 
Patrizi, avean bifogno della legge Curiata. Anti- 
camente fubito dopo la loro elezione , ei-ano i Con- 
foli incaricati del comando degli Eferciti ; e per 
' autorizzarveli, li doveano unire i fuffragj delle Cu- 
rie . Quando nel fello , e fettimo fecole creavanfi 
fei Pretori , due rimanevano a Roma per prefe- 
dere all’ amminillrazioa della giullizia ; e quelli non 
avean bifogno di legge Curiata , per effere autorizr 
zati nell’ efercizio della lor carica . Gli altri quat- 
tro eran proveduti con governi di Provincie'; e 
iìccome era Tempre unito a que’ governi il coman- 
do degli Eferciti, que’ quattro Pretori doveano ne- 
ceffariamente farfelo conferire da i Comizi Curiati. 
Per quello mottivo Cicerone , dicendo che fi do- 
yem prendere due volte i fuffragj del Popolo Ro- 
mano 

(Il t.ib. V. Cip. 47. Lib. IX, Gap. »». - 

(») Liir. Lib. V. Cipt s», 

(!) Agrar. II. Cip. i*. 
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mano per ciafcun Mogtftrato , n’ eccettua nomina- 
tamente i Cenfori , a’ quali bacavano i fuffragj del- 
le Centurie. Centuriata lex Cenforibus ferebatur ^ cum 
Ux Curiata ceteris Patriciis Magijlratibus . I Cen- 
fori non erano impiegati in comandi di Eferciti, e 
per confeguenza non aveair bifogno di legge Curiata. 
itCurìe non Non era dunque per far confermare la loro ele- 
irelf. zione , fatta ne’ Comizi Centuriau che i Confoli 
dÌTie c' * ^ * Pretori avean bilbgno della legge Curiata . I 
furie. Comizi Centuriaù erano le più folenni affemblee 
del Popolo Romano , e non v’ era maniera più au- 
tentica di dichiarar la volontà fua, che quando lì 
prendevano i fuoi fuffragi per Centurie . Comi ria 
Centuriate, qux maximit Majores Comitiajufta dici 
haberlque voluerunt (i)- “ I noftri Maggiori dice 
Y, Ciceroni han voluto che i Comizi Centuriaù fi 
,, riguardaflero come le alTemblee le più folen- 
,, ni . Qual probabilità vi è dunque , che i de- 
creti di tali alTemblee avelTer bifogno di effer con- 
fermati da r fuffragi delle Curie ? Allo Gellio ( 2 ), 
o per dir meglio Mefjald , dicendo che le Ma- 
giftrature inferiori fi conferivano da t Comizi Tri- 
buti , e d’una nmiera più folenne da i Comizi 
rian , aggiunge che le Magifirature fuperiorì con- 
ferivahfi da r Comizi Centuriaù, fenza fare alcu- 
na menzione delle Curie . Majores ( Magiftràtas ) 
Centuriatb Comitus fiunt. 

- Infat- 

(1) Cicero poft rniic. in Senato Gap. ii. 

(i) Lib. XIII. Cap. 14, 
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Infatti quahdo gli affari della Repubblica richie- Conf«riv». 
dettero che i Confoli, e i Pretori rimanelfero a 

do degh E- 

Ronia nell’anno della lor Pretura e del lor Con- fercitì , 
folato, non ebbero efli più bifogno' della legge Cu- '«Li 
riata , per eflere autorizzati nell’ efercizio delle lor «kui d»iie 
cariche r fe pure non fopraweniva qualche guerra 
che gli obUgaffe ad eflere impiegati alla tefia degli 
tiferciti^ Ma ficcòme, fpirato l'anno, eflì andava- 
no in qualità di Proconfoli , e di Propretori , a co- 
mandare Eferciti , ed a governar Provincie , do- 
veano per tali comandi eflere autorizzati dalla legge 
Xluriata .• E in tal fenfo dee prenderfi quel che Ci- 
cerone dice de’ doppj Comizi ^ ne’ quali doveanfi in 
due diverfe maniere prendere i fuffragj per ciafcun 
Magiftrato •• I fecondi Comizi i riguardo a' Magi- 
ftrati fuperiori ^ non fi tenevan per altror che per 
tonferir loro il comando degli Eferciti,- lo che re- 
Hò fempre nel dipartimento' de’ Comizi" Curiati . 

Perciò i Cenfori , che efercitavano le lor cariche a 
Roma, e chef non eran mai,- in qualità di Cenfo- 
ri, incaricati del comando delle Armate, non avean 
bifogno di que’ fecondi Comizi , o fia della legge 
Curiata". Riguardo a’ Magiftrati inferiori, ficcome 
creavanfi ne’ Comizi Tributi ,- che non erano ac- fu- 
compagnatr dalle fteffe folennità , e ne’ quali non Tribù*”* 

R oflervavano gli Aufpici,confermavafi per forma- 
lità la loro elezione ne’ Comizi Curiati , dove gli 
Aufpici intervenivano .- 

fu quefta materia con molto calore dibattuta tra Errori 

GriUihìo, 


i 
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Sigonio^ e Qracrhio (i); e 1 ’ opinione di queff ul- 
timo ho io, almeno in pane > fegoica: giacché io 
credo aveie appianate nella nuova Ipiegazione, che 
ho data , molte diincoltà , che quel letterato non 
avea toccate . Egli non avea neppure fcopena la 
vera caufa della celebrazione de’ fecondi Cotnizj (2), 
benché par che l’abbia odorata , cioè , che i <Jotiù- 
zj Curiati non fervivano ad altro, che a fupplire 
quel che mancava a’ Comizi Triouti circa gli Au- 
i'picj . Molto meno ha (coperta la vera caufa delia 
celebrazione di que’fecondi Comizj riguarco a’Confoli, 
ed a’ Pretori , eh’ era iblamente per conferir loro 
il comando degli Eferciti , non già per confermare 
i fulFragi delie Centurie. Crede egli inoltre che 
que’ doppi Comizj non cominciarono ad aver luo- 
go, fe non dopo che il dritto di Cittadinanza Ro- 
mana fu comuuicato a tute’ i Popoli dell’ Italia: al 
contrario, fecondò me, que’fecondi Comizi in tua' 
i tempi della Repubblica ebbero luogo per rappop- 
to al comando degli Eferciti , e per cappono a’ 
Magifiraii inferiori , poco dopo eiferfì trasferta 
la loro elezione a’ Comizi Tributi , io che avven- 
ne poco dopo la ifiituzioae di quelH uldaù Co- 
mizi (3). 

Lm tm* appiglio alla dìftinzione che fa Lati» 

Curia» al- n» Latini . fra Legge Curiata, e Comizi Curiati, 

tro non era # w i t 

che la deci- CtlC 

lìonede'Co- '■ ' ' - 

mùj Curia- (>) Vide Grcr. Thefaun Antiquit. Rom. Tom. 1* 

^ (i) De Comtr. Ub. IH. Gap. 3 . Lib* 11^ Gap. 4 . pag. a«<v 

(l) Lib, 11.- Gap, 
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thè fu adottata , non fo perchè , dal celebre Gre- 
vio (i); giacché la legge Curiata altro non è che 
la decifìone de’ Comizi Curiati fopra qualunque 
affare che iìa . Non è neceflario neppure di mutar 
niente nel paflb di Aulo Gtllicy^ dove, in luogo di 
fed juJUus Curiata datar lege^ vuol che fi legga jus 
Curiata datar Itge . Jufiius fi riferifce alle formali- 
tà , colle quali erano accompagnati i Comizi Cu- 
riati, e que’ Comizi aggiungeva n qualche cofa di 
più folenne a quel eh’ era flato ,decifo da’ Comizi 
Tributi . 

Stimo che , prima di pafTare «vanti , fia neceffa- Degli ai>> 
rio far certe rifleffioni fopra gli Aufpicj , e fopra ' 

V influenza che davano a’ Magillrati , ed a' Patrizi 
fispra i Comizi . Io qui non m’ ingolfo nel detta- 
glio di tutte le fuperflizioni de’ Romani riguardo a 
ciò. Voglio folatnente far vedere che quel metodo 
di non prender niffuna rifoluzione, fenza confulta- 
rc gli Aufpicj era flato flabilito per rendere ,i Pa- 
trizi padroni di tutte le rifoluzioni del Popolo . Se 
n’ è veduta la pruova nel paffo di Ciaerone (2) , che 
qui fopra ho citato , ed al quale ne aggiungo un 
altro Cs), che non è meno efpreflb. 

Ora uno de’ maggiori, e de* più importanti crjnde 
,) impieghi, che fieno nella Repubblica, o pe ’l drit- 
„ to, o per l’autorità che conferifee, è peitamen- 

„ te 


(1) In noti» ad Cicer. Agrar. II. pag, ipp, 
|1| De P'vinat. Lib. U. Cap. jj, 
p) De legg. Lib, ip Cap. la. 


Tondtu fo> 
fra la po- 
ìinca. 



faó D E’ G O M I Z J 

„ te quello di Augure ; ne dico ciò per 1’ inte»-effe 
^ che vi prendo, come ornato di quefta dignità; 
„ ma perchè infatti così è . Imperciocché riguardo 
„ al dritto, qual cofa vi è di più grande della 
„ poteftà eh’ egli ha di feiogliere le affemblee, 
„ e li Comizi incominciati qualunque Magiftra' 
„ to gli abbia convocati ; o di annullarne gli at- 
t, ti da qualunque autorità fieno emanati ? Qual 
,, cofa più autorevole , che .di fofpendere intrapre- 
„ (è di fomma confeguenza con quella fola pa- 
,, loia, a un altro giorno ? Qiial cofa più magni- 
„ fica che di poter ordinare a’ Confoli di de- 
„ porre la lor Magiftratura ? qual cofa più rifpet- 
„ labile della libertà ch’egli )ia di accordare , o 
,, negare il permeflb di trattare col Popolo ? Di 
„ annullare k leggi, che non fono fiate legitima- 
,, mente propofte, come }a legge Tizia ^ che fu 
„ abrogata in virtù di un decreto del Collegio de’ 
„ Pontefici, e le leggi Livie^ phe lo furono per 
„ parere di Filippo , Augure e Confole nello ftef- 
„ Co tempo; e finalmente che ninna cofa fia fatta 
,, bene da’ Magifirati , o in Città o fuori , fe non 
„ fia dall’ Augure approvata ? 

Da ciò fi vede che il potere degli Auguri era 
ampiilfimo, e non era men fondato fulla Religione 
che fulla politica (i) . I Patrizi , che per li quat- 
tro primi fecoli furon foli in poflelTo degli Aufpi- 


^i) Cic* Ibid, Cap, 11. Se de PÌTÌDat* Lib« II, Csp. 
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pj , ne fecero valere fommainente le prerogati- 
ve (1) . Ma dopo che i, Plebei furono ammelfi al 
Confolato, ed a’ Sacerdozi , ebbero cffi , pe’l drit:. 

'to anneflb a quelle dignità, gliAufpicj egualmente 
che i Patrizi . Vediamo frattanto che Cicerone dice, 
che a tempo fuo i Patrizi erano ancora in pofleflb 
degli Aufpici . Ma quel che dice dee reftringerfi 
al tempo di qn interregno (a) ; perchè allora ef- 
fendo la Repubblica fenza Magiftrati , i Ibli Pa- 
trizi potevan confervare gli Aufpicj maggiori , no- 
piinando un Interré prefo dal loro Corpo , phe 
prefedeva a’Copiizj con tutte le formali^ richieAe, 
e metteva i Magiftrati ^ che cosi creava , in pof- 
Peflb degli Aufpici . Quefta prerogativa non fu nè 
contraflata nè tolta a’ Patrizi , i quali ne rimafero 
in poffefib fin negli ultimi tempi della Repub- 
blica. 

I Magiftrati avevano anche gli Aufpici , e po- . 

«vano efercitare grifteffi dritti degli Auguri , con ti avevi™ 
più o meno eftenfione , fecondo la poteftà delle 
lor cariche (3) . I Magiftrati Superiori , come i 
Confoli , i Cenfori , e i Pretori aveano gli Aufpi- 
pi maggiori ; ma gli Aufpici de’ Cenfori eran di- 
yerfi , e non potevan turbare gli Aufpici de’ Con- 
foli , 


(1) Liv. Lib. VI. Qap. 41. « 

(a) Fra Doma Gip i4> Aufiticia Populi Romani , f Ma^iftratu» 
Patrìcii (retti non Jìr.t ^ intergint nn # 'A. cum Intcr Rcx nuHuf 
pi , (jupi <T ipfum Fatriflum rffr , ^ a Fsttricio fruii nKtJft rjl. ' 
(j) Cidi. Lik, Xm. Cip. ij. 
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foli, nè de’ Pretori; e quelli all’incontro non po-' 
tean turbare i Cenfori . I Confoli e i Pretori erari 
creati fono i medefìmi Aufpicj , e per confeguen- 
za avevano gl’illeflì Aufpicj , Una in maniera che 
gli Aufpicj del Confole imponevan filenzio a quel- 
li del Pretore : al contrario il Pretore non potea 
prendere Aufpicj , quando li prendeva il Confole . 
I Confoli potevano reciprocamente turbare i loro 
Aufpicj , perchè aveano cariche eguali ; e lo fteffo 
potean fare i Cenfori e i Pretori tra loro. I Ma- 
giftrati inferiori avevano anche i loro Aufpicj ; ma 
non potevan fare ufo di tal dritto quando un Con- 
fole, o un Pretore prefedeva a' Comizi; anzi que- 
lli folevano imporre loro filenzio nello Iteffb edit- 
to di convocazione , dove proibivano ad ogni Ma- 
giftrato inferiore di oflervare gli Aufpicj . Ne qm 
Magijlratus minor de Cacio JervaJJe velie, 
n Seni» Alle volte il Senato faceva la fieffa proibizione, 
pro)biv/di particolari ; come quando fi trattò di 

Qff;rv»rfi richiamar Cicerone dal fuo dillo (i) , nel Senatu- 
gii Aufpicj. ordinava la convocazione de’Comizj, 

ne’ quali doveva rifolverfi il fuo richiamo, era in- 
giunto di non oifervarfi in quel giorno gli Auljjicj, 
e di non apportarfi alcun’ oftacolo alla celebrazione 
de’Comizj, fotto pena di effer trattato come pertur- 
batore della pubblica quiete : lo che probabilmente 
pracicavafi in tutte le occafioni , nelle quali il Se- 
nato 


(ij Pro Se». Cap,.(i. 
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nato itimava che imponaffe alla falute dello Stato 
che un affare riufcifle . 

Avevan duo<|ue il dritto degli Aufpicj i Magi- 
fti-ati e gli Auguri ; ma vi era differenza nella nja- 
niera di efercitajflo , e riguardo a ciò la poteftà 
del Confole era affai piò ampia di quella dell’ Au- 
gure . Cicerone ci fa faptere in che confifteva tal 
differenza (1) . iVor ( Augures ) nuncijtionem fo- 
lum hahemas. Confules U reliqé Af4g‘Jirstus etlem 
ffedionem . Avèano dunque gli Auguri una poteltà 
meno ampia del Magiftrato . V AuS“fe‘ aveva in 
ogni tempo il dritto di prendere gli Aufpicj, cioè, 
offervando i legni , diclùarare che ne avea veduto 
alcuno, che non. permetteva di paflàrfì oltre , ed 
obbligava a licenziar l’ affetnblea . Era quello drit- 
to cosi ampio , che per quanto li foffe certo che 
il pretefto era falfo , ci era obbligo di fciogli?re 
r affemblea , e rimettere ad altro giorno la deci- 
fion dell’ affare. Le leggi delle XII. Tavole tanto 
ne difponevano (2). Così Pompeo , ch’era Augu- 
re (3), vedendo che Caont^ di cui aveva rifoluto 
d’ impedire la elezione , flava per effer dichiarata 
Pretore dalla pluralitò de' Iqffragj , fciolfe i Corqi- 
zj , dicendo che avea udito tuonare . Tutti eran 
perfuafì che ciò era falfo ; e frattanto li dovette 
jiceaziar l’ affemblea , e rimettere la elezione ad 

I aU 

— ii«i 

(i) Philip. II. Gap. ì2f 
(s) (^c. de legg. Lib. IL Gap. 

Plm»rclu » Ppinpi pag. «4<* 


V Au<^i« 
por^va Icio* 
re TaT- 
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altro giorno. Mareantoido fciolfe fottó un pretcfta 
, egualmente frivolo ì Comizj , che tenevanfi per T 
elezione di Dolaiella , come Cicerone glielo rim^ 
proverà (i). Gredevafi che la punizione di tali bu- 
gìe ricadefle fopra la perfona dell’ Augure (q) • e 
che il Popolo Romano ubbidendogli avclfe fodisfatti 
gli Dei , 

nMigiftr». Il Magiftrato riguardo a tali cofe avea gli fteffi 
ìmptXTdi diritti dell’Augure, e potea licenziar l’aflemblea 
vnirfi iCk». fotto pretefto che aveflè u-ovato qualche difetto ne- 
gli Aufpicj , o prefedeffe egli meddfimo , o prefe- 
deffe un altro uguale o inferioi-e a lui . Ma di pili 
aveva il dritto di fpezLone , ConfuUs ftiam Jpeéiui- 
pem Ììjxbent^ dice Cicerone . Quello dritto davagli 
autorità più ampia che all’ Augure , perchè potè» 
lungo tempo prima annunziare ch’egli era rifolutq 
di trovar qualche difetto negli AuljMcj mentre i Co- 
‘ mizj fi univano . Dichiarando eh’ egli oflerverebbe 
gli Aufpicj , /< de Carlo /ervaturwn, in un tal giorr 
no Cs) ■> egli toglieva al Magiftrato , che avea convo, 
cati i Comizi , ogni potellà di fare alcuna propo-? 
fizione al Popolo . Con tal dichiarazione egli ren- 
. dea quel giorno , nel quale annunziava che pren-r 
derebbe gli Aufpicj , un giorno di fe^ ( 4 ) , k) 
cui per ponfeguenza non era lecito di’ adunare t 
Comizi . r Qon 

Uy Pkilipp. U. Gap. sa, _ . a 

(1) I^td. L'v. Lib. X. Gap. 40. 

(5) Cic. prò Domo Gap. i 

(+J Dio. Gair, Lib. XXXVUI. 


DEL POPOLO ROMANO. 


* 3 » 


Godendo i Confoli di tal dritto , uno riguardo 
air altro', era lor facile per tal mezzo di contrap- 
poifì . Un tal partito preCe Biialo , per arreftare 
le intraprefe di Giuiio Cefift fuo Collega nel Con- 
l'olato (i). Per impedirlo di promulgare varie leg- 
gi, che il Senato difapprovava , egli dichiarò che 
nel di de’Comizj prenderebbe gli Aufpicj , ( oò- 
nuncuvu ) {2) . Cefxre niente curando quella dichia* 
razione, ed avendo anche Cacciato dal Foro B'éu- 
lo^ che coi-fe pericolo della vita , lo coftrinfe a 
ftarfi chiufo in Cafa fua per tutto il refto dell’ an- 
no del Tuo Confolato . Bibulo lì contentò poi di 
dichiarare con editti che prenderebbe gli Aufpicj 
in tutt’ i giorni , ne’ quali Cefure convocherebbe 
de’Comizj, cioè dichiarava que’giorni di feda, ne’ 
quali non era lecito trattarli col Popolo di ninno 
affare. Fra le nullità che Cicerone trova nell’ado- 
zione di P. elodia (3) , una ne ricava dall’ aver 
Bibulo dichiarato ch’egli prendeva gli Aufpicj nel 
giorno, in cui fi tenevano i Comizj, ne’ quali Ce- 
fure fece confermare quell’adozione . Or gli Augu- 
ri avean decifo non ellèr lecito di trattar col Po- 
». ! i z -, polo 

. ..I .. . t -m ■ — ■ 

(t) Dio. ibid. Sueton. in Jul. Oap. ?o. 

(a) Oinunetéfe è lo ftelTo che Hichunre (fi de Ctrh firmare) 
oCTerverebHe ^li Aul'picj . Vedefi da un palTo di Dione Coffio ( pag. 
ft. che quando un Ma^iftrato denuaziava eh? prenderebbe gU 
Aufpicj ne’ cali e tali giorni y lo (lelTo che i>rdinare che fi of. 
fer\^air.-ro que* giorni come giorni di fefta e che , per confegucn> 
aa non fi potdT.TO tener Cornuj • Vid. Ferrar. Lib. III. &pilt« %• 
. Pro Doni* Gap, 14, vV. . 
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polo quanAj un Mogiftrato fuperiore dichiarava cha 
oflerverebbe gli Aulpicj (i) . Negant Augures fu 
effe agi cum Popuh , quuaa. de Calo Jervatur . 

I 'Trihuni Pare che i Tribuni del Popolo aveffcro lo ftefr- 
«MiM » perchè Milpne , eferciundo quella cari- 

ftetTo dritto, ca ) dichiarò anche po’ fuoi editti ch’egli oflerverebbe 
gli Aufpicj tutt’L giorni di Corauj (2). Il Confo- 
I le MeteUti N.epoU dichiarò che non ne avrebbe al- 

cun riguardo fé pure 'M ì/oik non venifle nel poro, 
a dichiararlo di perfona . Appunto cosi fece Me- ■■ 
lone^ e cosi impedì di tenerfi i Comizj . Forfè, 
lotto quello pretefto , che una tal dichiarazione 
dovea farli in perfona (3), non ebbe Ce/are alcun 
riguardo a quella di Bibulo , e malgrado l’ oppoii- 
zione del fuo collega , eh’ egli colle , fue minacce 
avea coftretto a llarli chiufo in cafa , fece egli 
promulgare '.tutte le leggi che volle. 

Difffrmia' Cicerone ci fpiega tutta quelfa dottrina nella fua 
feconda Filippica (4), nella quale mette in lidico- 
t mtfilod-.‘| ]o la<condotta di Marco Antonio riguardo a Dola- 
Mf^iftnto. ^ Ajfionio per impedir 1 ’ elezione di DolabeL- ^ 
U ,• avea dichiarato che , elfendo Augure , egli tro^ ' 
verebbe qualche difetto negli Aufpicj , con che 
impedirebbe di tenerli i Comizi» c infatti glilciol- 
, dicendo , giulU »1 «*èl fuo Sacerdozio , 

. ; V ( 

(I) Ibid. Gip. i(. 

• pi) Ad Aiiit. Lib. IV- iptft' J- 

II) yid. Cicer. ad Attk. tib. U, **’ . j 

(4) Cip, 91. Se «li 
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ad alti‘0 porno , alio di* . Cicerone non gli contri-: 
Ila un tal dritto (1); ma fi burla della fua igno^ 
ranza, di avere anticipatamènte dichiarato che tro- 
verebbe quel difetto negli Aufpicj ,in qualità £ 
Augure ^ perchè un Augure non poteva prevedere 
che vi fi troverebbe qualche difetto : ma l’ avrebbe 
potuto fare in qualità di Conloie , e in tal calo 
dovea dichiararlo anticipatamente y ed impedire co- 
sì di tenerli i Comizi . La differenza dunque tra il 
dritto deir Augure e quello del Magiltrato confi fteva 
in quello, che il Magiftrato poteva impedire di te- 
nerli i Comizi , dichiarando che avea llabilito di 
olTervare gli Aufpici nel giorno fìlfato perraffem- 
blea del Popolo ; e poteva ancora rompere Taf-^ 
Xemblea lo fteflb giorno e l’Augure all’ incontro 
avea folamente quella ultima prerogativa. 

Eran quelle pratiche autorizzate dall’antica cOn- 
fuetudine, e confermate da varie leggi . Cicerone 
fa menzione fpelfo delle leggi Elia e Furia (a), che 
alcuni Letterati credono elferc Hate una fola e me- 
I 3 deli- 


( 1 ) Qfuid enim? iflud ^ quei u Sacerdoti! jure/r?rrf pe>U( Hirifii ^ 
fi Augur non ejfet & ConTut , minu4 fterrt potuìjfts ? Vide ne 
etitm facilhis ^ nes enim nùnciationem Jotum kabemui , Conlulet Se 
tHiciui Magi^atut etiam fpe^ionein .... Qyifquémne divinare 

vitii in aurpiciii futurum Jit , nif qui de Calo fervard 
Conftituit? Quod neqde Ucet Conaitiii per ieges, Se ù quia i'crva«^ 
TÌt{ non Comitiia hahitis, fed priufquam babeantur debet nuncta- 
re. Pbnipp. it Gap. Ji. ^ 

(a) Poft redic. in Seuat. Cap^ s# de Hinipf, Refp, Gap. , 
prò Sextio Gap» i$, Ke» 


A 


Leggi eli* 
con ferma- 
vano queit# 
ufaoze* 


a?. 
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defìma legge . Se eran diveiTe , e certo però che 
tutte due avean per objetto gli Aufpic} fi) . Se- 
condo un dotto Italiano , la prima ordinava che lì 
tCTielfero per giorni di fella tutti que’ giorni , ne’ 
quali un Magilìrato avrebbe dichiarato che avea 
llabilito di oflèrvare gli Aufpici . La legge Furi* 
ordinava che fi avefle riguardo a tale denunzia , e 
che in que’ giorni non fi foffero tenuti Comizj . • 

Publio Clodio , quel fediziofo Tribuno , per non 
trovare oftacolo alle fue intraprefe, l'ofpefe duran- 
te l’anno del fuo Tribunato 1 ’ effetto di quelle leg- 
gi , ordinando con un’ altra legge (2) , che fece pro- 
mulgare, che nel corfo di queU’anno nmno potefe 
fe olfervare gli Aufpicj ne’ giorni Comiziali . Cice- 
rone fpeflb gli rimprovera di avere annientate le 
leggi Elia e Fari* , eh’ erano i piò faldi appoggi 
della pubblica tranquillità (3) . E altrove dice (4) 
che qtielle leggi erano Hate rifpettate ne’ più tur- ■ 
bolenti tempi della Repubblica. 

Quelle ofTervazionl .ballano per farci giudicare 
dell’influenza, che gli Aufpicj avevano fopra tut- 
te le rifoluzioni , che prendevanfi ne’ Comizi , e 
che per mezzo loro era facile a’ Grandi , eh’ erano 
ornati de’ Sacerdozi, di aiTeflare le decilìonl del Po- 
polo ' 


' fi) Vide M. Anton, fmat. Lii. ITT. Epift. t. 

(i> Afeon. Pzdiin. pag. itfQ. Dìo» ÓiT. LiU XXXV 11 T, pag.^ 
74. Cic. prò Sexrio Cap. 

(ì) In Pifon. C<p; 4». 

(4) In V4tin< Gap. t. 
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fioló ogni qual volta non fi accordavano colle lor 
mire, o col bene della Repubblica . Io pafib ora, 
alle tre diverfe forti di Comizi 1 e comincio da i 
Comizi Curiati , eh* erano in poflèffo del governo 
primitivo di Roma . 

CAPO III. 

Di Comtzj Cariati . 

C Hiaraavanfi Comizj Curiati le generali aflènl- De'Comii} 
blee ^ rielle quali il Popolo Romano dava i Curiati . 
fuffragi fecondo la fua divifione in Curie ; di mo- 
do che quel che avea ftabilito la maggior parte 
delle Curie ripuravafi eflere la volontà del Popo- 
lo 1 Siccome il Popolo era divifo in trenta Curie , 
quando trovavaftfi uniti i fufFi-agj di fedeci Curie » 
r affare era già decifo , e l’ aflèmblea licenziata . 

Il Magiftrato che prefedea , dopo aver fatto con* 

VOcar 1 ’ aflemblea da i Littori (i) , o da un pub- 
blico banditore, faceva un difcorlb al Popolo, nel 
quale efponeva l’ affare , che dovea trattarli . Quin- 
di ordinava al Popolo di dividerli in Curie , e li 
tirava a forte l’ ordirle , in cui ciafeuna dovea dare 
il fuo fuffragio . Quella , il cui nome ufeiva il pri- 
mo (a), dicevafi Principiami e fi notava alla tefta 
del decreto (3)7 che formavafi di quel che ne’Co- 
I 4 miz) 


(Il Geli. Lib. XV. Cip. ir. 

(t) Liv. Lìb. IX* Gap. is. 

ts) Fronrin. de Aqu%du>^. num. £dit* folens. 
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mizj era flato ordinato . Non potevan qnefti Co* 
mizj tenerfi (i) fenza l’ intervento degli Auguri, 
che prendevan gli Aufpicj f e finché gli Aufpici 
furono in itnno de’ foli Fatrizj , e(fi furon Tempre 
padroni di fciogliere quelle aflemblee , fiibito ehe 
fi accorgevano che gli affari prendevano una piega 
contraria a’ loro fini. Oltre a ciò , per aver forza 
di legge quel ch’era flato in quelli Comizi rifo- 
luto, era necefiario (2) che un decreto del Senato 
lo ratificafle . Siccome l’oflervanza di quelle due 
cofe rendeva il Senato intieramente padrone delie 
rifoluzioni , che prendevanfi in quelli Comizi , il 
Popolo, ottenuti ch’ebbe ì Tribuni, volle che la 
maggior parte degli affari , che fin allora ei'anfi trat- 
tati ne’ Comizi Curiati , fi portaffero avanti a’ Co- 
mizi Tributi . Univanlt Tempre le Curie nel luogo 
detto Comlzià, che facea parte del Foro Romano. 

Affiri clic Ne’ primi tempi tutu gli affari , de’ quali il Po* 
polo, in vii-tù della Tua Sovranità, decid'ev» in ul- 
Cunati. tima iflanza , portavanfi avanti a* Comizi Curiati ^ 
Servio Tullio refeli meno frequenti , iftuaendo una 
nuova maniera di raccogliere i fuffragi per Claflì, 
« per Centurie . 

Rifervè egli però la cognizione di certi af&ri 
alle Curie: imperciocché li vede che Bruto ^ dopo 

aver 


(f) Geli. Lib. xni. Gap. rs. Cic. prò Domo tip. ii. de H» 
rufp. R^^p. Gap. 33. 

(a) Uioa/f. Libo IL pag. 97. Ci*, fra Hasic« Gap* *• 
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aver liberata Roma dalla tirannide di T arquinìo 
fede confermare da’luffragj della Curie la legge ) 
che dichiarava quel Principe decaduto dalla Cony- 
na 5 e lo condannava all’ elìlio . Fece anch’egli con- 
fermare dagrifteffi Comizi la nuova forma di go- 
verno ^ che avea difegnato di ftabilire, e bifognò 
ancora che le Curie acconfentiffero che la elezione 
de’Conlbli fi faceffe co’fufFi-agj delle Centurie . Fi* 
nalmente i Tribuni del Popolo introduffero i Co- 
mizi Tributi , ne’ quali fecero difcutere parecchi 
affari, che prima trattavanfi ne’ Comizi Curiati, s 
fra gli altri tolfero a queft’ aflemblea , per trasfe- 
rirla a quella delle Tribù , la elezione de’ Magiftraci 
inferiori , quali erano i Tribuni del Popolo , gli 
Edili Plebei ,■ &c. , di modo che pochiflìmi affari 
rimafero ^ che continuarono a trattarii in quelli 
Comizi • 

1 . Continuaron le Curie fino al fine della Re- 
pubblica a conferire il comando degli Eferciti . I ferciil 
Magillratij che avean bifogno della legge Curiata ^ 
per cffcre inveititi della potefià militare erano il 
Dittatore, che ordinariamente fi nominava da uno 
de’ Confoli in virtù di un SenatufcoUfulto ; 1 Confoli, 
e i Pretori, o fia che , effendo attualmente incarica, 
doveffero eflere impiegati nel comando degli Eferciti, 
o fia che , ufciti di carica , doveffero eUèfe impiegati 
in qualità di Proconfoli e di Propretori in governi di 

Pro- 


(>) CisD/f. Hslk. Lih.IV, pag. 1,5. • , 
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Provincie. Quefti eran Magiftrati ordinar} , ed tf-' 
«no fiati creati co’ fuffragj delle Centurie . Ma 
ve n’ erano llraordinarj , che non avendo attual- 
mente carica, eran proveduti del gdverno di qual- 
che Provincia, o di una Commiflione ftraordinaria, 
e invefiiti del carattere di Proconfole , o di Pro- 
pretore . Quefti ultimi creavanfi ordinariamente co’ 
fuffragj delle Tribù, e poi li facean conferire dal- 
le Curie la poteftà militare ; in maniera che tutti 
que’ Magiftrati , fuorché il Dittatore , aveatl bifo- 
gno di doppi Comizj : ne’ primi facevafi la loro 
elezione ; e ne’ fecondi inveftivanfi della potelià 
militare ^ 

Curie np- E’ molto probabile che anticamente fi raduna-^ 

(.r.fvnrjte jg g chg davano i fuffragj fopra 

Liitori. di ciò, come fopra altri affari ; e ne abbiamo an- 
che un efempio in Tito Livio (i) ; ma poi , per 
non abolire un’antica confuetudine , e per confer- 
vare gli Aufpicj (2) , contentavanfi di unire i tren- 
ta Littori , che fecondo il loro impiego dovevan 
convocare le Curie ; e fe gli Aufpicj eran favore- 
voli , raccoglievanli i lor fuffragj , che facean le 
veci di quelli delle Curie , come ho già detto . 
Forfè , come pretende Grucchio, (3) non fi cefsò 

di 


(i) Lib. IX. C»p. 51. ' 

( 1 » Cic. Agnr. li. Gap. u. TlIU ( ComaVu ) fftcirnt ét<{ut' 
vjurytìtionrm vetvJìtÙM per XXX, Liftvree , eujpuiorum adtun^ 

tretUf &r. 

(1) Gnicch. de Cmùt. lib. UI. Cajb 4. pag. XI. 
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di radunar le Curie per quefto affare , fe non do- 
po che fu comunicato il dritto di Cittadinanza Ro- 
mana -a. vari Popoli d’ Italia , i quali efftndo tutti 
aferitti ad una Tribù , o arruolati in qualche Cen- 
turia, avean dritto di fuffragio in quelle due forti 
di Comizi, mentre ne’Comizi Curiati i foli abitanti di 
Roma o del fuo territorio avean dritto di darvi il 
voto. Che che ne fìa , per conferire l’imperio, o 
fia il comando militare ad un Magi Arato , dovean- 
fì prendere i fuffragi delle Curie (i) . Senza una 
efpreffa commiffìone accordata ne’ Comizi Curia- 
ti (a) a niun Magiftrato, neppure al Confole era 
decito ingerirfi nel comando degli ilferciti ^ 

Pare che aveffe dovuto effer molto facile di far ri- 
cevere la legge Curiata ; poiché non v’era bifogno di 
prendere i fuffragi delle Curie ; ma ballava radu- 
nare i trenta Littori , che dovean rapprefentarle . 
Fratunto noi vediamo che Àppio CLudla (3) , Con- 
fble nel dop. v’incontrava tanta difficoltà , ch’era 
rifoluto di andare alPufeir dal Confolatò 'nel go- 
verno di Cilicia f che il Senato aveagli affegnato, 
fenza farli autorizzare dalla legge Curiata . Rifulta- 
no da ciò tre diverfe quellioni : quali difficoltà po- 
tevano impedire la legge Curiata ? Quali erano i 
, ^ van- 


Liv. LìK V. Cap. ssr 

(a) Còttjult ^ f ìfgfnt Curìtttm ttvn hiha , dttitgfre rem mìiitg* 
rem uon lìeet. Ci*. ìHd, 

(j) Cic. ad Famil. Lib. I. Epift, 9. ad Anic. Lib, IV, Ep, 
ad QuifU. Lib, li, £p. a, * . 
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vantaggi dì colui che l’aveva ottenuta ? E finaP 
mente fe an Governator di Provincia potca farne 
a meno ? 

La prima e la principale difficoltà era l'oppofiJ 
rione di un Tribuno del Popolo (i);^ che ballava 
per impedire di tenerfi i Comizi j o per rendet 
nulle le rifolnzioni , che vi fi prendevano . i. hà 
dichiararione di qualche Magiftrato , il quale av- 
vertiffe , che il tal giorno deftinato per tenerfi i 
Comizi, egli prenderebbe gli Aufpici . Con ciò, fic- 
come qui fopra ho detto , quel giorno diveniva 
giorno di fella i nel quale non era lecito portare 
alcuno af&re avanti airaffemblea del Popolo f ne 
prendere i fuoi futfragi . Quefi’ ultima ragione era 
fenza dubbio quella, che facea perdere ad Appio 
Cldudio la Iperanza di ottener la l%ge Curiata ; 
perchè Q_- Mudo Seevola , Tribuno del Popo- 
lo (2), avea denunciato ch’egli prenderebbe gli 
\ Aufpici fino all’ altimo di Settembre, ed era mol- 

to probabile che avrebbe conttnaato quel maneggio 
fino alla fine dell’ anno . 3. Dovevano alfiftere al- 
la legge Curiata tre Auguij (3) ; ed oltre a ciò 
ogni altro Augure poteva fciogliere 1’ afièmblea y 
dicendo alio die , ad altro giorno y fiotto preteflo 
che avea trovato qualche difetto negli Aufipicj . 

Af 

f-i) Cic. Agrac, li. Cap. la. Confuiiau» Ugem Qirufim 
è Trìi>unì$ Vltbìs ftrpe tji inlerceffitm . 

(3> Id^ ad Attir. Lib. IV. rc.* 

(3) Ibid. it« ... . 
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Appio Claudio dirperando di venire a capo di Ict 
vare tutte quelle difficoltà nell'anno del fuo con- 
folato, avea convenuto con Memmio e con Cn*o 
Domizio (i), pretenfori del Ctmfolato del feguente 
jmno. Appio e il fuo Collega fi eran compromefli 
di favorire la pretenfione loro , con patto che que- 
lli darebbero loro tre Auguri , li quali atteftaffero 
effere intervenuti -alla legge Curiata , benché non 
fe ne foflTe fatta, e due ConliblaFi , i quali affer- 
maffero aver fatto fiendene il Senatufconfulto or- 
dinato in confeguenza della legge Curiata , benché 
un tale affare non foffe fiato neppui'e propofio in 
Senato . Avendo Memmo rivelata una tal conven- 
Mone , Apj^o Claudio perdè ogni fperanza di ot- 
tener la legge Curiata , e ficcome egli era impa- 
ziente di avere una I^ovincia da fpogliare , rjfol- 
vette di partire pel fuo governo fqbito che l’anno 
del fuo Confolato foffe finito , e di fare a meno 
di tutt’ i , vantaggi , che una tal legge recava. 

Quelli vantaggi erano i. che in confeguenza 
della legge Curiata formavafi un Senatufponfulto , 
che indennizava il- Proc^nfole delle fpefe fue , e di ' 
tutto il fuo corteggio dalla fua partenza da Roma 
fino al fu» ritorno . Appio , non potendo ottenere 
quel Senatufconfulto altrimenti che in confeguenzy 
della legge Curiau, era rifoluto di difpenfarfi dell’ 
uno e dell’ altra , e di fare il viaggio a fpefe 

fue 


li, 

. i 
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fue (i) . Q. Il Senatufconfulto ftabiliva ancora il 
numero delle mjppe, che doveano .Ilare agli ordì* 
ni del Proconfole, o reputando le Legioni, cheij 
fuo Predeceflbre gli rimetteva, o ordinandogli di 
far nuove leve . Finalmente , fe , privo di tal 
legge , egli faceffe la guerra , e riportale van- 
taggi tali , che raericaffero il trionfo , quello fe 
gli negava, lotto pretefto che non era flato auto- 
rizzato dal Popolo nel comando degli Eferciti .. j 
Afflo apertamente diceva che avea difegno di 
far ricevere la legge Curiata (a) ; ma che fe non 
potea venirne a capo, entrerebbe nel fuo governo 
fenza quella legge, la quale gl’ importava, ma non 
gli era aflblntamente necelfaria . Andavano i Con- 
foli a i governi, che il Senato avea lora affegnati, 
fubito eh’ era fptrato l’ anno del 'lor Confolato ; c 
fe ellì medefimi non avean potuto far ricévere la 
legge Curiata, la facevan ricevere i lor fu^eflbri 
nel Confolato . Quello appunto era il partito che 
Afflo a prima avea prefo , come lì è veduto dal- 
la convenzione, che avea fatta con Memtnlo] ma 
le turbolenze, che agitarono la Repubblica in tutto 
quell’anno, non avendo permefTo di procederli alla 
elezione de' nuovi Confoli , egli previde che , fé 
nfpettava la legge Curiata , dovea perdere ancora 
molto tempo a Roma . Egli avea premura di an- 
^ ■ ■ - dar 

(i) Appìus Jiie Ìfgtyfu0 fumptu in CUiiUm . Ad Atlic* 

Lib. IV. Epiff.' 

|3) Ad Fimil. làb. I. Spìft. 9. 
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jlai* pretto a prender pofleffo di un governo che 
.riguardava come un mezzo ficuro di airicchirfi ; 
giacché Cìcerotfe ci fa baftantemente 'Capire che 
quella gran premura non ei-a altro che un ettetto 
dell’avidità di Appio , Egli parla in varie lettere 
della di lui condotta come fé fotte ttato quali fen- 
za efempio di andarli a prender poffettb di un gor 
verno , fenza effervi flato autorizzato dalla legge 
Curiata . Conviene però netto fteflb tempo che 
niun’ obbligo aveva Appio di munirri di quella leg- 
ge , e che poteva colla fola autorità del Senato , in 
virtù della legge Cornei^ , prender pottèflb e go- 
dere di quel governo . Non era dunque la legge 
Curiata aflblutamente necettkria a’ProconfoH ed a’ 
Propretori; e quando non avevano etti potuto ot- 
tenerla ) eran lémplicemente privati di certi van- 
taggi, che venivan loro accordati dal Senatufconful- 
to, che a tener della legge Curiata formavalt , e 
godevano di un’autorità molto meno ampia riguar- 
do al militare ; oltre che al loro ritorno non po*- 
tean pretendere Tonor del trionfo . Appio però 
venne a capo di far pattare quella legge, giacché 
al fuo ritorno (folla • Provincia egli dimandò il trion- 
fo. ■ - ■! ' 

' II. Avevano ancora i Comizi Curiati , come dif- 
fofamente ho provato , il dritto di confermare le 
elezioni fatte ne’ Comizi Tributi ; ma per femplice 
formalità , e per fupplire al difetto clegli Aufpici 
di quelli ultimi Comizi : giacché non lì legge che 
)e Curie abbian inai rivocate le eleàoni fatte dal- 
le 


....r r 
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le Tritó . In quefto cafo , e nel precedente , in 
cui tratMvafi di conferire il comando militare , fi 
^ contentavan di radunare i trenta Littori, che rap- 
f>refentavan le Curie , e di far loro dare i fuffra- 
gj. Ma negli altii affari, che trattavanfi in qaelH 
Comizi (i)^ è affai verifimile che fiafi contiaua-< 
to ad unire le Curie indere , ed a piienderfi i loro 
fuffragi . 

Vi <; raib III. Le adozioni delle perfons , che non eran pii! 
rr»do^«^ fotto la patria poteftà, non potevan farfi fe non in 
«■. virtù di decreto de’ Comìzi Curiati , perchè un 
Cittadino Romano non poteva mutare Rato fcnza 
il confenfo del Popolo Romano . Aveva il ColJe- 
gio de’ Pontefici l’ incombenza (a) ({Jinformarfi di 
quelle fpecie di adozioni , e fopra la relazione lo- 
ro forroavafi il decreto delle Curie . Aagujlo che 
affettava di compatire attaccato alle antiche coffu- 
inanze (3), fece conferaiare ne’ Comizi Curiati 1’ 
adozione che fece di Tièeria e di A grippi Cefart ; 
e pare ancora^.che quella forte di adozione conti- 
nuò a confermarfi ne’ Comizi Curiati (4) , fùio al 
regno di Dioelenino . > > 

iTtftuaeDr. IV- Ne’ Comizi Curiati facevanfi anticamente i 
**■ tellamenti (5) ; e in tal cafo quelli Comizi dice- 

. vanii 

*•' ' . ■ I ■ , — I .I. J I j| , . I' - J I I <i I !■ JH 

(1) VMe Grucch. Lib. III. Gap.- s. pag. V 
_ _ ’ (s) Geli. Li". V Cip. 19. Cic. prò Pomo Cap. io» i|. 

(1) Sueton. in Atiguft. Gip. <$. 

I4) Wirling. Lé^ioD. Jur. Civ. Lib. IT, Gap. 7. 

ii) j. 1. Inflitut» Tclkament. 8< ibi Theopbìl. 
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vanfi Kaltt» . Quando un Cittadino volea difi^orre 
del fuo patrimonio altrimenti ehe la legge difpo- 
neva nelle fuccdfioni hìttftato (1) , era necelfari» 
il confenfo del Popolo per agire , in tal cafo , con- 
tro una legge, che il Popolo ifteflò aVea ftabilita. 

Onde il telìatore pronunziava ivi ad alta voce il 
nome di colui , che iftituiva fuo erede , e il Pepo- 1 

lo co’ fuoi fuffra© ratificava quella difpofizione . 

V. In quelli medefimi Comizi (o) incaricava un 1 ^rifaj 
teftatore al fuo erede , o al fuo legatario la cura * 
di certi facrificj, o cerimonie religiofe, ch’egli at- 
taccava alla eredità , e che lì erano ab antiquo pra- 
ticate nella fua famiglia. Era dunque necelfario che 
r erede li obbligaffe a mantenere il culto e i facri- 
ficj particolari alla famiglia del teftatore , ed era 
quello una fpecie di pefo annelfo all’eredità , dal 
che avviene ancora che Plauto (3) parli di una ere- 
dità, a cui tali facrificj nop erano anneffi , come 
di una delle più vantaggiofe. Erano gli antichi af- ' 
lai fcrupolofi circa il mantenimento di quelle ce- . ' 

rimonie religiofe , particolari a certe famiglie (4) , 
ed anche la legge delle XII. Tavole ordinava 
che lì badaffe a non interromperle . Ciceron* rin- 
faccia a C Iodio (5) che facendoli adottare da u* ‘ 
Beaufort Tom IL K eftra- 

^1) Vide Bjnkeribocck ObCfrrac. Lib. li. ttp. 

/i) Geli, Lib. XV, Cip. 27, ' 

(i) Capti». Aft. IV, Se- L verf. f, Feft. V. /ne Sterut 
(4) Feft. ibid. Cic, de Legg. Lib* IL Gap. ' 

(s) Pr* Domo Cap, la, *' ' V ^ 
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•ftraneo , lafciava -perire i facrificj della propri^ ' 
famiglia . Vi erano in Roma molte famiglie che 
avean così il lor privato culto. Tali eran le famir 
glie C/auJù, Emilia t Giulia^ e Cornelia (i) , Tj-» 
to Livio- (2) parla ancora di certe cerimonie , eh» 
•fiervaron ferapre nella Famiglia Grazia, dopoché 
Orazio fu aflbluto dall’ omicidio di fua forella . Ser^. 
vio. (3) parla in varj luoghi del privato culto che 
.V i» ’ la Famiglia rendeva a A^wiervd ? egualraen- 

" ‘ tt che la Famiglia Giulia . Può giudicarfi del loro 
attacco a quelle cerimonie dall' efempio di FaBio 
Gorjone, riferito da Livio (4). La Famiglia FaBia 
aveva un facrificio anniverfario fui Monte Quirina- 
le . FaBio , benché Roma foffe intieramente occu- 
pata da i Galli , che affediavano il Campidoglio , 
volle piuttofto arrifehiar la vita, attraverfando il 
Campo de’ nemici , che interrompere (juel folen-: 
ne culto. _ 'f. 

Vi fi con^ yj_ Cornili Curiati conferivanfi alcuni 

cerdoz.}, coro’ eran quelli de' Flamini (5) , o fica 
‘ primi Sacerdoti di Giova, di Marti , di Quirino , 

ère., e quello del Gran Catione (6). ' 

va 

• <• r ■ . I.' li' - r— -! * 

{1) Feft. V- Pr^udioji ic Saturno , Macrob. SaWJ«.Liik.I.Cap,ir. 

. L Cap. »<» 

(,) Aa .Cneia..Lih. IL '>erC. U(, Ub, HL ». *01. Lib. y. 

V. 704. 

1 (4) Lib. Yv C»g. ♦<. 

(j) Geli. Lib. XV. Gap. jt. 

(») Li», Lib. XXVII. Gap. *, 
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- VII.- Da Xiv/o' appare fi) che il richiamo di 
Camillo dall* efilio, fu rifoluto ne’ Comizj Curiati ; 
ipa quel cafo è affatto ftraordinario . 

Era fempre uno de' principali Magiftrati quello Magiftnti 
qhe coavocava quefU Comizj , e yi prefedeva , per- 
chè doveva egli avere il. dritto di prendere gli Au- 
4 >icj. I Magiftrati inferiori , non avendo gli Au- """V, 
fpicj maggiori , (2) , non potean prefedervi . Non 
potevan dunque le Curie efler convocate da altri -, 
qhe da i Confoli, dal Dittatore, da i Pretori , e , 

dall’ Interré. Alcuni credono che (3), quando trat- 
tavafi di conferire i Sacerdozi , vi prefedeva il \ ^ 
Pontefice Maflìmo , jna. ciò non è ben prqVato , 

■ . . 

P.A P O JV. _ , 

r 

, ij i . De Comàj Centurì<ai , 


:: , - ...q 

L a feconda fpecie di Comizj era, quando i fuf- De'Comiz) 
fragj del Popolo fi raccoglievano fecondo la 
{Sftribvàone in Clafii e in Centurie; di modo che ■ 
quel ch’era ftato decifo dai maggior Rumerò delle 
Centurie uvea foraa di- legge , Ho dato qui fopra 
una idea di ^ueft»: diftribuzione del Popolo Roma-, 
no in <alafn s Ceaturi^,fi de’fìni, che ayeano in- 
dotto. Servio Tullio a far quefta nuova difpofizio- 
- — fi ^ ne* 

^ ■ ' » — ' ■ H ' M w t '» ' ■! 

( 1 ) 1-ib. V. Cip. 4«. ,, f ■ • 

(3) Geli. Lib. XIII. Gap. IJ. - , 


(ij Grvcch. ie Comit. Jétv-IIL Cap. «. psg. «14. 
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ne . Eran quefti li più fokmi Comizi ; pet* lo 
che Dionigi d’ Alicarnaffb li chiama (i) i graruU 
Comizj , e nelle Leggi delle XII. Tavole vengoa 
" chiamati ('2) Comizìato Majjimo. 

Gli alFari che trattavanlì in qaéfti Comizj eraa 
iu quitti di tre forti . I. Vi fi creavano i principali Magi- 
ftrati. 2. Vi fi facevan leggi . 3. Vi fi giudicava 
del delitto di perduellione, s fia di lefa Maefià in 
primo grado . , > > 

Le elezioni J. I Magi ftrati che cresrvanfi in qufrfti Comizi 
erano i Confoli , i Ccnfori e i Pretori . Vi fi crea- 
«« vano ancora i Magiftrati flraordinarj , come i E>e» 
cemviri ftabiliti per formare un corpo di leggi , a 
i Tribuni Militari riveftiti di poteftà Confolare . 
La fola carica facerdotale , dhe fi coaferilfc in que- 
^ Comici , era quella del Re de’ Sacrifici (3) . 
Benché quel Sacerdozio fofil: Una fcmplice dignità , 
che non aveva anneffo alcun potere , conferivafi 
però da i fuftragj del Popolo come^ una carica di 
Magiftratura . -* 

t# Va’ 1 Q.u 3 fi tutte le leggi , ch*eran propofte da L 
' principafi Magiftrati , oónfermavtfrtfi ne’ Conaizj 
Centuriati, ad eccezione di 'alcun* che abbiam vw 
fto elfere rifervate a' Comi ^ Curiati . Per efempio 
la legge FalerU (4) , che permetteva le appella- 

■i.. i- j.. zioni' 

r^- y ' 1 ^' I 

(1) i.ib. IV. ftg. »«i. — - 

(i) Cic. de Lib. III. Cap. f. . < . . . 

<l) Geli. lib. XV. Gap. 17. ‘ 1 

Vaia. Mai. lib. IV, Gap. .&UB^ ^ '• 
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iKoni alllailbmblea del Forvio ; le leggi delle XII. 

Tavole (i); la legge , che richiamò Cicerone dall* 
elìlio {i)‘,e molte altre delle piò importanti, furoa 
promulgate ne' Comizi Centuriati . 

I Confoli Veleria ed Onzio fecero ricevere ne* 

Comizi Centuriati la legge , che foggettava il JSe> 
nato e i Patrizi a’Plebil'citi , o (ìeno ftabilimentt 
fatti ne’ Comizi Tributi. Finalmente le leggi le più 
generali, e le più folenni confermavanll in quelli 
Comizi , e portavan propriamente il nome di leg- 
gi ; mentre quelle, che fi facevano. ne’ Comizi Tri- 
buti, chiamavanfi feroplicemente Plebifciti. Ne’ Co- 
mizi Centuriati ancora fi flabiliva U dichiarazione 
di guerra (3) ; laddove quando fi trattava di un trat- 
tato di pace, o di alleanza , i Comizi Tributi 110 
difponevano > 

3. Il-folo delitto capitale , di cui conofceffero i n ^ìtto* 
Comizi Centuriati (4) , era quello di perduellione, 

9 fia di lefa Maefià io primo grado , che gl’In- 
flefi dicono alto tradimento . Ordinava la leggo 
delle XII. Tavole che niun Cittadino (5) potefle effer 
condannato a morte fuori del Comiziato Maifimo , 
cioè de’Comizi Centuriati , De cap^e Civi» , nifi per 
Ideximam Comitiatum ne ftrunto , Anticamente per- 

K . 3 duci- ' 

(1) Lìv. Lib. III. Gap. si. k S7* 

(a) Cic. ad. Attic. Lib. IV. Epift. i. puftreJir. in Senac.Cap.it» 

(j) Liv, Lib. IV. Gap. 30. tìb. XXXI. Gap. tf. k K 
(4.) Liv. LiK VI. Gap. io. 

Ci^. de Legg. Lib. Ili, Gap, 4. Ofaf. prò Sextio Gap, 14. 
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iutUls fignificava n«nico>( i ) , e Dlpiano definifce qté- 
ilo delitto cosi (2) : Perduellis eji , qui hoJHti in 
■Kempublicam anima affé deprehenditur , Colui, che 
„ intraprende cofa contro lo Stato , o macdhioa 
„ h fua rovina è perduelle ^ Era quefto delitto 
affai diverfo da quello di Maeflà , Nel primo calo 
eran quelli, che contro le leggi Farcia e Sempra- 
nia (3) avevan trattato un Cittadino Romano co- 
me ftranieroy facendolo batter con verghe , o fa- 
cendogli foftrire un fupplizio' rifervato' agli fchiavi- 
imperciocché, fìcconie il dritto di cittadinanza Ro- 
mana conferivafi da’ fufFragj del Popolo , era giu- 
fto che quelli, che ne violavano! privilegi, foffero 
dal Popolo giudicati . Einalmente quelli che aveai» 
tentato d’ impadronirli della Sovranità , lo che Li- 
via ed Ovidio (4) chiamano Crimea regni ^ que’ che 
;• ' avean tradito lo 'Stato , o macchinata la fua rovi- 

na , eran rei di perduellione, e giudicati né Comizj 
Centuriati Ma fi teneva pei' reo di- lela Maefià , 
o come femplicemente dicevafi, di Maefià , colui 
che avea moffa qualche fedizione nell’ Efercito , o 
avea refiliito ad un Magiffrato , che efqmitava la 
potefià anneffa alia fua Carica. 

Df’ Magi- I foli principali Magifirati , come ì Confoli , i 
«rati che Pretori , il Dittatore- l’ Interré, avean dritto di 

avean (intra ^ ri 

di convocar con-^ 

queAi Co- . 

nÙ2j • 

(1) L. «S4« princ. ff» de VeiK Sign. 

^ (») I., ult. ìF. ad Legem Jul. Majeft. 

(j) Cic. in Verrem Lib. I, Gap. s. l£ Lib* V. Gap. 

(4) Llvv loco cit. Ovid. FalV, lib. VI, verf, 
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éoflvocare i Comizi Cenmriaci , e di prefedervi . I 
Confoli tiravano a forte (i),o conveiiivan tra loro 
thi delli due dovea dirigerli . Se uito era affente 
vi prefedeva T altro che era in Cimi . Se tutti e 
due erano aflenti,i e gli affari a’ quali eranò occu- 
pati non permettevan loro di ritórnare ^ il Senato 
ordinava cori decreto (2) che uno de’ Confoli no- 
ihinaffe un Dittatore per prefedere a’ Comizi ■ Se 
accadeva che per turbolenze , e controverfie dorae- 
ftiche (3) li Repubblica fl trovaffe fenza Magi' 
ftrati, nomioavafì fra i Patrizi uno Interré ^ la cui 
autòrità durava cinque giorni ; Queflì nominava il 
fuo Succefibre , e così di mano in mano fino alla 
celebrazione de’ Comizi • H primo Interré non potè» 
cónvocar Comizi (4): mà lolo i feguemi^ e quefU 
potean folamente convocarli per crearfi i Magi- 
ftrati ^ noti già per far nuove leggi . I Cenfori aVean 
dritto di corivocar le Centurie ; nù ficcome face-‘ 
vàn ciò folamente per paflarle in rivifta ^ e noa 
già per raccogliere i loro voti, non eran quelli ve- 
ri Comizi j 

Tute’ i Cittadini Romani , 0 abitaflero in Roma^ chi areffe 
d foffero di qualche colonia, 0 Città Municipale , 

/ ^ ' votare nel- 

chc godevi dntto di furFragio , potevano interve* leCemurie» 
nire a quelli Comizi, e darvi i lord fuffragi. Sic- 
, K 4 chè 

I— I . ■ ■ ^ 

(I) Liv. Lib. XXXV. Cap. t. k Lib. XXXIX, Gap. I. 

(1) Li». Lib. VII, Gap, J4. 8c if. 

(!) Ictfm Lib. III. C. a. Dio. Gaff. Lib. XL. pag. 15I. 

' (4) Liv. Lib. III. Gap, I. Se Lib. VHL Gap. 17. - 
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■ ché tutti gli abitanti d’Italia ebbero dritto di vo- 

tarvi dopo la legge Giulia , fatta da Lucio Giulio 
" Ctjart nell’an'no 663. di Roma , colla quale tutta 
l’Italia acquiltò il dritto di Cittadinanza Romana, 
e il dritto di dare i fuffragj ne’ Comizi . 

^ornnliià Annunziavafi per tre confecutivi giorni di mer- 
cato (t) il giorno, in cui quelli Comizi doveati 
muj. radunarli , e li efponeva per mezzo di cartelli 1’ 
affare che dovea trattarvifi, affinché tutt’i Cittadi- 
ni Romani , cosi quelli che abiuvano in Roma , 
come quelli della campagna, potellèro averne co- 
gnizione. Que’ mercati tenevanli ogni nove giorni, 
e li oflervava (2), di metter Tempre quello inter- 
vallo tra la convocazione, c la celebrazione de’Comizjs 
o li uni Aero per proporvi nuove leggi, o per pro- 
cederli alla elezione de’ Magillrati (3) , affinchè i 
Candidati avelfcro tempo di follecitare gli abitanti 
.della Campagna. Oflervavalì fopra tutto quello ter- 
mine (4) , quando erati citato alcuno in giudizio 
avanti aH’alTemblea del Popolo , acciocché avelie 
tempo di cercare Avvocati, c preparar le fue di- 
fefe. Se lì trattava di far ricevere qualche nuova 
legge, fe n’efponevano i principali capi t affinchè , 
■ ognuno potelie efaminarla , e giudicare Ce dovea 
col fuo fufiiragio approvarla 0 rigettarla. Ne’giorni 
• di 


( 1 ) Dion,r. Halle. Lib. VII. pag. 4<a. 

(s) Cic. prò Domo Gap. it. 8t Philipp. V. Gap. *. 

( 1 ) Cic. aH Famil. I.ib. XV]. Epift. ii» làr, làb. III. Gap. 
M Gir. prò Domo Gap. >t, - 
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di nwrcato, colui che pi-oponeva la legge , la ia- 
cea leggere in pubblico ^ e falendo falla bigonci» 
degli aringhi , di là commendavala egli medefimo 
al Popolo, o impegnava qualche amico, o qualche 
uomo eloquente, a fame vedere tutt’ i vantaggi co» 
un difcorfo ornato di tutt’i fiori della eloquenza . 
Que’che difapprovavan quella legge vi opponeva» 
difcorli egualmente forti , e ciafcuno dalla parte 
fua s’ ingegnava di trarre il Popolo al fuo fentimen- 
to . Abbiamo ancora l’ aringo , con qui Ciseront fo- 
ftiene la propofizion di Manilio Tribuno del Po- 
polo. Abbiamo altresì in parte le orazioni piene di 
fuoco, ch’egli oppofe al Tribuno, Strvilio Rullo ^ 
che proponeva la divifion delle terre a beneficio 
del minuto popolo, il quale, malgrado il vantag- 
gio , che dovea ricavarne , tanto rimafe abbagliato 
dall’eloquenza di quel grande oratore, che rigettò 
la propofizion del Tribuno . Livio (1) riferifce 
gli aringhi di Catone il Cenfore e del Tribuno 
Valerio a favore , e contro 1 ’ abrogazione della 
legge Oppia ; ma quefii ultimi difcòrfi, e la mag- 
gior parte di quelli che riferifcon gli Storici, li 
mettono effi medefimi in bocca di coloro, che fan 
parlare (2). 

. Pri- 


(I) XXXIV. Gap. II. Se feqo. 

(a) Gti artngKt cH*ia cko faron pironunstati m occalione ài 
ft, che (loveaao ftahiliril da i fuffragi delle Tribù ^ ma lo ftHTo 
avea luogo feim dubbio quando trattaVafi prendere i fulTragi p*t 
Cencurie, e per coaTegueiua Cotto 1* autorità del Senaro# 
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Automi del Prima di tutta fi dovean comunicare al Sena- 

betiato lo- r \ %' rr • t /- 

pra quefti to (0 chc doveanfi trattare in queftiCo- 

Conu*j . u,Ì2j ; anzi noB vi fi proponevano , fe non dopo cf- 
fere fiati dal Senato approvati . Anticamente era 
anche neceffario che le rifoluzioni fotfero rarifica- 
te da un feconda Senafufconfulto ; ma PuòliUo Fi- 
ione ( 2 ) mentre era Dittatorie fece paffare in leg- 
ge che il Senato doveffe anricipatanlente ratificare 
le rifoluzioni che il Popolo avrebbe prefe ne’ Co- 
mizi Cenolriati , come ho già offervato ^ 
p^ii Aw» Il giorno de’ Comizi otfervavanfi gli Aufpici nel 
recinto della Città (3) , Il Magiftrato , che dovea 
prefedervi (4) , facevafi accòrapagnare da un Augu- 
re , il quale offervava i fegni del Cielo , o altri 
légni che dovevanfi confiderare in tali occafioni . 
Ma , come offerva Dionigi d’ Alicarnaffo ( 5 ) , 1’ 
Augure rendeva fempre una rifpofta conforme alla 
intenzion di colui che lo confultava ,• come può 
ancora vederli da quel che ne dice Cicerone ( 6 ) . 
Se i fegni eran di cattivo augurio , 1’ Augure li 
denunziava (7) , dicendo alio die , bifogna differire 
ad un altro giorno . Con quelle parole feioglieva 

^li 


(1) Id. Lib. I. Cap. ]<. 

(2) Id. Lib. Vili. Gap. 12. ^ 

(3) Cic. prò Milone Gap. it, * * . , j 

( 4 Ì Id. dd Divioar. làb^ II. Gap', ss* U S4« 

( Lib. If- pa^. sj. , 

(f) Loco cir. 

()) M. Philipp, li. Gap. ite 
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r aflemblca , e non era più léthò di eontinua^ 
re a raccogliere i lùffragj , Olftrvavafi un tal co^ 
ftume piuttofto per formalità , e per non fembrar 
che fi trafcuralTe una pratica Inabilita da i maggio- 
ri , che per la virtù che ci fi credefle anheffa , al- 
meno negli ultimi tempi della Repubblica . Allora 
gli Aufpic; ad altro più non fervirono che di pre- 
tefto a coloro (i) ^ che volevano impedire il Po- 
polo di confermare co’ fuoi fuffrag/ qualche decre^ 
to contrario a’ loro fini . 

- Vi eran certi determinati giorni (2), detti Dies Giorni *fi. 
Comitiales, e che trovanfi notati nel Calendario Ro- 
fnano , fiiort de’quaJi non era lecito di radunare il miij. 
Popolo in Comizi, fè di proporgli alcuno affare , 

• Il giorno de’ Cómizj, dopo che il Magifti-ato che n Popoi* 
gli avea convocati , aveva fatti i foliti facrificj , e 
confultati gli Aufpicj y e le vifcere delle vittime , 
il Popola portavafi al Campo Afurz/o giacché ‘non 
era lecito di radunare in Città quefti Comizi (3), 
a cagion della fuperftizione de' Romani, che volea 
rimoffa dalla Città fin l’apparenza di un Efercitol 
é anticamente il Popolo , fecondo l’ iftituzione di 
Servio j fi radunava in armi, come fi vede daDfo- 
nip d AlicarnaJJo (4) . Effendo Roma circondata di 

ne- 


tti Dio. Ctff. Lib. xxxvm. p»g. 74. 

(1) Macrob. Snuru. Lib. I.Cip. i(. OviiL F>il. Lib. I, rcrCu» 
(Sì Geli. Lib. XV. Cip. 17. 

(4) lib. IV, p»g. JJ5, 
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nemici (i) , temevafi fempre qualche forprefa; df 
modo die mentre una parte del Popolo dava i fuf- 
fragj, l’altra facea la i,oiardia fopra il Gianicolo^ 
e fubito che quella guardia partiva , e fi era tolto 
Io lìendardo che lìava ivi inalberato , i Comizi ero- 
no interrotti , e non fi potea pafiare avanti . Di que- 
llo l'pediente fi fervi appunto Q. Mettilo Celere ^ 
per falvare Rtbirco, che effendo accufato di per- 
duellione t era fu ’l punto di vederfi coadanuato d» 
i fuffragj della maggior parte delle Centurie . 

I Comizi cosi radunati potevano ancora eflère in- 
no fciogne- terrotti da varj accidenti (2) . Era ancora tempo di 
■K 1 Comi- denunziare che gli Aufpicj non eran favorevoli, o 
che avea tuonato, o che qualcheduna era caduto in 
. una epilefsìa (3),o fia mal caduco, il quale proba- 

bilmente perciò dioevafi Morbus^Comitùiis, Anche 
i Tribuni del Popolo (4) potevan, mettervi impedi- 
mento con quella folenne parola Veto „ io mi op- 
,v pongo „ . Ogni akro Magifkato uguale o fiipe- 
i;iore in poteftà a quello, che prelcdeva a’ Comi- 
zi (5)1 impedirne la celebrazione . Se foprav*, 
veniva qualche tempella , ella metteva anche fine a*, 
Comizi (6J, in maniera però, che fe eran convo- 
‘ «ati 


(ij Dio. C2it Lib. XXXVIII. pag. 4T. 

<i) Cic. Philipp. II. Gap. »t. . ^ 

(]} Feft. V. iH’ 0 hiòere, 

Dio. Cain Lib. XL; pag. ist- Liv. Lib. VÌ. Cap. 
ts 7 Cic. in Verr. Lib. I. Gap. 4$. Oc ibi AfirCA. Psd« 
(«} Liv. Lib. XL. Gap. s9* 
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«ri p«r la creazione de’ Magìftniti , le elezioni fat- 
te erano valide. 

Portatoli il Popolo al Campo Marzio., il Magi- 
ftrato , che prefedeva a’ Comizi , parlava al Popo- 
lo . Spclfb ancora fofpendeva egli i fufiragj (i), 
quando vedeva che il Popolo era difpoflo a rigete 
tare la legge eh’ egli proponeva , o pure dava i 
fùffragj a un Candidato , eh’ era indegno, o inca(>a- 
ce di efercitar con dignità, la carica, che gli li con- 
fidava, ed egli faceva al Popolo un difeorfo , per 
procurare di tirarlo ai fuo fentimento, o per rac- 
epmandargli qualche altro Candidato. Prima della 
legge , che ftabilì che il Popolo dafle i fuffra^ con 
biglietti, il Popolo poteva eleggere chi voleva, an- 
corché folle fiato afiènte , e non lì {o& prefenta- 
to fra i Candidati , quante volte perd le leggi non 
mettelfero qualche altro oliamolo alb di lui ele^ 
jione . \\ 

Chiamavaolì Candidaci quelli (a) che in «n aeri; 
to tempo (3) prelcritto dalle le^i (4) fi ^cevano 
liyanti per pretendere qualche M^liratura . Dice- 

»r— ' : ' . -i M ' III, . ;j . Il .a ^ _ i,i i ,.j i 

(I) Id. Ub. XXIV. Gap. •. L.,. 

(}) Velici Patere. Lib. II. Gap. fa.Plucank ii| (^r.pag. T>l.lijÌ 
II) Sallaft. Catilin> Cap. il. , . < 

(4) £' dilBcile a dire <]uat fofle qitei ternflne dalle prel 

fritto ; ma credo che fo&i affai breve , e che baftaffe farfi avanti 
flopo ch’era flato fiffato il giorno de’Comuj ( J,iv. Ub, VII. Gap. 
aa. ) Impercioeckè febbene il Comlnciallèro gf impegni molto «in - 
po erin», noli iì «bva perb probabUmeiue ài nome al Magiftrar» 

»h» 


Oe’Cimll. 

dati, 


. P E’ C O M J 2 J , 

VBoil, CaiuKdatt a ction delia Koga bianca > che 
portavano (r), per farfi diftinjguere . Vei-amente 4 
Roma tutt' i - nobili portavan la toga bianca ; fna 
tjuellc de’Candidati eran di un bianco preparato co^ 
creta ( 2 ) , che le rendeva pià luftre di quelle de-t 
gii altri RoQMup, e procurava loro T atcen^ione del 
Popolo . 11 lor nome di Candidati veniva dal verbo 
CMdtrt.y rilucere , a cagione della bianchezaa lu-^ 
gente delle- log, teghe . Non portavamo elfi tunica ^ 
. . . .. ‘ fo«o 



dovM ,5 ft. tt>h‘quandd cèrto *T tempo , »n cui 

dovean ndumriL^ QonUxi : And ‘ipar-clie haibra tnmrn prefem^ 
Jp* i^U'o giprt^ Plutarco 4:1 fa iapere che JHu* 

rio non lalctp TE^rci^^ì Africa ., p;;r ^venire a follecitarc iii 
Konu il Cnnfoiato , fé noti dodoci giorni prio» d'd'Comizj, e che 
avendone confumari fette nel viaggio , cinque fi/i glie ne rimafw’ro 
per ihrt f fnoi itnnrggi ; Trattante fW e^i creato Conible ( Fluì 
Mrch. in Marjo p|g. 40/r ^ tr' filri'ur ^l^ fuo ritonio Hi 

^pagnBk, cbe^aYaa.goveiE^U,iii‘^ualìtà^ Bic^etorej; fu ohhU^ 


^to (li abbandonar la certa fpcranza di un trionfo , che non fé 
rotea negare, per noi lafciarfi fcappare il Confolaro, Bifognara 
dunque afl i< É a R o m a iial giocno della «Uaione ; o benché Cr/aro 
foi^t alle porte di Roma , non potè otrentee di ei&r difpeniafo da 

r lla Ic^je ^ Plutarc^. in ^C. pa|, 713. B. y Frattanto , elTen- 
folito di pubblicarli la convocazione de* pomiaj p^r tre gioi^ni 
di mercatq, ch«. tcnevafi pgpi nove giorni , <juei, che pretcndcYa* 
.no una Carica ióipìegavaao ‘almeno qu^ ^tempo ^ follecitare i|| 
perfona. f Cicero ad Famil. Idb. XVI, ^pifl^ia, 

(ij Tertull. de TdoloIarV. Cap. 1 1, . j . 

(*) Perf, Sar. V, vetf, 177, ,1. ^ 
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C E N T.U R I A T I. 159 
iCotto la toga (i), 0 per togliere ogni fo^tto cj)« 
yi nafcondefiero danari per comprare i fuffragi ; 0 
per aver l’ afpetto più uimle nelle lor folUcitazioni; 

0 finalmente (0) per mo|b'ore con maggior faciliti 
Je cicatrici delle ferite che avean< ricevute feryenr 
do la Repubblica. Erano cffi obbligaci di ottenere 
il beneplacito del Magifkato (g)-, pi» lìovea pre<- 
federe a' Comizj , il quale eikaiipava (è avevan 
l'età prefcritta dalle leggi, fe avean ccmpici-gli^T 
ni del lor fei-vigio , fe non fi eran refi re» quale 
phe grayo delitto^ e fe attualmente non erano iitT 
quifiti; e finalmente fe meiitavano che il Popola 
Romano confidafie loro la carica phe pret^dev» 
po . Se il Magiftrato gli approvava erano dfi riccr 
yuti p-a i Candidati (4) • Pa che avevano ottenuto 
il beneplacito di quel Magifirato ; pafTeggiavai^ 
po ogni giorno di mercato pel Foro^ ed ivi fahie 
pndo a nome tutti quelli, che incontravano, fien» 
^evan loro la mano , e facean loro qualche dbbli' 

. , . f t gaftce 

— -I " ' ' — iiii m I * *. a 

(1) Plut. Quzft. Roin. Tom. II. p, jt«. C. . . , ■ . „ 

(5) Ibid., Se in Coriol. p. 210 . B. , ' T 

(1) Valer. Max. Lib. III. Cap. •- num. 3. " ' ^ 

(4) Alle volte il Confole proponeva l’ affare io' Senato , per 
giudkarTi fe il Candidato era, o no , recettibile ( iivixi Lib.XXXIX. 
pap. 3 9» Cicero Iit Bruto Gap. ti. Afcoaìo io Oi*aiion« Clcffonr 
pag. >49. 1 • Talvolta ancora i Tribuni del Popolo fi oppontvatio 
alla elezione dì nn Candidato ^ il cui nome era gii flato ricewito 
dal Confole, o a ragion del difettp dell’età , o perebd il C«pdt> 
dato non era palTato ancora per ^mte le caricle, che cgnditcapano 
pme per gradi al Confolaio , ( lìyius Lib, XXXII, Cap. J») • 
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gante complimento . Non v’ era Cittadino ; a cui qo» 
faceflero efli in tal modo la coite ; dal che avvie- 
ne che CictroM (i) chiama i Candidati la pià gen- 
tile ed oificioTa nazione del mondo . Racconta a 
quefto propofito Vtltrlo Majfmo (2) come uno 
fcherzo i«oppc«tuno fece perder l’Edilità zSdplo- 
m N-afua, illuftre anche più pe 1 fuo merito che 
per la naTcita, benché fofie di una delle prime 
cafe di Roma. Avendo, giufla il foiito, (fretta la 
mano ad un abitante di Campagna , che avea in- 
contrato in piazza , ed avendo quelli la mano ec- 
ceffivamente ruvida e indiu-ata dalla fatica ; Scipio- 
tu con aria fcherzevole dimandogli fé camminava 
ct^le ‘mani . Quello fcherzo uditoli da certi altri 
abitanti di Campagna , credettero elfi che Scipio- 
ne dUprezzalfe la lor povertà ; onde li unirono 
per dargli l’efclnliva , e per infegnare alla gioventù 
nobile a non dilprezzare alcun Cittadino. Si dove- 
va m tal modo far la coite al Popolo (3) , almeno 
Be' tre giorni <h mercato , che precedevano i Co- 
mizi-; ma IpelTo cominciavano elfi uno o due 
anni prim;) , per conciliarli la benevolenza del Po- 
polo. Per nominare col nome fuo ciafcun Cittadi- 
po (5), elR poruvar» feco certi fchiavi detti No- 
~ . m en- 

(i) In Pifo». Cap. 9 ,. 

(>) LiK Vili. Ctp. i. non. 9. 

X t») Cic. od Fani. Lik. XVI. Spili. 1 9. 

(«) Ad Atik. làb. 1 . EpiA. i. ‘ 

* (Pi in CUBM 11^ p. Kant. Ififtol. tjb. L EjiH, 

• f, *erf. J. . ■ 
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C E N T U R I A T I. , i 6 t 
mtnclatores , che fuggerivaa loro i noitii di quelli, 
che incontravano . 

Nel giorno de’ Comizi portavanfi i Candidati al 
Campo Marzio (i), accompagnati dagli amici, e 
da quelli che avean credito negli animi del Popo- 
lo. Così Corlolano (2) , dimandando il Coniolato, 
venne accompagnato da tutto il Senato, e C4/0 Grac- 
co (3) follecitò egli medeiìmo per far ottenere il 
Confolato al fuo amico Formio . Cicerone riferifce 
ancora (4) i maneggi che avea fatti per far ottene- 
re la edilità al Tuo amico Piando . Stavano i Can- 
didati (5) fopra un’eminenza detta il Colle degli 
Orti , per efler veduti dal Popolo, d’ onde ancora 
parlavano al medeiìmo ( 6 ) , eiàgèrando i fervigj 
che avean refi allo Stato , e facendogli varie pro- 
meffe qualora co’ fuoi fuifragj fi vedeffero innalzati 
alla carica che pretendevano. Imperciocché febbe- 
ne vi foffero leggi affai Tevere contro i maneggi, 
pare però (7) che foffe flato lecito di promettere fi- 
no ad una certa romma,fenza incorrer la pena della 
legge: vi erano almeno in ogni Tribù diftributori 
legittimi, che dividevano a’ membri della Tribù le 

Beaufort Tom-II, E fi- 


li) Cic aJ Attic. Lib. II. Epift. i. De petit. Confijat. Cajk $, 
<3) Flutarch, in Goriol. pag. a so. C« 

(}) Id. in Griccti. pag. l$ 9 « C» 

(4) Pro Piane. Gap, io. 

(s) Macrob. Saturn. Lib. I. Gap. itf. 

( 4 ) Vide Gra;v. ad Cicsr. ad Attic« Lib. It. Ep* ift« 

(7} Sueton. in Carf. Gap. 19., Se ibi Cafaubon. 




/ 


rtllnj *li"iT>rriiii I I 


Mo(V» dì 
raccog! tere 

i ùffugj. 


i 6 z D E’ C O M I Z J 

liberalità del Candidato . Chiamavanfi Divìfores ; e 
benché quell’ impiego non fofle molto onorevole (i)i 
giacché Marco Jntoma rimproverava ad Augujìo 
che il di lui padre lo aveva efercicato (2) ; era 
però tollerato . Vi erano innoltre gl' impieghi de’ 
Stquejiri (3), che fervi vano a corrompere i l ufFra- 
gj delle Tribù, e preffo i quali depofitavafi il da- 
naro che fi prometteva; e degl’ interpreti^ che fer- 
vivan di mezzani , e facevan le convenzioni, per 
comprare i fuffiagj in favor de’ Candidati, 
Confideravafi ne’ Comizi Centqriari la diftribu- 
zione del Popolo in Tribù; jjerchè, febbene la di- 
iìribuzione del Popolo in Centurie non aveffe, 
giuiia la iffituzione di Servio Tallii, alcun rappor- 
to con quella che fece- in Tribù ; fi fa però fpeflb 
menzione (4) delle Tribù ne’ Comiz) Centuriati . 
Cr ifiefli Candidati (5) , che dovevano effere elet- 
ti ne’ Comizi Centunati , promettevano di diftrir- 
buire alle Tribù le liberalità loro. Un Letterato, 
che ha intraprefo (6) a rifchiarar quella materia, ha 

, piut- 


<i) SueroH. in Aug* Gap. |. 

( 2 ) Afcon. in AAion* 1* in Gap. i, Cic* sd Atcif. 1* 

£pifV. if. 

(3) Atcoo. ibid. Gip* i«. Si pr> Planr. Gap, tf. 

(4) Liv. Lib. V. Gap. i„ LÌK XXVII. Gap* Lib. XXIV. 
Gap. 7. Si Lib. XXVI. Gap. 22 . 

(s) Suet. in Cjcf. Gjp. 19., Sè Gic, ad Aicic«i Lib, IV/ Ep, 

(I) 11 Signor Boindìii nel fuo difcorfo fopra* le Tribù 'Ro- 
mane . deli'Accadem. d«Ue Ifcriju Tom. V. pag. 141. « 

feguemi ... • 
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piuttofto contribuito ad imbrogliaria maggioi*mente, 
E’ vero che Livio (i) riconofce che la divilione > 
che Servio avea fatta in Centurie , niun rapporto 
aveva con quella delle Tribi, e che all’ incontro 
a tempo fuo , tìfendo flato quali raddoppiato il 
numero delle Tribù, erafi mutato l’ordine flabili- 
to da Servio . Sigonio conjettura (2) che una tal 
mutazione non s’ introduffe, le non dopo che il 
numero delle Tribù lì accrebbe fino a XXXV. 
e che allora li divife ciafcuna Tribù in Gialli e in 
Centurie . Ma balia offervare che per quefli Comi-* 
(3)5 il Popolo prima li difponeva in Tribù, 0 
così portavali al Campo Marzio . Ivi fi tirava q 
forte quale Tribù dovea dare la prima il fuffragio. 
Quindi il Popolo fi divideva in Centurie, e lafor-* 
te anche decideva tra le Centurie delia prima Ciaf-* 
lè , eh’ eran di quella Tribù , quale dovea dare Iq 
prima il fuffragio ; e quella Trioù , come anche Iq 
Centuria dicevali Prterogatìva . Il fuffragio di que- 
lla molto influiva foprà i fuffbgj delle altre (4) , 
ed a tal fegno, che Cicerone riconofce (5) che 
colui , che aveva uniti a favor fuo i luffragj 
della prima Tribù , o della prima Centuria , ri- 
t La guar- 


(O-bb. I. Gap. 4J, 

(1) De Ani. Jur. Pop, Roro. Lib. I. Gap. 4. in fin. 

(!) Crzv, ad Orar. Cic. prò Milotie pag. iii. Oronor, Otf. 
LiK IV. Gap. I. 

(4) Li». Lib. XXVI. Gap. j>. 

(0 Orar, pro Murarli, Gap. la., pra Flaoc. Oef. 
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guardava come certa la fua elezione , e non r’ 
era efempio che non aveffe riportata la plura- 
lità de’ fuffragj ne’ Comi/j; di modo che riguar- 
davafi quel primo fuffragio come decifivo , e co- 
me un fegno certo della riufcita de’ Comizi (i) . 
Tiravafi prima la forte tra le (ole Centurie della 
prima Clafle; quindi tra quelle della feconda, e 
così di mano in mano . Cajo Gracco otfervanda 
quanto vantaggio da ciò veniva a’ ricchi, de’ quali 
la prima Claffe era compofla , e che , eflendo fem- 
pre ficuri di dare i primi il fuffragio, decidevano, 
in qualche modo del refto de’ fuffragj delle Centu- 
rie ( 2 ) , propofe una legge , la quale ordinava che 
i nomi delle Centurie delle cinque prime Claifi ft 
mefcolaffero > e che la Centuria , il cui nome ufci- 
rebbe il primo , di qualunque Claffe farebbe , foffh 
la frerogafiva; ma non pare che quella legge fìa 
Hata ricevuta. 

Dopo che la forte avea determinato 1’ ordine» 
in cui dovean le Centurie dare i loro fuffragj., il 
Magi (irato, che dirigeva i Comizj , facea palfar 
la prima Centuria in un luogo del Campo Marzio 
circondato di cancelli» detto, perciò Sefitum ( 3 ), a 
Ovile ( 4 ) . Se i Comizj eran radunati per Tribù , 

e a 


fi) Ville Gcon« Obfer^ LiU IV. Gap. i. 

(2) SaUuft. Orar, de Rcp. Ordin. IT. Gap. sa. 

(l) Ovid. Faft. Lib.'I. verf, jj. 

(4) Serv. ad Virgil. Eclog, I. verf. a4« Vide Oudendorp*. ad 
Lucan. Pharlal. Idb. IJ. verC i 97. 


CÈNTURIAtl. t6s 
t fi tenevan nel Foro Romano (i), forma vali uft 
Ornile recinto , circondato di funi , Per paffarlì in 
quel recinto, fòrttiavanfi ceni ponticelli (a), li qua- 
li per legge di Mario fi fecer così ftretti (3), che 
fi dovea pafTare ad uno ad uno . Erano alla tefta 
di que’ ponti certi uffiziali (4) detti Diribitores^ che 
diftribuivano i cartelli a cialcun Cittadino . Quan- 
do trattavafi di affare , che al Senato molto preme- 
va , facean quell’ uffizio li Senatori iliedefirai , co- 
me fi praticò allorché fi dovette far ricevere (5) 
la Legge che richiamava Cicerone dall’ efilio . Ma 
nello fteflb luogo fi offerva che, quando trattavafi 
di qualche affare di minore importanza, i Senato- 
ri difpenfavanfi da quella funzione , allegando l’età, 
0 la dignità loro . Si diedero i fuffragj a voce vi- 
va fino all’ anno 614. > in cui il Tribuno Gabi- 
fiio (6), acciò il Popolo daffe i fuffragj con piag- 
gior libertà , introdufle nella elezion de' Magiftratt 
l’ ufo de’ cartelli , 0 fian tavolette . Due anni dopo 
L. Cajffio Longino , anche Tribuno del Popolo , 
eftefe con nuova legge quello ufo a’ giudizj che il 
Popolo efercitava, eccetto però quello di perduel- 
lione , 0 fia di lefa Maeflà in primo grado . La di 
L 3 lui 


11) Appiais Givi). LSk IIL ptg. mibi io4< 

|x) Cic. ad Attic. Lib. 1 * Epift; 14. 

(ij III, de Eegg, Lib. III. Gap. i,. 

(«) Orai, poft redit. m Senatu Gap. Iì> 

(s) Ibid., U Orai, in Fifen. Gap. i;. 

(() Cic, da Legg, Idb, III, Gap, it., ÌC de Amicit, Gap, aa» 
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lui Famiglia fi gloriò tanto di quell’ azione, che 
molte mediiglie Confolari (i) ne han perpetuata la 
memoi'ia, come nella qui annefia tavola può ve- 
derli . 

Papirio Tariona, altro Tribuno del Popolo, nell’ 
anno 662. di Roma fece con legge ordinare (2) 
che fi diliribuiflero al Popolo i bullettini quando fi 
trattaffe di far confermare co’ di lui fuffragj qual- 
che legge, e nel 646. C. Celio Caldo (3) per ro- 
vinare con maggior certezza Popillio^ ch’egli avea 
citato avanti al Popolo, fece palfare in legge che 
anche nel cafo (li perduellione, che da Calfio era 
flato eccettuato , fi dafsero i fnfFragj per bullettini. 
♦irJt foni Quando i Comizi erano radunati per la elezione 
di buUetti- de’Magiftrati , i nomi de’Candidati erano fcritti fopra 
i bullettini , e tanti fe ne diftribuivano , quanti erano 
i Candidati . Accadeva talvolta , che quelli (4) , che 
volean dare i lor fuffragj a perfone che non ardi- 
vano farli avanti in qualità di Candidati, portava- 
no effi medefimi i bullettini , ne’ quali i nomi di 
que’ tali eran notati . Se il Popolo dovea conferma- 
re o rigettare co’fuoi fuffiragj qualche legge, diftri- 

bui- 


« 


( 1 ) Fulv. UHìn. &c Vaiilant. iii gntte , Mordi, ibid. Tab», 
I. num. I. 3-3. s* Spax^iem» de Ufu 8c Prxfto NumiTm. Tom. li* 
P»g* >9». 

(3) Cìc. ibid, ' 

<j) eie. i^id, lulv. Se VallL Numirni. in gtntt CalU • Morell* 
Thefaur. ibid, T^K T. num. a. Orof. lib. V, Gap. i'»« 

{ 4 \. Suetou. in Julio Gap. io. 
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buivanfi a ciafcuno due bullettini . Ei^n fopra 1* 
uno (i) le lettere iniziali U. R.,che lignificavano, 
uH rogtts , „ come voi dimandate . „ Colui che pro- 
poneva una legge, fi riputava dimandarla, e jl Po- 
polo fi riputava accordargli la fua dimanda. Infat- 
ti tutte le leggi cominciavano da quella formo- 
la (2): N. . . Pofdwn jure rogavit, Populus ja- 
re Jcivìt . „ N. . . pe ’l dritto della fua carica ha di- 
„ mandato al Popolo, e il Popolo in \irtù della 
,, fovranità lua ha accordato . „ Sopra l’ altro bul- 
lettino era la lettera A., che fignificava antiquo,'-^ 
„ io annullo. „ Se fi trattava di^un giudiz,io , di- 
ftribuivanfi a ciafcunt) , fecondo la legge Caffi* , tre 
bullettini. ,, Su’l primo era la lettera A. aè/olvoy 
f) io afiblvo . „ Sul fecondo la lettera C. Condem~ 
nay „ io condanno,, : e quefte due lettere polfono ve- 
derli notate filile medaglie della famiglia C affila , 
che qui fojjra ho rapportate. Sopra il terzo final- 
mente (3) erano le lettere N. L., cioè non llquety 
„ non cofta „ . Quando trattavafi di delitto di per- 
duellione parche la legge r<lùordbafie ancora bul- 
lettini divedi da quelli, della legge Ca^4, come può 
vederfi dalla medaglia di Celio Caldo, riferita qui 
fopra, nella quale offervanfi le lettere L. D. , che 
fono iniziali delle parole Libero) io afiblvo, e t)a- 
L 4 mno 


<i) CiCk ad Attic. Lìb. I. £p. 14. De 
(2) Iti. Philipp. T. Cap.^10. 

(sj C 3 eU, Lib, XlV, Gap. a. 
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mnot io condanno. Cefire naira che (i) quando 
prima della battaglia Farfalica, fi difponeva nel 
Campo di Pompeo delle cariche , che Cefare o i 
fuoi panigiani pofiedevano, nello fteflb tempo de- 
liberavafi fulla maniera , in cui dopo la vittoria fi 
dovean trattare . Domizìo Enobarbo propofe che 
quando fi giudicherebbono , fi facefler diftribuire a’ 
Giudici U‘e bullettini , uno per aflblvere , qua liba- 
randos cenferenc ; un altro per condannare > qua. 
dammrent ; e il terzo per ordinare la multa . 
Cicerone parla di quefte leggi (2) come di quel* 
per le che abbian veramente data al Popolo maggior 
libertà , ma che abbiano altresì tolto intieramente 
vi fi com- alla nobiltà , ed a’ buoni 1’ influenza che pri- 
mettevaao . jgj Popolo avevano . Per quan- 

te precauzioni fi ufaflero , commettevanfi nella di- 
ftribuzione de’ bullettini diverfi abufi ; e quelli , che 
ne avean l’ incombenza (3) fupprimevano alle volte 
quelli , eh’ eran contrari alle particolari lor mire . 
Oltre i diftributori de’ bullettini eranvi altre perfo- 
ne incaricate di riceverli , Rogatores (4) ^ che fi 
facean mettere in un vafo , o fia urna (5) , che 
tenevan davanti, come vedefi da una delle meda- 
glie 


Precwzìo* 
ni, che preti 


(1) De Belld Civ. Lib. IT. Cap. •), 
fj> De Lib. III. Gap, it. 

(]) Cic. ad Attic. Lib. 1 . Ep, 14, Plot, in Gir, nùn« pagi Ttf* 
r, V*rro de R. R. Lib. III. Gap. j* 

(4> Cic. poit r.-‘dlr. IR Senato Cap. 11. 

(s) Au^or ad Hercnn. Lib. I. Cap. la., S< Ltb. It. Cap. la. 
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glie della Famiglia Ca£k^ che qui fopra ho riferi- 
te. Eranvi ancora gl’lfpetcori > Cujìodes , i quali 
invigilavano che non vi fi commettelfe frode . Que- 
fti eran per lo più perfonaggi (i) della prima sfe- 
ra, e fpecialmente amici di quello , del cui inte- 
reffe irattavafi in que’ Comizi . Ne’ Comizi , ne’ 
quali fi rifolvette il richiamo di Cicerone , le fun- 
zioni fi fecero da i principali dei Senato . Se fi 
trattava di un Candidato ninna cofa facevagli (a) 
maggior onore che il vedere perfonaggi illuftri ab- 
baflarfi per amor fuo a far querte funzioni . Cicero- 
ne ifteffo fecele a favor di Fifone ne’ Comizi » oe’ 
quali quell’ultimo fu detto Confole ; e Catone ne’ 
Comizi, ne’ quali pretendea l’edilità il fuo amico 
Favonio (3) . 

Avean cura quegl’ Ifpettori di efirarre i bullet- 
tìni dall’ urna, e numerando i fuffragi , li notavan 
fopra certe tavolette che tenevano in mano : dal 
che viene quella efpreffione di Orazio , omne ferra 
pundum (4), che fignifica ottenere tutt’i fuffragj . 
Da che fi eran raccolti i fuffragi della prerogativa, 
o fia della prima fJenturia , pubblicavafi ad alta 
voce da qual parte fi trovava la pluralità de’ voti . 
Quindi chiamavanfi le altre Centurie, delia prima 

Claf- 

(1) C!c. uM Aipra, Se ia Firon. Gap. i$. ' 

(i| M. p«ft tedir. in Seme, Cap. 7, Se ii. 

(l) Pluc. in Cat. Mi», pag. i>i. F. 

(4) Art. Poet, veri". 541, Cicno prò AiivznaQip. 44. prò Piane. 
Cap. ai. 
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Claffe nell’ Ordine che la forte avca determinato ^ 
e quelle Centurie dicevanfi, fare vocattt (i) 4 Si 
continuavano a prendere i fufFragj nello fteffo mo- 
do, finché quelli di 97. Centurie fi trovaffero uni- 
ti ; dopo di che fi facea proclamare , che la plura- 
lità de’ fuffragj trovavafi da tale o tal parte ; e ciò 
che' in tal modo crafi decifo, avea forza di legge. 
Se io una Centuria i fuffragj erano uguali dall' una 
e dall’altra parte ; effa non fi contava , qualora 
trattavafi di confermare o rigettare una legge . 
Ma fe due Candidati (2) trovavanfi avere ugiial 
numero di fuffragj , la folte decideva tra loro del- 
la elezione. Nelle caufe criminali poi , la Centu-- 
ria , che non avea condannato (3) , riputavafi ave- 
re affoluto . 

, Dopo che un Candidato erafi proclamato eletto 
dalla pluralità de' voti , il Magiftrato , che reggeva 
i Gomizj , faceva (4) una folenne preghiera , co- 
me praticavali a Roma in quafi tutte le occafioni, 
e proclamavalo nuovamente in prefenza di tutto il 
Popolo . Pare ancora che tal proclamazione fofle 
affolutamente neceffaria , oltre la pluralità de’ luf- 
fragj ; e così mi fa credere un fatto riferito da 
Valerio Majlmà (5) : LolUo Palùano , uomo di 

po- 
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( 1 ) Cic. prò Piane. Gap. Ji. Varrò dt K, R. Libi HI» Cip. II. 
(Il Dionjrf- Halle. Lib. VU. pag. 4«9< 

(4) eie. prò Murzn. Gap. i. 
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poco merito, e di affai vile nafcita, ei'a flato Tri- 
buno dei Popolo, e nell’ elerci zio di quella carica 
aveali guadagnato il favor del Popolo co’ l'ediziofi 
fuoi difcorfi. Si fece egli avanti per pretendere il 
Confolato ; ma C. Fifon* ^ Confole nell’anno 6S8. 
di Roma , non volle riceverlo tra i Candidati . I 
Tribuni del Popolo attualmente in carica , irritati 
dal rifiuto di Fifone , che prefedeva a’ Comizj , per 
animar contro lui il Popolo , gli dimandarono fe 
ricuferebbe di proclamar Confole Palicmo nel ca- 
fo che il Popolo gli daffe i fuffragj fuoi ? Fifone 
rilpofe che non credea la Repubblica così fpr-ovi- 
fla di uomini di merito , che; fi aveffe a venire ad 
una così indegna fcelta . Ma pure , replicarono i 
Tribuni ftringendolo, fe fi veniffe a queflo ? “ E 
„ bene , diffe coftantemente Fifone , io non lo 
„ proclamerei . “ Con tal dichiarazione , dice lo 
Storico , tolfe egli a Faticano ogni fperanza di 
vederli inalzare al Confolato . 

Ninna cofa faceva a un Candidato maggior ono- 
re, che quando i fuffragj trov'avaiifi unanimi q fa- 
vor fuo , e quando , tra più competitori alle rae- 
defime cariche , era egli eletto il primo . Cicerone 
fi gloria in più luogdii(i)di quefti fegni della bene- 
volenza del Popolo Romano verfo lui , che gli avea 
dato il primo luogo fra gli Edili, e i Pretori in tem- 
po della lua elezione , e che lo fleffo con lui pra- 
ticò 


(i) Pro kge Mzcil. Cap. i. io Fifon. Cap. i. in Bruto Cap. $i< 
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ticò , nel conferirgli il Confolato . fi Candidatd 
eletto (i), era accompagnato fino a cafa da un nu- 
merofo corteggio, cosi degli amici fuoi , come di 
molte perfone illuftri , e di una gran turba di Po- 
polo . 

Dopo che i Confoli ebber cominciato ad entra* 
re in carica il primo di Gennajo , folevano efli 
convocare (o) i Comizi , per procedere alla eie* 
zione de’ lor fucceflbri , nel mefe di Luglio , o di 
Agofto . Vi fi penlava così prefto per tre ragio* 
ni . I. Acciocché la Repubblica non rimanelfe fpro- 
vifta di Magiftrati,e (3) non fi folte nell’ obbligo 
di ricorrere ad uno Interré . Imperciocché fpeflb fi 
differivano i Comizi , 0 per oppofizioni de’ Tribù* 
ni del Popolo , o per altri mortivi . Sorto il Con- 
folato di Ciceroni non fi tennero i Comizi per la 
elezione de’ Confoli, fe non ad Ottobre ; e lo ftef- 
fo Cicerone dice ch’egli (4) era flato tre volte di- 
chiarato Pretore da’ fuffragj delle Centurie ; lo che 
dimollra che que’ Comizi, ne’ quali fi eran già co- 
minciati a raccogliere i fuffragj a favor de’ Candi- 
dati, erano Itati due volte interrotti , e rimeffi ad 
altri giorni. Accadde ancora (5) , che per tutto V 

an- 


(i) C3c. Aftion. 1. in V?rr. Cip. ». 

( 1 ) Id. AHioa. I. in Verr. C«p. (. ad Famil. Libt Viti. Kf. f, 
ad Attic. làb. I. Sp. X. 

(s) Liv. Lib. IX. Cap. 7 . Lib. X. Gap it. 

(4I In Kfon. -Gap. t . , 

(s) Di^ Gaie Lib. XL. pag. Ut. 
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anno <?9p. , non fi poterono tenere i Comizj Con- 
folari per oftacoli de’ Tribuni del Popolo ; e 
che non prima del fettimo mefe dell’ anno fe- 
guente furon creati Confoli Mejfala , e Calvi- 
no per lo rimanente dell’ anno . Il fecondo mot- 
ti vo, per cui cosi prefto procedevafi alla elezione 
di que’ Supremi Magiftrati della Repubblica , era 
per dar loro tempo di addeftrarfi agli afferi , ed 
ìfiruirfì deir attuai colfituzione della Repubblica . 
Finalmente fi voleva ancora prender tempo per 
efaminare le elezioni , e. informarli fe i Candidati 
non fi foflero ferviti di mezzi illeciti per corrom- 
pere i fuffragj ; nel quale cafo fi facea loro il pro- 
ceflb , e fe rifui uvan rei , fi deponevano , e pro- 
cedevafi a nuova elezione . I Comizj per la ele- 
zione de’ Pretori tenevanfi immediatamente dopo 
quelli de’ Confoli . Preflb a poco nello fleflb tem- 
po radunavanfi i Comizi pcr la elezione de’ Cen- 
fori; con quelli differenza però (i), che i Cenfo- 
ri entravano nell’efercizio delle lor cariche im- 
mediatamente dopo la elezione , laddove i Confoli 
e i Pretori non entravano in funzione > fé non al 
primo di Génnajo ; fe pure i Comizj non foflero 
Rati differiti fin dopo quel giorno ; nel quale cafo 
emravan fubito in carica. 
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CAPO V. 

Di Comìzj Tributi. 

L a terza ed ultima manièra , in cui il Popolo 
Romano efercitava la Sovranità , era quando 
dava i Suffragi fecondo la fua diftribuzione in Tri- 
bù; di modo che effendo le Tribù trentacìnque , 
da che trovavanfi uniformi i fufFragj di diciotto 
Tribù, l’affare era decifo . 

Si è veduto che a prima , fecondo la forma di 
governo ftabilita da Romolo , raccoglievanfi i fuf- 
fragi , per Curie , nelle quali quelli del ricco e queU 
li del povero erano di ugual pefo. Si è anche ve- 
duto che Servio Tullio, per rendere i' Patrizi, e i 
ricchi arbitri del governo, aveva introdotti i Co- 
mizi Centuriati, ne’ quali i fuffragj del minuto po- 
polo non fi contavan per nulla , e che avanti a 
que’ Comizi fi portaron poi gli affari più rilevanti, 
1 Comizi Curiati non rimafero quafi più per altro 
che per formalità . Finalmente , avendo il Popolo 
nell' anno odo. di Roma ottenuti i Tribuni, queftì 
conofcendo che la potefià della lor carica non po- 
teva eftenderfi fe non coll’appoggio di quella del 
Popolo, ebbero cura di fargli offervare che per 
pura formalitiì era egli chiamato ne’ Comizi Gen- 
turiati , e che i fuoi fuffragi non fi contavan qua- 
fi per nulla. Da un’altra parte, fe ne’ Comizi Cu- 
riati tutt’i fuffragi erano eguali, altri inconvenienti 
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vi s’incontravano, pe i quali non potevan quelle, 
alfemblee piacere a t Tribuni . Non altri , che ut 
Magiftrato Patrizio aveva autorità di prefedervi; e 
quindi aveva egli grande influenza fopra le rifolu- 
zioni che vi fi prendevano . Si dovevano inooltre 
prender gli Aufpicj , eh’ eran pure nelle mani d^ 
foli Patrizi, la qual cofa li rendea padroni difeio- 
gliere quelle afiVmfalee,. ogni qual volu le vedean 
difpofle a prendere rifoluzioni contrarie a’ioro fini» 
Intraprcfero dunque -i Tribuni d’introdurte una nuo- 
va fpecie di Comizi , ne’ quali poteflèr nominare , 
fenza foggezione de’ Patrizi , e del Senato ..Ot- 
tennero che fi radunafltro i Comizi delle Tribù, ne’ 
quali tutt’ i fuffragi erano eguali , come ne’ Comizi 
delle Curie ; ma con quella differenza , che^ potea 
prefedervi un Magiftrato Plebeo, e che gli Aufpi- 
cj non vi fi prendevano ; in maniera che i Pamzj 
non vi avevano alcuna influenza. Dippiù i Comi- 
zi Curiati , e i Centuriati dovevano eflere autoriz- 
zati da un Senatufcoufulto ; e benché i Tribuni 
aveflèro da principio acconfentito (1) che la prima 
~ celebrazione de’ Comizi Tributi foffe autorizzata da 
un fimile decreto, feppero però bene nel decor- 
fo (2) liberarli da un tal giogo. 

La prima occafione , della quale i Tribnni fi av- “ 
valferò , per introdurre nel governo quella nuova ùittoduOè. 

■ . for-~- 


-(I) Dionyf. Halle. Ijl'. VH, pag. 4+7. 
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forma (1) , fg il giudizio di CorioUno . Quell’ altie- 
ro Patrizio, incaponito delle |>rerogative della lira 
nafcita , e irritato pe’ i pregiudizi , che giornalmen- 
te recavanfì all’ autorità del Senato , dopo la ifti- 
tuzione de’ Tribuni del Popolo , propofc nel Se- 
nato un parere, che cofternò i Tribuni, e facendo 
loro temere che non diftruggeffe la poteftà loro 
prima che fofle ben radicata, fece loro intrapren- 
der tatto per rovinare quel Senatore . Aveva il 
Senato in una generale penuria fatto venir da Si- 
cilia certo grano , per diftribuirlo al Popolo ; e de- 
liberavafì circa la maniera , in cui quella diflrìbu- 
zione dovea farli ; fe gratuitamente , o a prezzo 
ftabilito . CotioUm propofe di avvalerli d;i quella 
occaiìone, per reprimere l’ orgoglio di una infoien- 
te plebaglia, e ridurla colla fame, e colla eftrema 
necellìtà ad effer più fommeffa al Senato ed a' Tuoi 
Magifirati ; eh’ era venuto il tempo di libei'arlì dal 
giogo de’ Tribuni , e di abolire. una carica ignota 
a’ loro maggiori. I Tribuni , riguardando Coriol*~ 
no come il più pericolofo loro nemico , rifolvette- 
ro di rovinarlo , e citaronlo' al Tribunale del Po- 
polo . Ma vedevano che ^ fe la di lui caufa foffe 
portata a i Comizi Centuriati , i ricchi e i Princi- 
pali dello Stato, che dominavano in quelle affem- 
blee , ed eran tutti affezionati a CorioUno , infalli- 
bilmente lo affolvercbbono . Vollero dunque eh» 

quek 
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quella caufa foffe giudicata in modo, che il minu- 
to popolo vi dafle i fuffragj egualmente che i ric- 
chi, e che vi fofle una intiera eguaglianza. Tanto 
infi (tetterò fopm di ciò , che finalmente il Senato 
fu coftrctto a cedere; onde e(fi convocarono la pri- 
ma volta i Comizi per Tribù , l’anno di Roma 
2Ò2. Fu ivi condannato Coriolano; e i Tribuni ci- 
taron poi avanti a quell’ alfemblea , de’ cui luffragj 
potevan lerapre eflèr ficuri , tutti grilluftri perl'o- 
naggi , che trovavano opporti a’ loro dilegni , e che 
volevan con (icurezza rovinare. 

Non contenti di ciò , ottennero ancora , non i 
oftante la relirtenzli'del Senato (iV, che i Tribù- 
ni , e gli altri Magi (Irati Plebei fi cre.tlTero ne’ tutti 
Comizi Tributi . Finalmente , conoi’cendo tutto il 
vantaggio che avevano fo(>ra- il Senato , quando il 
Popolo era convocato per •Tribù , s’ ingegnarono 
elfi di trarre a que’Coraizj tutti gli aflàri . Conti- , 
nuarono però Tempre i Senatori e i Patrizi a pre- . 
tendere ch'effi non eran foggetti alle detei minazio- 
ni del Popolo, quando d'ano ftate fatte ne’ Comi- ' 
zj Tributi , e che la Sovranità ■ rifedeva efienzial- ' 
mente ne'Comizj Centuriati, ne’quali oflcrvavanfi due 
leggi fondamentali dello Stato , le quali erano , che i 
Comizi fi teneflero fotto l’autorità del Senato, e 
che vi fi confultaflero gli Aufpicj ; mentre ne’Comizj 
Tributi tralalciavanfi que’ due punti. All’ incontro ' 
Btiufort Tom. II. M i Tri- 
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i Tribuni foftenevano che il Popolo erercitavi 
Sovranità in tutta la fua cftenCone quando tutt’l 
fuffragi erano uguali , com’erano quando prende- 
vanfì per TribiV. Elfendofi tal cootroverfia fpeflb 
rinnovata fra i due Ordini , fu decifa l’anno di 
Roma 304. I due Confoll Vilerlo ed Orazio (i) , 
eh’ erano intieramente negl’ interdfi del Popolo, fe- 
cero ricevere ne' Comizi Centuriati una legge , la 
quale dichiarava che ogni ftabilimento fatto ne’ Co- 
irli/) Tributi aveffe forza d* legge per tutt’i Citta- 
dini, Diede quella legge una terribile feoffa all’au- 
torità del Senato, e fommiiiiftrò a' Tribuni un pre, 
tefto di tirare aloro tutti gli àfFari,fotto colore di 
portarli avanti a’Comiz.) Tributi , 'Fin da quell* 
ifteflb anno (2) , avendo il Senato negato a Ì Con- 
foli il trionfo , i Tribuni portaron quell’affare a’ 
Comi/.) Tributi , i quali decretarono il trionfo a’ 
Confoli , e con ciò tolfero al Senato la difpenfa- 
zione di 'un premio , di cui egli avea fino allora 
fovranamente difpofto . 

Quattro forti di affari appartenevano a’Comiz) 
Triouti. I. Vi fi eleggevano alcuni Magifirati . 2, 
Vi fi conferivano ceri Sacerdozi , 3. Vi fi facevan 
leggi , e 4. finalmente vi fi 'giudicavan certe caufe. 

I. Elepgevanfi in que’Gomp) tutt’i Magi/trati 
inferiori della Città (3). 1. Le Magiffrature ordi- 
. '*• - . pa» 

I HF ^ 'H' - ' y, ' " )' 

(1) Dionyf. Halir. Ub. XI. lir, Li*-r III. Cap . is, 

(1) Diun>C iU.t^pag. 7iy. Liv, itil Gap. <J. 
ftl Gali. Lih. XUI. Gip. u. _ . ' J • 


T R' l’ B ’U. t ’*• '^79 

«rie,* che ivi conferivarifi, erano quelle (i) di E- , i ^ 
dile Curule, e di Edile-Plebeo , di Tribuno del 
Popolo, di Queftore (o), de’ Triurtiyiri deftìnati a 


giudicar le caufe capitali ( Triumviri Capitates ) 
de’ Triumviri preporti alla Moneta ( Triumviri 
Monetdles ) ; e finalmente quella de’ Triumviri 
Notturni, che avean l’ incombenza d’invigilare che 
la notte non fuccedertero difordini in quella gran 
Città , Ho poco prima notato in qual tempo gli 
Édili Plebei, cgualmewe che i Tribuni del Popo- 
lo, i quali prima erano eletti ne’ Comizi Curiati , 
cominciarono a crearli ne’ Comizi Tributi. Riguar- 
do alle Cariche de’ Triumviri, che in ultimo luo- 
go ho nominati, è certo che quelle cariche (3) fi 
conferivano co’ fuffragi del Popolo ; e jìccome tut- 
te le Magiftrawre (4) inferiori , nel numero delle 
quali eraa quelle di que’ Triumviri , fi davano ne’ 
Comizi Tributi , è molto verifimile che vi fi deb- 
ban comprendere. Disponevano ancora quelli Co-, 
làizi delle cariche di Tribuni Militari (5), di mo- 
do che elfi nominavano i due terzi degli Uffiziali , 
che dov^n fervire nell’ Efercito , e l’ akro tcrzò 
era nominato da i Generali . 
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II. In fecondo luogo vi erano ancora certi Ma» 
gifirati Urbani inferiori, che fi creavan folamente 
in certi cafi ftraordinarj , come i ( Prefetti delfi 
yinnojia ) ( Pr^fedìi Annotue ) ; i Commiffarj del-r 
la Marina (i) ( Duumviri Navjles ) ; i Giudici 
deftinati ad inquerire contro il delitto di parrici- 
dio (2) ( Querjlores Parriciàii ) ; e finalniente i 
Deputati delle ftrade pubbliche ( Curatores 

rum ), &c. Benché non poffi provarfi che cia- 
fcnna di quelle cariche in particolare , folle futa 
a difpofìzione de’ comizi Tributi (3) , ficcoroe pe- 
rò Aulo Gelilo dice che tutte le Magillrature infe- 
riori fi conferivano ne’ Coniizj Tributi , è naturale , 
che vi fi comprendano anche quefte , ^ ^ j 

III. Anche ne Comizi Tributi fi ftabilivano i, 

Proconfoli e i Propretori, cioè quelli, che s’invcr, 
invano di qualche comando ftraordinario , di utiy 
Amata o di qualche governo di Provincia . Ma, 
ficcome quella propofizione generale è foggetta 
varie reftrizioni , io fono nell’ obbligo di ripigliar, 
le cofe dalla loro origine , e di far vedere ^ 

di che era fondatq riguardo a quefto il dritto del,/ 
Popolo, e in che nel decorfo vi fi dprogò, . ^ 

, Per legge fondamentale dello Stato tutte le car 
rfehe erano annuali a Roma , e finché il fuo ter^ 
ritprio non ojtrepafsò i confini del Lazio, efla noj» 

• r ebr-/ 


(t) Liv. LiV. IX. Gap. so. 

u. LiK IV. C,p, ** ^ 

^ Vide Cpiceii. wb* ^ ' 
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ebbe mai bifogno di più di due efei’citi, de’ quali l 
Confoli dell’anno, per dritto della lor carica avea- 
no il comando, che rimettevano a i lor fuccelfori 
nel cafo che la guerra più di un anno duralTe . Ma 
dopo che la Repubblica elìefe le fue conquifte in 
Italia fpeffo fi vide a fronte divei-fì nemici, e non 
baftando i Magiftrati Ordinarj per comandare idi- 
Verfi eferciti, ch’era in obbligo di opporre a’ ne- 
mici , fe ne dovettero creare ftraordinarj . Il Sena- 
to prefe il partito di continuare il comando a quel- 
li, che trovandoli attualmente alla tefta degli efer- 
citi, avean date prove della loro capacità , e fpe- 
rienzai Ma come fecondo una legge fondamentale 
dello Stato le cariche necelfariamente dovevanpef-' 
fere annuali , al l'olo Popolo , in cui, rifedeva 1 » 
Sovranità , apparteneva di derogare a tal legge . Il 
Senato riconobbe quefto dritto del Popolo ; ed aven- 
do rifoluto di continuare il comando dell’ Elercitù 
a Q. FaMilio Filone , il cui anno Confolare e» 
poco prima fpirato , decretò che quell’ affare fi por- 
tàffe avariti a’Comizj Tributi , acciocché il Popo- 
lo ne ordinafié (i). Accadde ciò nell’ anno 407. ^, 
e quella è la prima volta che fi facci menzione di 
un Proconfole nella Storia Romana (0) . Con ciò 

M 3 a 
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il Senato riconobbe il dritto del Popolo , il quale 
re’ Comizi Tributi, dove con maggior libenàefei^- 
citava i dritti fuoi, difpofe di quefti comandi (Ira- 
ordinarj, come var/ altri efempj lo provano -(i) . 

11 Senato dunque era quello y che regolava tut- 
to quel che concerneva i dipartimenti de’ Conftjli 
e de’Magiftrati in Carica; ma da che trattavafi di' 
conferire ad un femplice privato una commiflìonc 
ftraoi-dinaria y l’afiàre dovea portarfi ai Popolo , 
che ne di(;ioneva ne’Comiz} Tributi , Sicché quan- 
do il Senato prorogava ad un Confole il comando 
di un efercito oltre l’ anno , ficcome- quel Confole, 
Xpirato Tanno del fuo Confolato, ritornava feropli- 
ce privato y era neceflario che il Popolo confermaf- 
,fe co’fuol foffragj la rifoluzio» del Senato , acciò 
Ijuel privato fofle autorizzata nel comando dell’ E- 
lircito. Reftringendo le leggi ad un anno T efer- 
cizio di tutte le Magiftrature, li doveano ,• fpiratq 
fluej termine, raccogliere nuovamente i luffragj del 
Popolo , per autorizzare il foggetto' che fi volea far • 
continuar nella carica . Aveva egli bi fogno di un nuo- 
vo titolo, e un tal titolo il Popolo folo potea con- 
ferirlo . Era quella una difpenfa dalle leggi, che il 
iblo.Popwlo avea dritto di accordare « Frattanto il 
Senato infenfibilmente ufurpò fopra il Popolo quel 
Àitto«^ -• 

4 ^ : 

4 f*Koiat 17 4. «w »rr 6 altrove occafione <li confctar quell’^Aut» 
re Copi» tal puACt». X • 

fi) Liv. LiV X. Cip. 1».' I-il». XXVll. Gap. a«. Lit. XXIX' 
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Dapprincìpio rai'c volte ci era bifogno di prò- ^ 

/- • 1 I f A I uU'Tpa que< 

l'dgaru il comando delle Armate ; ma dopo che no arino 
i Romani eftef'erò le loro conquifte ^ e fopra tut- 
to nel tempo della feconda guerra Punica , nel 
quale la Repubblica fu nell* obbligo di avere più 
Armate in piedi , fi dovette fpelfo prorogare il 
^comando a’ Generali di fperimentata capacità .In- ' 
noitre fi Itimò pregiudiaiale di mutare ogni anno *' 
Generali in guerr? lontane ^ delle quali così fareb- 
befi ritardato il fine . Divenne allor frequentiffirao 
il far continuare nel comando coloro^ che n’ erano in • 
pofleffo, e il Senato non lo fece fenza confultare 
il Popolo, fpecialmente nella feconda guerra Puni- 
ca ; ma poi fi ftudiò di far dimenticare al Popolo 
i dritti fuoi- E’ vero che nel Senatufconfulto, che 
formavafi per prorogare ad un Proconfole il co- 
mando, fi foggiungeva (i) che fi prenderebbero Ib- 
pra di ciò i fuffragj del Popolo ; ma non fe ne fa- 
cea cafo ; anzi pian piano fi tolje ancora da i Se- 
natufconfulti quella claufola, e il Senato ne difpo- 
fe fovranamente . Cajo Cornelio , Tj ibuno del Pò- 
polo nel 6SÒ. intraprefe , non oftemi le più foni 
Oppofizioni dà parte del Senato, di rimettere , ri- 
guardo a quello , il Po[X)lo in poflefiò del driifo 
fuo , e riufcl almeno a far paflare in legge che 
tal forte di Senatufconfulti non potefiero formarli., 

M 4 , , , ..Ce 
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(0 Afcon. Argaiiu in Ocat, prò Corntl. Dio, CiJT. Ljb. 
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fe non vi foffero intervenuti duecento Senatori ^ e 
che niuno potefla formare oppofuione , qualora fi • 
volefle portai- quell’affare avanti al Popolo , 

V Popolo Ho detto che il Senato era quello , che difpo- 
chrdritto de’dipaiiimenti de’Magiftrati attualmente in ca- 
pi diioorro rica ; ma ciò è anche l’oggetto a certe refirizioni» e 
«dm»""' talvolta ne ha difpofto il Popolo in virtù della lu» 
Sovranità . E' vero che il Senato mal folfriva che 
fopra di ciò (i) fe gli contraftafTe ilfuo dritto; ma 
intanto in varie occalloni fu obbligato di acconfen- 
tire egli medefimo (2) che il Popolo ne difponefle 
ne’ Comizi Tributi . Il Tribuno Sulpiclo fece to- 
gliere a Siila il comando dell’Armata contro Mi- 
tridate (3.), cIk fi Senato gli aveva accordato , per 
farlo dare a Mario co’ fuffragi delle Tribù . Per 
lo fteffo mezzo del Popolo Cefare , Pompeo , e 
CraJTo fi fecero dare i governi , che dal Senato non 
avrebber mai ottenuti . Sicché quando un Cohfole 
ambiva un governo , eh’ era certo df non ottener 
dal Senato , fi ftudiava di farfi foftenere da qual- 
che Tribuno del Popolo , che glielo faceva otte- 
nere da i fuffragi delle Tribù . Vatinio, Tribuno 
del Popolo j fece dare a Ce/are (4) il governo del- 
le 

- - - •- 

M tiv. tlh. XXVni. Gap. 4 %/ 

(I) la. Lib. X. Gap. 94-, Se Vh, XXX. Ga^ tt- 
(]) nutarch. in Mario pag. 4 »|. in pag. 4$^. W 
|pìai. ’CivtK Lib. pag. 

(4) SactOR. in Jol. Ca{4 aa. 
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Je GalHe ; c Trebomo, altro Tribuno (ij fece poi 
dare a Pompeo ed a Cr^Jlò •) cjuelli di Spagna e A 

Siria . n n A- 

Cicerone eiàgera nella fua Orazióne contro Va’ ^“non gT 
fino fa) , allorché dice che il Popolo non avea e» '■o""»* 

’ „ , , . ri detto dii Se- 

mai contraflato al Senato quel dritto, ne fe lo avea „,o. 

mai abrogato . Egli è coftretto a confeffare imme- 
diatamente dojx» , che , febbene ne fodero rari gli 
efempi , era però alle volte accaduto che il Popo- 
lo aveffe nominati i Generali , e i Governatori! 
delle Provincie . Non poteva infatti H Senato con- 
traltare al Popolo urt dritto , ch’era nna delle di- 
pendenze della Sovranità ; ma non gli pftceva di 
vederglielo efercitare . OlTervafì dalla orazione di 
Fabia MaJJimo in Senato (3) , eh’ egli convenivi 
che (TOtevafi ottenere il comando di un Efercito,o 
un governo in due maniere , cioè per decreto del 
Senato , o per Ordine del Popolo . Non altrimenti 
dunque , Che per conceiTione del Popolo , difpone* 
va il Senato del comando degli Eferciti, e del go- 
verno delle Provincie ; ed’ aveva il Popolo dritto 
di avvocare a fé quegli affari , ogni qualvolta lo Ili- 
mava bene . Il Senato ilieffb nem potea contraflar- 
gli tal dritto ; ma riguardava come nemici tutti co- 
loro che p^rtavan tali affari avanti al Popolo ;ben- 
<fhè in certe occafioni egli medefimo avefle accon- 

fen- 


(I) Db. Ciff. Llb. XXXIX. pag. 117. E. 
(il Gap. is. 

(,1 Liv, Liti XXVIII, Gap. tfi. 
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fentiro che vi fi portaffero , e avelfe con ciò ricó-' 

r.ofciuto il dritto del Popolo. 

Quando il Popolo dilponcva di un comando di 
J’^fercito j al quale era Icmpre unica l' autorità fo^ 
pra la Provincia, dove facevafi la guerra i lo fa- . 
cea radunato ne’ Comizi Tributi , come ne ho dati 
vari efempj , oltre quelli a’ quali ho rimelfo nel 
margine. Se ne trova però uno , nel quale ii co- 
mando degli El’erciti fu conferito ne’ Comizi Cen- 
turiati (t) ; ed è quello di Sdpime Africano ^ 
quando fu mandato in Kpagjna a far fronte a’Gar- 
aginefi . Sigonìo vuole che in luogo di Centurie fi 
legga Cjirie ; ma le Curie qui convengono anche 
meno che le Centurie . Gianfederlco Gronouio pre- 
tende, che J.ivio ha pollo qui Centurie per Tribù, 
come aluove mette Tribù per Centurie } e quella 
interpretazione par tantoppiù naturale , che così i^ 
Popolo Romano avrebbe operato fecondo la collan- 
te pratica che abbiamo olTervata , cioè di conferir 
ferapre ne’ Comizi Tributi quelle llraordinarie corn- 
roilfioni , e non vi farebbe eccezione a tale regola ^ 
Altre fom- |y pipalmente fi conferivano ancora in queftt 

flìtflìcni * , ' 

flmorriina- Comizi Tributi {p.) alcune Magillrature flraordinar 
rie, come quelle de’ Ccmmillarj dellinati a fondar 
*»no. le Colonie, ed a dillnbuire le terre a’.poverf Cit- 
tadini , de’ quali di tempo in tempo fi alleviava 
Roma . Triumviri , Quinqueviri , Decemviri Colonils 

de~ 

(i) Li«. Lik. XXVT. Cap. tl. Se «I. 

(1) VUe Gruccli. de Comit. Rom. Ub. It.,Cap. a. 
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dedueendis ^ 0 agris dividendisn Quefk^liflmtd, ben> 
chè inferiori , fpcffo conferivaufi a foggetti- , ch« 
avet^no eferduce le principali cariche della Re- 
pubblica < 

Eranvi ancora alcuni Sacerdozi i che li conferi- 
vano da i fufii-agj delle Tribù . Non è* ben certo delle quali 
che ne’ prindpj della Repubblica il Pontefice Maf- 
fimo fiali eletto da i fuffragj del Popolo . Quel eh’ Tribuii . 
è indubitato ^ fi è che quella dignità fi conferiva 
dal Popolo nel teriipo della feconda guerra Puni- 
ca (i) ; ma non può dirfi fe i fuffragj fi prende- 
van per Tribù , a per Centurie , E’ affai proba- 
bile che quel Sacerdozio folfe aoticaroente a no- 
mina del Collegio de’ Pontefici ^ d che il più an- 
ziano Pontefice fuccedeffe 'de jure al Pontefice Maf- 
fimo. Forfè t Plebei , per aprirli 1’ adito a quel — 
Sacerdozio, ottennero che il Popolo ne difponeffe V 
co’ fuoi - fuffragj ne’Comizj Tributi , E’ certo al- 
meno che prima delia Legge Bomióa il Popolo 
difponeva di quel Sacerdozio ; e che dopo quella 
legge prendevanli i fuoi fuffragj nella maniera che 
di qui a poco dirò . Gli altri Sacerdoti , come i 
Pontefici , gli Auguri , i Feciali , t fette Epuloni , 
c f Quindecemvirli prepofli a ì Sacrifici:, erano an- 
ticamente eletti dal Collegio, a cui fi aggregavano; 
ma set 649. Ciua Domato (») , Tribuno del Po-> 

^ ^ po- 
ti) Liv. Lib. XXV. cZf '. T" 7 " 

( 1 ) Cic. Agnr. II. Gap. Sueton. in NerVne Gap. i. Vellei. 

Paferc, Lib. II. Gap. it, Aicon.^ m GocoU. ^g. 141, in Orar, prò 
Scauro pag. 171, 
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palo , tfUsferi quefto dritto da i Collegi 1 i Co» 
niiij Tributi. Fu quella Legge abrogata da Siila; 
ma il Tribuno Labuno (i) nqj 690. la rimife in 
vigore . Dione dice che lo fece per favorir Ce* 
JiTe , che volea farli avanti per pretendere il Pon- 
tificato Malliitio. In tal cafo dovrebbe dirli , che 
Siila avefle tolto anche al Popolo il (fritto di eleg- 
gere il Pontefice Malfimo ; cofa affatto inverifimile: 
licchè ftimo meglio Ipiegare altrimenti Dkme . Per 
giugnere al Ponteficato Maffimo , bifognava efler 
Pontefice . Ce/afe non era tale (2) ^ nè aveva in 
quel Collegio tanti amici , che poteffe lufingarfi che 
ve lo faceflero entrare ; ed all’ incontro avea taf 
fiducia nel favore del Popolo ^ che fperava di ot- 
tenere co’ di lui Ibffragj , non folo quel Sacerdo- 
zio ^ ma anche il Pontificato Malfimo , fubito che 
farebbe Pontefice . Om , ogni qual volta vacava il 
Mafiirao Pontificato (3), provedevali prima d’ogni 
altro la piazza vacante di Pontefice ^ e poi proce* 

' deva 


(I) Dio. Lib. XXXVII. ir,g. 

(3) Io non lacci* gran capi'.ale della rmendaaione , die Gìa//a 
fatta di un palTo di VeÌ!rj0 Pàttreoh (Lib. II. Gkp.4).^ 
crederi che Copra raKr autorità polTa flabiltriì chf Cfjare 
•e Pontefice fin dall* anno Sto, , come lo ha fatto mi doitiffun* 
uomo ( IVeffeliH^. Obierrar. Lif>. II. Cap. il. ) . Ne la Storia, 
rè i Maiiufcrmi dannoalcuno appoggio alla con.ieitura di co* 

me il dotto Burmanno ha ol&rvato \ onde credo poterla abbando- 
Jiare fonza fcrupolo. 

Il) Ur. Lih<t XKV. 3. i« 
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«leva il Popolo alla elezione del Pontefice Malli mo. 
Sicché la Legge di Labìeno apri a Cefdr* per 
mezzo del Popolo 1 ’ entrata nel Collegio Pontifi- 
cale , e fatto Pontefice , fi fece egli avanti a 
pretendere il Pontificato Malfimo > che anch® 

Ì ottenne per raeazo del Popolo ilieflb . Eravi que- 

ffa fingolarità ne’ Comizi , che fi univano per la 
elezione de’ Sacerdoti (1), che non tutte le Tribù 
davano i fufFragj . Tiravanfene a forte diciaffette ; 
onde colui» che aveva i fulTra^tj di nove Tribù, fi 
riputav.a eletto da i fu/iragj di tutto il Popolo. Ol- 
tre di ciò non potevanfi eleggere altri , che quelli 
^ eh’ eran proporti c’al Collegio, in cui dovevano en- 

i, trare (0) ; e dall’ efempio di Cicerone fi vede che 

ijn pretenfore della dignità di Augure non poteva 
efler nominato da più di due membri di quel Col- 
legio; probabilmente affinchè i Collegi foffero ob- 
bligati a proporre più foggetti , tra i quali il Po- 
polo poteffe fceglierc . Pare ancora (3) eh’ era ne- 
ceflario che quello , che faceva una nomina , affer- 
roaflc con giuramento che la faceva pe ’l folo me- 
rito di colui , che proponeva . Finalmente , per 
^ efiere eligibile un foggettq era necelfario , che non 

avelTe nel Collegio alcun nemico (4) , che gli 
' daffe r efclufiva . 

Io 




(1) Cic. A^nr. li. Gaip. 17. 

(«J Id. Philipp, Cap. 7. 

(s) Id. in Bruto C«p. f. 

U) JJ: tu Vaila. Cap. 1. ad Fami!. Lih. IlL £p. 1». 
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Ifu*' ri-* ' qocfti Covili facevanfì le Leggi dette Pleì* 

mulj.vano. bilciii . E’ bene che fi oflervi , che quando fi tro- 
va ne’ buoni Autori Ftebs ferviti Plebs jujjit , que- 
fte frali dinotano che il Popolo avea dati i fuffra- 
gj per l'ribù , e che un Tribuno avea convocata 
l'afièmblea, ed avea propolio (i). Per lungo tem- 
po non vollero i Patrizi l'ottoporfi à qué’ Plebifciti, 
o lian leggi ;confermate co’ fuffragi delle Tribù; 
ma i Confoli y alerio ed Orazio (a) fecero ordina- 
re da i Comizi Centuriati che i Plebi Iciti avelfero ' 
forza di legge ; e che tutti i Cittadini- Romani vi 
folfero tenuti egualmente , lo che fu anclie confer- 
mato da varie altre leggi , Da quel' tempo in poi 
tirarono i Tribuni la maggior parte degli affari a’ 
Comizi Tributi, ed ivi fecero ftabitire leggi fopra 
ogni forte di foggetti , Gli affari , che particolar- 
mente appartenevano a que’ Comizi, eran di varie 
. fòrti , Era ncceffario un decreto fatto ne'Comizj'. 
Tributi (g), acciò quello, a cui il Senato aveva, 
accordati gli onori del trionfo , poteffe effere in- 
veftito del comando militare nel giorno che dovea ^.- 
rientrale in trionfo a Roma , Co’ fuffragj delle 
Tribù (4) fi dava il dritto di Cittadinanza , fi de- 
ftioavano i Commiifari (5) per le informazioni di 

cer- 


<1) U». KKV, Cap. «>, fc Lib. XXVI. Gap. r. 

.1, ' . (2) Lir. LiK III. Gap. si* 

(I) Id. Lib. XXVI. Cap. ai., Se làb. XLV. Cip. |{, 
■ (♦) Id. Lib xxxvm. Pip. 

(,) Ibid. Cbp; ?♦.— ’ ' 
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«erti «telitti, e finalmente (1 i ratificavano ì 
4 i pace (i). 

Finalmente le caufe , die giudicavanfi in' quelli 9 *"|*y^* 
Comizi, non eran Capitali . Il {òudizio di quelle , dt*Ma. ** 
come lopra ho detto , era rifervato a’Clonlizj Cen- ’ 

turiati. yi fi difcutevano dunque folamente (2) le , 

caufe, nelle quali fi jtrattava di condannare a qual- 
che multa pecuniaria . Se però qualcheduno accit 
fato di delitto Capitale, (j), ricufava di prefencart 
a' Comizi Centuriati, fottoporfi al loro giudizio, 9 
volontariamente fi efiliava , ballava far confermare 
il fuo efilip da i Comizi Tributi, 

I Magiflrati, che avean dritto di convocar que- 
fu Comizi, erano il Dittatore ed il Confole, quar 
Jora fi trattafle della eleaioae (4) d^li Edili Co- 
Ioli (5) j de’ Queftori , &c. Ma quando radunavan- ^ 
fi (6) per ]a' elezione de' Tribuni del Fopolo ode-™** * 
gfi Edili Plebei, i Tribuni li convocavano , e vi pre- 
fedevano . Se fi tratuva di conferir Sacerdozj (7), 

}I Cònfole fola aveva autorità di convocarli (4t) , 

Quando quelle ^fesiblee eran convocate per far 
5 -, -■ qual* 


' fi) ri LiK xxxni. Gap. ’ 

f,) Id. Lit. ly. Gap. 41.-, & Lib. xrv. Cip. *; - * •• 

'Uì Ut. Uh. xxy. Ca^. , tc {.ih. XXVI. Gap. j, - * 
“(4» td Attic. Lib. IV. Bpià. ,. - 

I») Id. >d ramil. Lib. VII. Epift. - ' 

’<») Diwirf' Ha’if. Lib. TX. pag, i,(. Liv. Lib. II. Gap. ,< ' 

frV Gir. id prut ' Epift. V. i ‘ 

I») Siipn la fola aatoriti dell< Uitere <fi fùervai a «riiEpS»* 

iffer- 




Di quelli 
che avfan 
dritto di 

««ttrvi , 
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qualche legge , o per giudicar qualche caÉifa y »i 
prefedeva talvolta un Confole , talvolta un Preto- 
re; ma per lo più vi prefedeva un Tribuno.* 
Tutt’ i Cittadini Romani , che avean dritto di 
foffragio , potevano intervenire a quefà Comiai 

cgual- 


fff.TiiUrij che Jl'Confole era quello, che prc-feJ.*»m a* (x3inia) , ne* 
qtali fi conferivano i Sacerdoaj . Me* quelle lettere p-irtano tanti 
legni di AippoGzione, conte ha provato un dotto Ingldfe ( GU:o^ 
m» TunOtH ), che itpo può farl'ue gran Capitale. Or itccome è 
certo che in vaiie occafioiii preledeva a* Goinizt il Pontvihce Mtf» 
fimo, »ni par tanto più. tiarurald che vi abHìa pref-daro in quefte, 
ebe^ vediamo da Livio, che un femolice Pont .-lice prei'edetre a'Cq- 
nizl, che cenevanfi per la elezione del Pontefice Maffimo ( Lth«‘ 
XXV. Cap. f. ). Potrebbe perh effere che la Idg^e Demnì* aref- 
fe riguanio a quefto if.dotia njutaziotie, ed avrelfe rraa/eriro un tal 
dritto di prendere dal FonreficJ^MafEmo al Coulble . 

(a) L’Autore con un tratto di penna da per vinta z Gtawmm 
TunJìdiU una caufa a^itto difperata. L’autenticità dblle lettere di 
CueroHf a Unita c attelVata da i più dotti , e giudiziofì Scrittori 
Antichi , e moderni da Afonia MtrsaU» fino a MtJhton . Manujìa ^ 
yittaria y Sigatic.y Maitff 'tHt Atdfft Pvfrrpu, i^arnhìita y Greuio,^ 
^M:omo Granfia y non ne dubitano ; e le arguzie e ft.ntitfe lotti« 
gUezze di TunJìiU furono già da MiMfton nella Prefazione e nel* 
.le note a quelle lettere confutate in sodo, che Tunjlnll non ebfcm 
ehe replicare. Le lettere ìftcfTe P atteflano a chiunque « verfato 
Beila lingua , e nelle opere Ai Cietrant , che fono di lui • Se duo - 
que l’Autóre, che con ragione confu^b MidUta» ^ parlando dellm 
lezione de’sSenatori , non ha potuto, come certzn)>nte non poteva 
•onCuttrlo circa Tauci^nticirà delle lettere a Ifrirro ; dovea tqper^ , 
• noq contradire feoca alcun fondamento al cotnune fentimcnto 
letterati , col foto afpo|gio t ^ iuta* 

jìfà di TunJigUy , H . . 
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egualmente che ne' Comizi Centurìati, m qualunque 
luogo avellerò filTato il lor domicilio; a differenza 
de’ Curiati , a’ quali fi ammcttevan folamente gli 
abitanti di Roma, o del fuo teiri torio. Aflegnava- 
fi a coloro , che avevano ottenuto il dritto di Cit- 
tadinanza infieme con quel di fulFragio (1), una 
Tribù , nella quale potevan votare . 

Si oflVrvavano in quefti Comizi preflb a poco le Fomulit» , 
ftefle formalità , che oflervai effere Hate praticate 
ne’ Curiati, e ne’ Centuriati , Quel che vi era di 
particolare ne’ Comizi Tributi , fi è (2) che quan- 
do convocavali un Tribuno del Popolo, non ci era 
bifogno di Senatufconfulto , per autorizzarne la con- 
vocazione , ne fi oflervavano gli Aufpici, eccetto 
però fe tuonafle (3) , o fopravvenifle qualche tem- 
pefta con lampi ; perchè in tal calo fi licenziava 
il Popolo . Ne avevano i Tribuni bandite quelle 
formalità (4) che gli avrebbero afibggettati al Se- ■ 
nato ed a’ Patrizi , i quali foli , giufta le leggi di 
Romolo , erano in pofieffb degli Aufpici • 

Radunavanfi i Comizi Tributi in vari luoghi , 
fecondo i vari affari che vi fi dovean trattare i taaun». 
Quando doveafi procedere alla elezipne de’ Magi-. ’^*‘‘**' 
firati (5) , fi radunavan fempre nel Campo Mar- 

Beaufort Tom.II- N zio . 

(>) LJv. Lib. XXXVIII. Cip. K. 

(«) Dionyf. Halic/Lib. IX. plg. 599 . 

( 1 ) Ctc. in Vatin. Cap. 9 . 

(4) Dionyfj Ibid. LiiT. Lib. Vt. C2*». 41. 

( 5 ) Cic. ad Artic. Lib. I. Epift. I. lib. IV. j-, Se 14 . 

Ad FamiL Lib. VH. Epift. 30, 
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do , Pare (i) che le Tribù lì i-adunalìero priroii 
nei Comizio , o fia Foro , e là poi andalTero 
n! Cjmpo Marzio . Se trattavafi di giudicarvi qual- 
che caufa , radunavanfi or nel Comizio , ora al 
(iampidoglio (e) , e talvolta pel Circo Flami- 
nio (3) . Se vi fi dovean fare nuove leggi , il più 
nrr’ nario luogo era il Comizio ''4) , e talvolta il 
Campidoglio . Qiando radunavanfi le Tribù nel 
(.oraizio, fi facevan diveifi recinti (5), con paliz- 
zate e corde tefe, ne’ quali ciafcuna Tribù era fer 
j nrata, srlìnchè i fuffragj poteffero raccoglierli fep- 
ra confufione ; e v’ eran ceni ponticelli per pafla- 
re da una Tribù all’altra > Se ne può formare idea 
da una medaglia riferita da Fulvio Orfini ((^) , nel» 
la quale fi olferva uno di que’ recinti co’ ponticelli, 
e un uomo veftito alla Romana , a cui il diftribu- 
tore da un bui lettino ; e più in là fi vede una fi- 
gura limile alla prima , che paflando il ponte , 
mette il fuo bollettino nel vafo deftinato a tal’ ufo, 
Si radunavan quelH Comizi per procedere alla 
xkzione de’ Mapiftrati , verfo il mefe di Luglio , 
liruTìediaramente dopo la elezione de’ Confoli, e de* 
pretori . Se ciò faeevalì per conferire qualche Sa- 

cer» 


(1) Ui. Attic. Lt'*t iV. Epift. s. > 

(1) Lì , Lib. XXV. Cap. 3. 

(j) LL ti. XXVlL Gap. ii! 

f4l PlcUr'^ i-' Grrfch. pag. f 40 . 1 5v, Lib. XLV* Cap, sCa 
fO Diotivf. ' aiic Tib. VII. 

(S) In G<ntt MòreIJ. ibid. Tab, I. nuin. §• 
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cerdozio , radunavanfi Cubito che un Sacerdozio va- 
cava . Se n-atcavafi di far confermare una legge , 
o di giudicare una caufa , fi potean convocare in 
qual giorno fi voleva, purché foffe un giorno Co- 
miziale , nel quale i Coipizj poteffero unirfi. Ma 
P. CloJÌQ nel fuo Tribunato (i) , per aver tempo 
di far ricevere più leggi, ne fece una , colla qua- 
le fi permetteva di radunare i Comi zj in tutt’i gior- 
ni cioè ne’ quali potevano agire i Tribunali 
di giuftìzia . Non era lecito di proporre cofa alcu- 
na ài Popolo avanti la prima ora del giorno (2) , 
che corrifpoBde alle fei , 0 alle fette della matti- 
na, fecondo la maniera , in cui i Francefi divido- 
no il giorno, 
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CdnftJer»zi»ni /opra i Comlzj , '1 

N K’ tre precedenti capi fi fon vedute le tre di- confiden- 
verfe maniere, nelle quali il Popolo el'erci- fopra 
tava la Sovranità fi» , dando i fuffragj fecondo le ' 
■tre.diverfe fue diflribtuioni in Tribù , in Curie , 
ed in Centurie . Sicoome ogni Cittadino Romano 
avea dritto d’ intervenire in perfona in que’ Comi- 
zi , e éi eiàminar da :fè Beffo quel che vi fi do- 
vea trattare , può dii*!» eh’ égli godea della foa li- 
N a ber- 


(1) eie. prò Seft. Gap. is. de Provine. ConfuK Gap. 19. 

(2) Dìo eaT*. Lib. XXXIX. 134. in’ fin. 
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berti fieno jure . Frattanto , efaniinandofi bene le 
cofe, difficilmente fi comprende che in affemblee 
così numerol'e poteflero le deliberajioni farfi eoa 
ordine , e fenza confufione . Non v' è oggi Stato , 
non v’è Repubblica , il cui territorio abbia qual- 
che eftenfione, dove yiia tal forma di governo abr 
bia , o poffa anche aver luogo . Se vi è qualche 
Stato , dove la Sovranità fémbri ancora riCedere 
nel Popolo ; egli non altrimenti la efercita , che 
nominando i fuoi lapprefentanti . E innoltre fe 1’ 
affemblea di que’ rapprefentanti fia alquanto nume-i 
Tofa , fuole regnarvi molta confufione , 

Se fi confideri phe ne’ Comizi, ch’eran propria- 
mente la convocarione degli Stati Generali del Po-. 
polo Romano, ogni Cittadino Romano, di qualun- 
que condizione fi foffe , avea dritto .di comparirvi 
in perfona , e darvi il fuo fuffragio , fi ftenterà a 
credere che quelle aflenablee nonfoflfevo fiate affiti nj-r 
multuofe , ed accompagnate da qualche difordine . 
Si è potuto vedere la differenza che vi era nell/e 
tre diverfe maniere di raccogliere i fuffragj i e che 
ne’ Comizi Curiati , i Patrizi e il Senato avevan 
molta influenza, a cagion degli Aufpici , e perchè 
bifognava che foffiero autoriz&ui da un Senatufeon- 
fillio . Ne’ Conturiati richiedevanfi le fteffe forim- 
lità , ed oltre a ciò i ricchi vi prci^minavAo . I 
Comizi Tributi erano indipendenti- dagli Anipicj , 
e dall’ autorità del Senato , e i fuffragj di tutt’ \ 
Cittadini erano ivi uguali - I Tribuni del Popolo 
dirigev*ano per lo più i Comiz) , ne’ quali fi rac- 
co-: 
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CiigtìeVano i fufFragj per Tribù . Se fi trattava di 
farvi ricevere nuove leggi, o di giudicarvi qualche 
taufa ^ eifi' eran fetnpre padroni di rivolgere gli 
animi del Popolo fecondo i lor fini i 

Procui-arono efii dunque di trarre a que’ Gomi^ 1 Comìzi 
zj la cognizione di quafi tutti gli affarj, e di farti giilnJ'ii^ 
ivi decidere , rapprefentàndo al Popolo che in que’ 
foli Comizi efavi eguaglianza di fufFragj , c potè- uiorìtiiua. 
Va egli efercltare la fua Sovranitù, fenza dipende- 
re dal Senato. Per giugnere alloro fcopo i dovean- • 
fi far varid breccie alle prerogative de’ Patrizj ; ed 
àir autorità del Senato. Le oppofizioni di que' due 
Ordini alle .intraprefe -de’ Tribuni cagionarono neK- 
lo Stato grandi divtfioni ; ma furon fopite dalla 
Condefcendenza del Senato , che giornalmente an- 
dava rilafciando qualche cofa de’ dj itti , che aVeva- 
fì arrogati. Per quanto folTero turoultuofe le affem- 
blee , nelle i^uali furon quelle controveiifie decife 
a favor del Popolo, fi offcrva fcmpre zfe’dùe or- 
ilini una moderazioni che li ritiene in giudi limi- 
ti . I Tribuni del Popolo, que’ Magiftrati così ftìt- 
midabili quando Volean fare ufo del potere della 
lor carka in tutta la fua eftenfione , contenti dé’ 
vantaggi, che cóntro i Patiizj avean ripórtati , to- . 
glicndo loro la ma^iof parte delle lòr prerogad- 
ve, e delle broccie che avean fatte alfac-orità del 
Senato , nón formarono alcuna nuova intraprefa 
per quali due fecoli . Mentre la Repubblica fu oc- 
cupata ai di fuori cón lunghe , e pericolofe guer- 
ce » contro i Sanniti , i Galli , i Caruginefi ; men- 
N 3 tre 
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Id ai^ezzò a farne foló quell’ ufo che il Sanatogli 
permetteva i Non fece egli portare più al Popo- 
lo varj affari ^ e difpofé i fuO modo de’ governi, e 
del comando degli Eferciti « come ho già oflervato 
nel capò ptedendentc < . t-- 
'Polibid , dopo aver paràgònato (i) il governo 
di Roma a quello che avea luogo nelle più {amo- 
fe e potenti Repubbliche , decide apertamente a fa- 
vor di quello di Roma . Avea quel governo del 
tnonarchico , in quanto i Confoli n’ erano ì Magi- 
jftrati fupremi ; dell’ Ariftocratico , in quanto il Se- 
nato avea nel governo grandiffipia influenza ; e fi- 
nalmente del democratico, in quanto il Popolo ei-a 
quello,- che eleggeva i Magiftrati, confermava , o 
annullava le leggi ^ e decideva della pace , o della 
guerra . Ma quel grand’ uomo , altrettanto gran po- 
litico, che dotto ìftoiico , e pienamente informato 
degl’ inòQovenienti di quella forma di governo , 
leppe predire la forte Che attendeva quella famofa 
Repubblica 4 Avvertì egli che doveàtemerfi cheta- 
lund^ per adulata il Popola , nòli gli faCrlfe cono- 
feert qdanca era la fua potenu , e non lo inducef- 
fe a fame ufo in tutta la fui efiénfione ; e che do- 
po ciò non fi vedrebbe più nello Stato altro che 
tùrbtdenza e cònfulióne ; lo che infatti -avvenne , 
-t)opo il Tribunatò òe' Gracchi non fi vide più al- 
tro in Roma che fediaòoni e difOrdini, e final meu- 

N 4 te 
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te guerre civili, che finirono colla rovina della Re- 
pubblica . *' 

Finché il Popolo confetvò molta defei*enza po’! 
Senato, e gli lafciò la principal direzione degli af- 
fari; finché ne’ fuoi Comizi regolò egli i fuffi-agj 
fecondo le mire del Senato, s’inalzò la Repubbli- 
ca al più alto grado di gloria e di potenza . Ma 
mentre quel Popolo, unito in Comizi , difponeva 
fovranamente delle Provincie , ed ordinava della 
forte de’ Ré e delle Nazioni intiere , languiva egli 
nella più eftrema povertà. L’ accrefcimento della 
potenza dello Stato ridondava intieramente a van- 
taggio di alami privati , fenza che il minuto po- 
polo vi trovafle follicvo . Benché fofle flato aper- 
to a i Plebei 1’ adito a tutte le dignità della Re- 
pubblica, il popolo niente vi guadagnava . Le ca- 
riche, i comandi degli PTerciti reflavano riftrette 
in certe cafe confiderabili ; e i Plebei che fi era» 
vifli una volta inalzati a’ principali pofti , divenuti 
altrettanto oi gogliofi , che i Patrizi , fi univano (f 
interefle con loro . Eflì facevano infieme tutti gl’ 
immaginabili sforzi per efcluder dalle cariche quelli, 
che non potevano allegare una lunga ferie di ante- 
nati , e credevano che quel Popolo doveflè tener 
loro conto di tiitf i fervigi , che i lor Maggiori 
avean refi allo Stato, Il Popolo fteffo per un cer- 
to rifpettO che non può negarfi ad una illullre na- 
feita, rare volte determinavafi a favore di qualche 
uomo nuovo ; ed era affuefatto a reftringere i fuoi 
fuffragj a certe Famigli* confidcrabili . Reflaodo 

cosi 
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<0*1 le dignità riftrette in alcune cafe Magnatizie, 
quelle s’ìnalzavan tanto al di fdpra degli altri loi* 
concittadirii , che non era polfibile che quelli ulti*- 
mi non fentiffero rimmenfa difproporziona che v’ 
era tra membri di un medefimo Stato. 

Uno de’ grandi errori che fienli in Roma com- 
melfi, fu di non fare attenzione ballante all’accre- 
fcimento della potenza di alcuni privati , ed alle 
immenfe ricchezze , che accilmulavano . Il Senato 
chiudeva gli occhi fopra le giornaliere ufurpazioni, 
che facevano de’ demanj della Repubblica . La gran- 
dezza di alcuni particolari fu quella che apportò 
maggior danno al pubblico bene . Quando fi vol- 
le ridurli alla condizione di Cittadini , non potet- 
tero eflì rifolvervili , e vollero piuttollo llrafcinar 
la Repubblica nella loro rovina . Il timore di ve- 
derfi togliere le loro ufurpazioni gli armò contro 
Tiberio Gtaco» , e fece loro bruttar le nlani nel 
fangue dì quel virtuofo Cittadino , il quale altro 
non cercava che di rimetter 1’ ordine nello Stato» 
t di aflicurtrne la confervazione . 

I Gi-artdi (0 impadronitifi del governo , difpo^ 
nevai! di tutto a lor modo» e ricavavano eifi foli tut- <!> runo » 
to il vantaggio delle conquille che facea la Repub- J 
blica . EffI avevano il maneggio delle Finanze : efli 
appropriavanfi fotto varj pretefti le terre -che fi 
etano unite al demanio della Repubblica ; a loro fi 

voi- 

(i) Salluft. ih Oùillut dsifk'soÉ, &e Pragmthu lùk. 111. 

Gap, Se ». 
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volgevano i Rè e le Nazioni ftraniere , per otte* 
* ner l’allean;» de' Romani; a loro Ioli pagavan tri- 
4nito : e frattanto i foldati , che avean fervitò nelle 
Legioni , e che a prezzo del langue loro avean 
contribuito all’ ingi-andimcnto dello Stato, noti ave- 
l'ano altra parte alla lua grandezza , che quella di 
eflere i più vili membri di quello Stato medefiino, 
e di languire nella miferia < 

Senato non contraflava al Popolo la fua So- 
di ttrm il vi'anità; ma non penfai a ad altro , che ad impe- 
dirlo di fervirfene , ed a nafcondergli qual’ era la 
< eftenfione del fuo potere ^ Egli credeva che perciò 
era bifogno di tenerla in una indigenza , che lo 
rendeffe più docile e più fòmraeffo. Ainnchè quel 
popolaccio ridotto alla miferia non aveiTe ninna i 
o poca parte al governo, i Cenfori avean cura di 
contenerlo nelle quattro Tribù Urbane , ed anche 
alle volte in una fola Tribù ; di modo che per 
quanto numerofo che foffe , i fuoi fuffragj poco 
influivano fulle deliberazioni de' Comizi . Al con- 
trario quelli che cercavah l’appoggio di quella ple- 
baglia , per abbaflTare 1’ autoriu't dei Senato , la fpar- 
gevano in tutte le Tribù , e cosi davanle la fupe-> 
riorità coi numero de’ lùoi fulhagj ^ 

Quando io parlo qui. del Popolo Romano , «' 
dé* Soldati che avean fervito lo Stato^ non bifogna 
confondere le idee 4 e credere eh’ io crnàpenda 
lotto tal nome quella turba di artefici 4 quella ple- 
baglia Tempre gravofa ad ogni governo, fubito che 
ha dritto di parteciparvi , e *he fi trovava la ma- 
nie* 
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liiera di efcludernela ^ comprendendola itelle quat- 
tro Tribù Urbane , Il fervizio nailitare al tempo 
de’ Grjcciù non erafi ancora avvilito al fegno di 
ammettere fimil gente nelle Legioni . Non fi trab- 
tava di quefti , a* quali baftava Éver parte a certe 
diftribuzioni di grano che la Repubblica faceva ; e 
fi era anche trovato modo di fcaricarne di tempo 
in temi'K) la Città ^ mandandoli nelle Colonie , ed 
affegnando loro alcune moggia di terra < Trattava- 
vali di que’ bravi fold<iri,che fi pren dea» Solamen- 
te nelle Tribù Rultiche , e che dopo aver fervita 
lo Stato per venticinque 0 trenta anni ,, carichi d’ 
anni e di ferite ^ ritornavano à cercare la lor fi»- _ 
fiftenzà coltivando il piccolo loro podere paterno , 
fcnz’ altro premiò che di aved ben ferVica la Re- 
pubblica! Quefti eran quelli che Ttierid penfava di 
trarre dalla miferià. 

Il Senato adunque i avendo pei* coflante mafit» ® ^ 
tìtì di tenere il Popola nell’ avvilimento e nella Àn Vrffl it 
povertà ^ fece fetnprt le più forti oppoficiom a ^ 
tutte le Leggi che' tendevano al follievo de’ poveri 
Cittadini . O credeffe egli che il Popola , quanto 
più povero folfe^^ tanto più farebbe fommefTo ; o 
gli fofler fofpette le intenzioni (fi coloro che pro- 
ponevano di diftfibuir le terre conquiftate a’ Citta- 
dini poveri, non fe ne fece mai propofisiooe , che 
non follevaffe tutto il Senato ^ e no» gir facelfe 
intraprender tutto per attraverfarla . Era infatti da 
tcmerfì che taluno colle Tue liberalkd, fatte a fp& 

fe 
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fé dello Stato, non fì cattivalTe il Popolo ^ e nòti 
{(ittalfe i fondamenti di una potenza che difficiW 
mente avrebbefi potuto diftruggere . Ma pare al- 
tresì ch’era ingiuftizia il privare quel povero Po^ 
polo del frutto di tante cónquifte , per le quali 
giornalmente fpargeva egli il fangue fuo ; mentre 
il Senato chiudeva gli occhi alle ufurpattiont de' 
Grandi, e permetteva che fi approptiafferq i dema^ 
nj delia Repubblica . Sembra dunque che il Sena- 
to avrebbe dovuto prendere una via di mezzo, e fare 
di quando in quando egli medefimo quelle didribuzio- 
ni , o farle proporre coll’autorità fua da qualche pei‘- 
fona, di cui foffe ficuro; Ma la inflefiibilità , che 
volle tempre moitrare »ù qnelìo punto , fu cagio- 
ne che il Popolo 5 e fpecialmente i fol dati non con- 
liderarono più quell’ Augufto Corpo ^ fe non some 
il più grande oftacolo, che opponcvafi a tutto ciò 
che tendeva al loro fòllievo . Perfuafo il Popolo 
che nulla mai ne ottorebbe < rivdfa tutte le fae 
mire verfo i Tribuni < e i Magiftrati che fembra- 
van favorire i fuoi inurefl! . Per premio delle li- 
beralità che fé gli facevano a fpèfe dello Stato , ac- 
cumulava egli fopra ada fola perfona tutte le di-; 
gnità ; e dando fenza difcemimento a que’che io 
adulavano i governi f e i cornane^ delle AniMiK)U 
mife in ifìnto di opprimere la Repubblii»* li Sc4- 
dato avbndo- fpertraeBtati nelle guerre civili gl’ im- 
menfi premj , che potea fperare da’ funi Generali , 
che premiavaolo a fpefe altrui , e perfuafo che nab- 
la 
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]a poteva attendere dal Senato , fi alienò intiera- 
mente dalla Repubblica, e fi confacrò al fuo Ge- 
nerale, da cui tutto poteva fperare . 

Quando fi confiderà che appunto in quel Popolo Orione 
posi mal ricompenfato de’ fervigj che allo Stato i.opt.ió°o6n- 
avea refi , rifedeva la poteiià lomma ; che co’ fuf- 
fragj fuoi arricchivanfi a fpefe della Repubblica 
que’ Magnati, che raccoglievano tutto il frutto del- 
le di lui fatiche, e che intanto fi ftudiavano a te- 
nerlo nell’ avvilimento e nella miferia ; quando fi 
confiderà, dico, che da quell' ifteflb Popolo rico- 
nofcevan que’ Grandi tutta quella autorità, che con 
tanto orgoglio facevàn valere ; fi rimane facilmen-i 
te convinto , che dovea finalmente quel Popolo 
perdere la paxienaa, e concepire contro il Senato 
un’odio, che dovea neceflariamente produrre effet- 
ti funelti . Altro non mancava al Popolo che un 
capo , che gli faceffe conofcere tutta l’ampiezza - 

del poter fuo, e lo iltruUTe a farne ufo . Era da 
temere ch’egli non lo efercitaffe .in tutta la fua 
eftenfione contro, coloro , che volean tenerlo in 
quello flato di baffezza . Aveano i Tribuni del Po- 
polo ne’ primi fècoli della Repubblica fatto gran- 
de ufo dell’ afcpndente , che la Iqr carica dava lo- 
ro fopra gli animi del Popolo , e fi dovea temere 
di vederfene rinnovare lo fperimento. Ma qucfti» , 
contenti di avere efii mfdefimi ricavato tutto il van- 
taggio delle diffenfioni che avean moffe tra il Se- 
nato e il Popolo' , ampliando la poteflà delle lor 
cjric^e, f aprendofi l’adito a tutte le dignità delt. 

la Re- 
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la Repubblica, non parévan più difpofti a rtnncN 
vare qudleantiche' divilìoni . Innoltre qualunque fof- 
fe la cfttnfione della poteftà del Popolo , badava 
un mediocre talento, per (aper fargliene fare ufo, 
e regolarlo nelle fue operazioni . Un uomo probo, 
il quale con imparzialità.avefle confìderato le cofe, 
dovca neceflariamente compalfionare )a miferia , in 
cui gemeva un Popolo , che avea fempre com- 
battuto per r accrel'cimento della Repubblica , 
fcnza ricavarne il menomo vantàggio . Dovea ne- 
cefiariamente muoverli a compalTione vedendo vec- 
chi foldari oppreffi dagli anni, eh’ erano invecchia- 
ti nelle militari fatiche , ed aveano fparfo il lor 
fàngue per acquiltare Regni e Provincie a quella 
Repubblica , la quale non faceva lor paJ'te di un 
palmo di terra,, e lafciavali languire nella indigen- 
za . Frattanto in nome di quel Popolo facevanli 
quelle conquide, ed i i tuo nome fi podedevano ^ 
A quel Popolo ergevanfi altari, e Templi, e face- 
vanfi facrificj dalle Nazioni per renderfelo propizio. 
,Quel Popolo i deflb nominava i fuoi'Magidrati ,i fuoi 
Generali, o per dir rollio quelli fche dovean ri- 
cavare tutto il frutto delle di lui fatiche ^ mentre 
egli medefimo languiva nella miferiar. NuHa pare- 
va più ingiudo di ciò; e nulla- dove» feltrare pii' 
bello e più grande del difegno di rimetter le cofe 
nel naturale datò , in cui avrebbero dovuto edere. 
Ma gli odaceli, che una tale intraprela dovea in- 
eonti-are, i pericoli da’ quali neceffariàmente dove- 
va elfere accqmpagnata , eian cai:)aci di sgomentare 
' qua- 
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I{ua1unque coraggio quando confideravanfì le cofe a 
{angue freddo. 11 Senato e i Principali dello Sta- ^ 

to moftravan tanta averfione per ogni diftribuaio- 
ne di terre, che s’ intraprendeffe di farli al Popo- T 

lo, che bifognava afpettarfi a vederli metter tutto _ /. 

in opera per farvi le più forti oppofì rioni. Vi era- ( 

no elTi troppo intereflati per non acconfentirci ; ' 

perchè era da temerli che fotto quel pretefto , non 
fi faceflero informazioni delle ufurpazioni loro . In- 
noltre dovea laperli dalla fperìenza , che il Senato l 

con varie ani avea faputo rendere odiolì al Popo- \ 

lo fteflb gli autori del progetto della diliribuzion 
delle terre. Dicelì che (i) Lelio , elfendo Tribù- . ■ 

no, formò il difegno di affaticarfi per lo follievo 
di quel Popolo , di cui doveva effere protettore 
per dritto della fua carica ; ma che avendo conlì- 
derati tutt’ i pericoli a’ quali avrebbe efpofto fe ftef- 
fo e forfè lo Stato jnlieme con lui , abbandonò 1’ , 

imprefa , e che perciò appunto meritò ^li il no- 
nie di favio . La forte de’ Graecin , e le turbolen- 
ze , che nella Repubblica cagionarono , fan vedere 
che con ^ufto titolo acquifiò egli un tal fopran- 
nome . 

Per capir bene le ragioni che ifpiravano al Sena- Dfii» tfg. 
to tanta averfione per ogni progetto di divifione di - 

terre , bifogna, che fi fappia di quali terre fi'tfat- ‘ 

lava.. Allorché i Romani avean fatta la conquifta 
. di 


(i) Plutareh. ia Gtacch. pig. 137, D, 
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di una Provincia , onivafi al demanio delia Repulsa 
blica quel che un tempo era flato demanio del Po-, 
polo vinto , che fi privava in oltre di una parte 
delle fue terre. Alle volte vi fi fondavan Colonie; 
e (caricando la Città da un certo numero di Citta- 
dini poveri , fi diftribuiva a ciafoun di loro una 
certa quantità di terre . Il reflo era deflinato ad 
incorporarli ai demanio della Repubblica , e fi 
dava a fitto per una certa preflazione. I Magnati 
di Roma, eh’ efercitavan le principali Magiftrature, 
ed avean ramminiftrazione dell’Erario, aveantro-, 
vate modo di appropriarli pian piano una gran par- 
te di quelle terre, e manmnevanfi nelle ufurpazio- 
ni fiotto il titolo di un pofieflb immemorabile. la— 
cimo Stolone., per prevenir quello abufio, e metter 
freno alla infaziabile avidità de’ Grandi , avea nel 
387, fatta una legge, con cui vietavafi a qualunque 
privato di poffedere più di cinquecento moggia di 
terra, di un certo numero di (chiavi, e di una de- 
terminata quantità di hefliame groflb e minuto , 
fiotto pena di confificazione del dippiù, che fiarebbe- 
lì diflribuito a’ poveri Cittadini, e di una multa di 
’ diece mila j 4 JJi . Licinio fu condannato in virtù 
della ftefla legge fina (t) , che fi era ftudiato di 
eludere dividendo con fiuo figlio mille moggia di 
tetra che polfedeva . . 

. Mi fi permetta di ferm;u'mi pochi momenti fio», 

pr» 

(Il Liv. Lib. vili. c. I». VjI. Ma*. LiU. Vili. c. «. a. ,, 
plin. H, N. lab. ^IIl. c»p. j. , . 


n 


/ 



Digitized by Google 


SOPRA I COMIZJ. 
pra qaefìa Legge di Licinio , di' era delle più im^ 
portanti e neceffarie alla Repubblica , e che , fe 
folfe liata oflervata , avrebbe prevenuti tutti gli 
abufi , che Tiberio Gracco imprefe di , emendare , 
Avrebb’ella prevenute quelle prodigiofe ricchezze 
di certi privati , che furon tanto perniciole alla 
Repubblica , e la depopulazione cT Italia . Oltre che 
quella Legge limitava le polTefiioni di un privato a 
cinquecento moggU di terra, fiffava il numero del 
beltiame groifo a cento capi , e quello del minuto 
a cinquecento , e non contenta di ciò , determina- 
va il numero de’ (ervi e delle persone libere che 
potevano impiegarli alla cultura di quelle terre, ed 
alla cultodia del beltiame (i) . Si olTerva che piò 
di due l'ecoli dopo, Giulio Cefare rinnovò in pane 
r ultimo capo di quella Legge , ordinando che fra 
quelli che cuftodivano il beltiame ve ne toffero Tem- 
pre almeno un terzo che foflero perfone libere (a). 
Quello ultimo capo della Legge non era il meno 
importante , Infatti i Grandi trovando mep van- 
taggiofo d’impiegar perfone libere che TchiavifChe 
elfi alimentavano collo IteiTo e forfè cop maggiore 
rifparmio che il beltiame medelirao, popolarono di 
fervi gli ampi acquilli che in Italia facevano; e iti 
breve le contrade le più fenili ki bravi foldati , 
non poterono più fommìniltrar le reclute necef- 
(àrie alle Legioni . OlTervali da Livio che il pic- 
BeaufortTom.il. O coIq 

pi Appnn, Cini. Lib. I. pig. <a(. 
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colo paefe che aveva un tempo fomminifti*ato a’ 
Viiljà eferciti così numerofi non era più popolat9 
da altri che da fervi , e pochiffime reclute fe ne 
ricavavano (i). / 

Sicché la Legge LicutU frenava la cupidigia de’ 
privati , limitando le lor polfeifioni ad una certa 
quantità di terre , di beltiame -, e di fchiavi ; ma 
in ninno di quefti punti fu olTervata . L’autore 
medefiroo della Legge fu il primo a violarla , e 
forfè fu r unico che ne incorfe la pena ; al- 
meno la Storia non ce ne dà altro efempio . Il 
Senato ne impedì la efecuaione ; perchè i di lui 
membri vi eran troppo-intereflati per non volere egli 
permettere che fi offervafle rigorofamente . Noa 
fe ne fece dunque alcun conto , e i Grandi , così 
ufurpando i deroanj della Repubblica , come acquì- 
ftando terre a titolo di compre , fi appropriaroiiQ 
Provincie intere, che popolavano di foli fchiavi. 
Appunto quefti abufi intraprefe di corrigere Tiòe- 
rio GnccQ , rimettendo in vigore la Legge Liànin 
più di due fecoli dopo ch’era fiata promulgata, e 
dopo ch’era caduta in una intiera oblivione . Ren- 
deva egli veramente alla Repubblica uno de’ più 
fegnalati fervigj , limitando le fortune de’ privati , 
premiando i fervigj di molti bravi foldati , e ripo- 
polando per tal meaao l’ Italia ; ma da un’ altra 
parte da quanti pericoli dovea neceffariamente ef- 
fere accompagnata una fimile imprefa! 

Pare- 

(t) Lib. Vi, Cip. 13, 
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Pareva che rimettendo in vigor quella Legge fi 
attaccaflero i principali dello Stato , e che fi vo- 
Jeffero fvelare tutte le loro rapine ; giacché non 
altri che i Senatori , e quelli che avevano eferci» 
tate le principali dignità , avean potuto fare quel- 
le ufurpazioni ed appropriarfi la roba della Re- 
pubblica . Ci erano anche intereflati- varj facoltofi 
privati . Avean coftoro acquiftate quelle terre con 
danari da coloro che le avevano ufurpate elfi me- 
defimi o gli antenati loro, e per confeguenaa eran 
pofieflbri di buona fede . Non fi poteva dunque ri- 
mettere in vigore la Legge LUinìa fenza rovinare 
le fortune de’ principali dello Stato e di un gran 
numero di ricchi particolari . Ma da un altra par- 
te per pochi innocenti che pativano , (ollevavafi 
dalla miferia un gran numero di poveri Cittadini > 
rivendicando un bene che apparteneva alla Repub* 
blica, ed a cui era ^ufto eh’ elfi aveflerò parte , 

Ciò appunto intraprefèro i due Gracchi per li- 
berare ii Popolo dalla oppreffione in cui gemeva'. 
Avevano que’due grandi uomini tutt’i alenti ne- 
ceiTarj per far riufeire una intraprefa così difficile 
e pericolofa , Accoppiavano elfi a' valli i loro difo- 
gni la neceflarìa abilità per farli riurpire , Né* vaq 
affari eh’ elfi tirarono a fe , fotto pretefto che il 
Popolo avea dritto di conofeerne e di difpome in 
virtù della fovranicà fua , fi vide che ballavano a 
tutto , e tutto regolavano con abilità raaravigliofa , 
fpecialmente Cajo , il cui ingegno par che acqui- 
ftalfe un nuovo vigore colla prodigiofa diverfità 

O 0 de- 
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degli affari , de’ quali s’ incaricava . Io non entro 
qui nella difcuffione de’ diiegni de’ Gracchi in quel- 
la intraprefa, e fe, fotto pretelto di levare il Po- 
^x)lo dalla miferia,avcffero effi in mira il folo pri- 
• vaco loro intereffe . Le intenzioni loro poffono el- 
fere Hate rette e lodevoli ; c (e trovanli nella lor 
condotta molte cofe da Ipiafìmai'fì y poflqno attri- 
buirli al calore, con cui fi sforzarono di venire a 
capo della loro itqprefa , nella quale vedevanli 
giornalmente attraveriàti da nuovi olfacoli , 11 Se- 
nato aveva intereffe di denigrare la lor condotta , 
e di attribuir loro fini , che certamente non ave- 
vano. Il poco riguardo che qsò verlo loro, e tut- 
ti gli artifici che mife in opera per ifcreditarii e 
rovinarli, giuftificano in parte la loro condotta ; 
giaccnè è affai dirficile di contenerli ne’ limiti del- ^ 
la moderazione, quando coloro, che ci aitraverf»- 
no, oltrepafftno ogni mifura. 

riferfq Gracco moftiQ fui principio tutta la mo- 
*«•;# Gr«, derazione che potea deliderarfi , e concertò inoltre 
**' il fuo progetto co’ più illuftri membri del Sena- 
to (i). dindio, fuo fuocero , Uomo Con- 
folare, e Principe del Senato , P. CraJJa Pontefi- 
ce jMalfimo , e P. Muzio Scevoià , il più gran 
Ciurifconfulto del tempo fuo , vi diedero la loro 
approvazione . Di più , vedendo la cofternazione 
che il progetto dava al Senato , egli vi appofe 

tutte 

(>) Plutarch. ia Gracch. pa^. «a^. 
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Iurte le modificazioni che ragionevolmente potè* 
vanfì attendere . Non folo promife la impunità a 
quelli ufurpatori delle pubbliche terre ^ efentandoli 
dalla multa che imponeva la Legge Lieinia ; ma 
ordinò ancora che fi pagaffe loro il prezzo di quel- 
le terre , col danaro dello Stato . Tutte quelle pre- 
cauzioni furono inutili i L’animofità del Senato fi 
manifefiò contro lui in ogni occafione ; onde non 
è da maravigliarfi che Tiberio , cedendo che non 
fi ofiervava più con lui alcuna moderazione , fiali 
cftinato contro le difiicoltà , e fia ufcito da quella 
moderazione ) che prima fi era in lui ammirata * 

Cajoi iftruito dairefempio del fratello, e perfuafo 
eh’ era inutile di ufare riguardi col Senato , fece 
feopertamente vedere che fua intenzione era di di- 
roccare i fondamenti della di lui autorità , e fe ri- 
duffe il Senato alla difperazionc <, fecelo perchè il 
Senato avea ballantemente fatto conofeere rfie Ca- 
je non poteva foftenerfi altrimenti , che rovinando la ' 
fua potenza. Riguardo a’difegni che loro fi attribui- 
feono, ed a’fofpetti che fi procurò di far nafeere ne* 
gli animi del Popolo, tìon vi ha dubbio che furo- 
no mere calunnie inventate da'lor nemici per de- 
nigrare la loro memoria , giuftificare i trafporti del 
Senato verfo loro, e fgomentarc, moftrando i pe- 
ricoli che fi correvano , quelli che avefièr voluto 
formare una fimtie intraprefa v ^ 

(Ihe che fia della rettitudine delle loro intenzio* G»iif» 
ni , è indubitato che la loro intraprefa fece alla R.pLbbto*. 
Repubblica una mortale ferita ^ S^i<mt Emiliaaoi 
O 3 al- 
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«Itrettanto gran C'apitano che Cittadino virtuofb ^ 
non ebbe difficoltà di condannarli altamente ^ ad 
onta delle mortDOi'azióni dei Popolo . Una fenten- 
za pronunziata da un uomo cosi celebre , che ci 
vien fempre rapprefentato egualmente come il più 
probo e il più grande Cittadino di Roma , parve 
a molti affai decifiva. Fratunto può.darfi che.S’a- 
fion* affezionato al Senato, ed al partito della No- 
biltà , cosi pronunziando , abbia men conCderato i 
mottivi che avean potuto far a^re Tièerìo , che 
le funefte confeguenze, che la fua imprefa poteva 
avere per la Repubblica , aprendo gli occhj al Po- 
polo , e fvegliando 1’ odio fuo contro il Senato . 
Che che ne fia , Scipione in prefenza di tutto il 
Popolo pronunziò che la morte di Tiberio era giu- 
lla , ed approvò per confeguenza l’ azione di Sci- 
pione Najica , Confolare e Pontefice Maffimo , che 
aveva uccifo Tiberio. Vork lo fece egli per la pre- 
venzione in cui era a favor del partito della No- 
biltà , e forlé ancora lo fece per ifgomentare qua- 
lunque altro di camminare Tulle orme di Gracco. 
I Gracchi furono infatti ,*che fecero nafcere quell’ 
animofìtà del Popolo contro il Senato , la quale 
fomentata da animi inquieti ed ambizbfì j durò al- 
trettanto che la Repubblica, e cagionò finalmente 
la Tua rovina . 11 Popolo perTnafo che il Senato 
avrebbe fempre meffi oliacoli a tutto ciò che ten- 
deva a follevarlo dalla miferia , nutrì contro luì 
un odio che niuna cofa potè lenire . Tutto quel 
che venne da parte dei Senato gli fu fofpetto , e 

no» 




Digitizod byCoegle 


SOPRA I COMTZJ. - cis 

non vi fu più modo di riftabilire fra qne’ due or- 
dini la concordia . Ma quello che maggiormente 
contribuì ad affrettare la rovina della. Repubblica y 
fu la fperanza , con cui Cajo Gracco lufingò i Po- 
poli d’ Italia , di far loro ottenere il dritto di cit- 
tadinànza col dritto di fuffragio . Livio Dru/o fece ri- 
nafcere quella fperanza , e così cagionò la generale ri- 
volta d’ Italia . Si vide Roma coftretta ad affociare 
alla fovranità lua tutti que’Popoli ; e quella immenfa 
turba di gente, che andava a Roma per dareifuf- 
fragj , introdiiffe ne’ Comizi tanto difordine e con- 
fufione ) che per lo più tutto ivi fi decideva colla 
forza . 

E’ vero che per lafciare agli antichi Cittadini Canfulìon* 
certe prerogative , e per impedire che i Cittadini *** 
nuovi non annientaffero còlla lor moltitudine i 
fuffragj degli antichi , fi eran formate otto nuove 
Tribù, nelle quali dovevano elTi dare i fuffragj lo- 
ro » Ma P. Sulpicio , Tribuno del Popolo , fofte- 
ftuto da Mario, intraprefe di fpargerli nelle tren- 
tacinque Tribù antiche . Nello fteffo tempo fece 
egli dare a Mario la condotta della guerra contro 
Mitridate, avendo fatto togliere quella commiflìo- 
ne a Siila che era allora Confole , Ciò appunto pro- 
duffe quella fanguinofa gnetra civile fra il partito ‘ . . 

della Nobiltà e quello del Popolo , che finì inde- ' 
ramente a vantaggio del primo. Frattanto Cìrma e 
"Mario , avendo fatto fpargere i nuovi Cittadini nel- 
le trehtacinque Tribù antiche, non vi fu più mo- 
do di rimetter le cofe full’ antico piede . Può fa- 
ti 4 cil“ 
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cilmme imaginai-fi qual confusone da qutl ternpo 
in poi dovea regnar ne’C’oniizj , e quanto difordi- 
ne il mifcuglio di tanti divcrfi Popoli dovea por- 
tare in quelle adunanre . Non vi fi riconofcon® più 
quegli antichi Romani che, nel mag^or fervore 
delle inteftine loro divifioni , eran fubito rattenuq 
dall’ amor della Patria, e che fentivan difarmarfilq 
loro ira fubito che facean rifleflione che quelli, eh* 
trovavanfi nel contrario partito, eran loro concitta- 
dini . Que’ forcAieri ammefiì nel feiio della Re- 
pubblica , vi portarono una indifferenza che ben 
preAo fi comunicò a* Cittadini antichi . 1 Co- 
mizi altro non furon più , che tumultuofe adunane 
ut , nell/ j^uali tutto decidevafi colla forza , e dal- 
le quali facevanfi autorizzare le più ingiuAe Leggi . 
„ Gli ambiziofi fecero venire a Roma (i) Città 
„ e Nazioni intiere , per turbare i fuffrag) , o far- 
„ feli dare; le affemblee furon vere congiure ; chia- 
„ maronfi Comizi una truppa di cfrti fediziofi; 1’ 
„ autorità del Pojx)lo e le fue Leggi, e il Popolo 
„ AtlTo divennero cofe chimeriche , e l’ anarchia fu 
„ tale , che non fi potè più fapere fé il Popolo a- 
„ vca fatta, o no , una Legge 
t 9 u ri«> Sarebbe fiato imponìbile che la Repubblica avefle 
Jo'ritì del'*' ancora la fua libertà nella confufìone che 

Senato, vi regnava, fé Siili ^ che a forza d'armi erafi im- 
padronito del governo , non fi foife fervilo di tut- 
ta 


(•) Della Grindem de’ Roteani , e della lor decadenaa Pag. ,f. 
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tt r autorità fua , per rlftabilirvi la calmà , e per 
dare al governo una forma durevole tgli riftabi* 
lì il Senato in tutte le antiche fue prerogative , e 
lo rimife in pofleflb de’ Tribunali ^ che Cajo Grdc~ 
to gli avea tolti . Ridufie la poteftà de’ Tribuni 
a molto ftretti limiti , togliendo loro il dritto di far 
nuove Leggi , deludendoli da ogni alua Magiftra- 
tura, e lafciando loro il femplice dritto di oppofi- 
done . Con ciò quella eiuica cadde in difpregio , e 
non vi fu più Uomo di merito che voleffe preten- 
dere una carica che gl’ impediva l’ afeenfo alle pri*- • 
me dignità della Repubblica . KiTendo cosi dimiù 
nuita l’autorità di que’capl del Popolo, li c-onten- 
ne più facilmente la plebaglia nel dovere . Il Se- 
nato , fornito allora di tutta 1’ autorità , e interef- 
fato a mantener l’ eguaglianza fra tutt’ i membri 
fuoi, non penfava affatto di confidare a chi che 
fia forze tanto confidei-abili , che poteffe opprime- 
re la Repubblica» Trovavafi veramente il Popolo 
condannato a languire nell’ opprdfìone e nella mi- 
feria, e intieramente foggetto al Senato ; ma l’ abu- 
fo eh’ egli faceva della poteftà lua facea veder be- , 
ne che non poteva efler-e di lunga durata : all’in- 
contro la forma , che SilU avea data al governo , 
rimettendolo in mano ai Senato ^ era efente dagl* 
inconvenienti che v' erano a confidarlo ad effemblee 
così tumultuofe, quali erano allora i Comizj. 

Aveva il governo prefa veramente una forma j) 
più ftabile; ma il Popolo in preda alle ingiuftizic 
de’ Grandi, mal fofferiva la fervitù alla quale ve- ^ 
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^ devafi ridotto. I Senatori in poffeflTo de’ Tribunali 

difficilmente condannavano alcuno del lor coi-po ; e 
' di qualunque misfatto foffie taluno accufato o con-» 
vinto, era Tempre ficuro di fcappare dalla giudi- 
zia , purché divideffe co’ Giudici il frutto de’ Tuoi 
delitti e delle fue rapine. L’ aringo di C/r^ron< con- 
tro Vene prova con quale impunitd commettevano 
i Grandi le più clamorofe veffazioni , e fpogliava- 
no'con meno difcrezione che i nemici dichiarati le 
Provincie dell’ Imperio Romano . Il Senato nort 
' puniva niuno del fuo corpo , e finché i delitti di 
Bn Senatore non tendevano a murar la forma del 
governo, poteva egli effer fìcuro della impunità • 
ri. Quefli abufi eccitavano le mormorazioni del Po-* 
ftibiiucf i pojo e j clamori de’fuoi Tribuni fcoprivano tal- 
Popolo in mente le fue difpofizioni^ che quell! i quali voleart 
dritti * renderfi fuperiori a^ lor concittadini, e non trovavano 
il Senato difpofto a fecondar le loro mire , rivol- 
gevanfi al Popolo , e fi ftudiavanb di lufingarlo 
colla fperanza di timettere il governo fui piede an- 
tico, e. di riibbilire i Tribuni nelle lor prerogati- 
ve. Que’che feparavano grinCereffi loro da quelli 
della Repubblica , fperavano di poter col favore 
delle mrbolenze che avrebbero mofle , animando il 
Popolo contro il Senato, gittate i fondamenti del- 
la propria loro potenza Tulle rovine dell’ autorità 
del Senato. Erafi vifto Mario da fetnplice foldato 
afcendere a tutte le dignità delia Repubblica , col 
favor di quel Popolo, che reflava incantato a fen- 
tirlo declamar contro i Nobili . Erafi vifto quel 

Po- 
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Popolo perpetuarlo, per dir così, nel Con Colato , 
e nel comando degli Eferciti . A quel Popolo dun- 
que ricorreva naturalmehte chiunque voleva inal- 
zarli più che in una Repubblica conveniva . 

Ma le Leggi di Siila aveano talmente abbalTata 
la potcftà del Popolo , eh’ egli era in quel tempo 
in una intiera dipendenza dal Senato : ficchè , per 
riftabilire l’ autorità del Popolo y doveanfi abrogare 
le Leggi di Silla^, e così richiamar nuovamente la 
divifione tra il Senato e il Popolo . Ciò appunto 
intraprefe M. Lapido^ e M. Bruto', ma quella im- 
prefa eccedeva le forze loro ; ond’eflì vi foccom- 
bettero . Poco tempo dopo il Tribuno Sicinio in- 
traprefe dì riftabilir la fua carica nell’antico luj 
Uro (i). Furon vani gli sfora fuoì ; ma l’anno 
feguente il Confole Cajo Cotta , che teneva una 
via in qualche modo media tra le fazioni del Se- 
nato e del Popolo, rivocò quella parte delle Leg- 
gi di Siila contro i Tribuni , che gli efcludeva da 
ogni altra carica: lo che avendo accrefeiuto il lo- 
ro ardire , promoffero elTi con molto maggior 
Calore il loro intiero riflabllimento , Dopo varj fe- 
diziofi aringhi de’ Tribuni, a’ quali alcuni Confoli, 
e fpecialmente Lucullo^ fi oppofero con molta co- 
lianza ; Pompeo finalmente nel fuo Conlolato , die- 
ce anni dopo la morte di Siila ^ riftabill i Tribuni 
•in tutte le antiche loro prerogative . Lo lìeflb an- 
no 


(i) Afcoii. ia Divhiac. pag. i;. S( i40< 
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no vide ancora il Senato depreda la Tua autorità 
da una Legge del Pretore Lucio Cotta, che divife 
i Tribunali') de'quali i foli Senatori erano in poffef-< 
fo , tra loro , i Cavalieri , e i Tribuni dell’ Era-- 


rio . 

»?u Pompeo un confiderabile errore > 

ftfffo la fua giacché egli che doveva a Siila il fuo afcenfo, fu 
il primo a diftruggere la di lui opera. Affrettò 
egli così la rovina della Repubblica, e li trovò egli 
Adfo in quella rovina involto . E’ vero però che 
a prima ne ricavò vantaggi grandilfimi . Quel PO' 
polo incantato dal riftabilimento de’ fuoi Tribuni v 
gliene moftrò la fua gratitudine, confidando a lui 
la condotta della guerra contro i pirati , con po- 
teftà così fmifurata, che non fe n’era ancora vi-> 
Ao efempio nella Repubblica . Indi a poco Manilio, 
Tribuno del Popolo, confervando a Pompeo tut-> 
te le forze che aveva impiegate nella guerra de’ 
pirati, vi aggiunfe ancora il governo di tutte le 
Provincie dell' Afia, mettendo fotto gli ordini fuoi 
tutte le Legioni che ivi erano allora , ed aceop" 
piandovi l’incombenza di far la guerra a Mitrida- 
te, che toglieva a Lucullo , il quale avea già por-' 
tata avanti quella guerra co’ i prodigiofì progredì 
che a tutti fon noti, e ch'era già fui punto di 
terminarla . 

n Xilolo jj Senato vide con fonimo ramiharico la facili- 

cortfenfce ... 

od tiy colla quale il Popolo dava ad un privato i 


grallidé mezzi di foggiogar la Repubblica . Si oppofe duit- 
toriti, nul- qoe egualmente a quelle due conmiffioni, che t 

Co- 
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Comizi Tributi volean dare a Pompeo (i) . Nella 
prima occafione il Popolo fu irritato talmente dal- 
la oppofizion del Senato , che mancò poco che tut- 
to quello illuftre corpo non rimanefle trucidato, e 
il Confole Pijone corfe due volte pericolo di elfer 
lacerato d^ quella cieca plebaglia . Nella feconda 
occafione il Senato non ardì avanzar tanto la fua 
oppofizione ; e Cefare che già meditava di gittate 
i fondamenti della futura lua grandezza, parlp con 
forza al Popolo, per impegnarlo a dare a Pompeo 
quella corami (Tione, colla fperanza che un giorno 
non fe ne negherebbero a lui delle fimili , e che 
per dimandarle fi troverebbe egli autorizzato dall’ 
efempio di Pompeo . E’ certo che Pompeo in tal 
modo fu pofto nel grado dì dar la Legge alla Re- 
pubblica , e che da lui dipendeva di ftabilirvi la Tua 
dominazione ( 2 ) . Niuno in Roma penfava di re- 
fifìergli, e fi attendeva eh’ egli pronunziaffe circa 
la forte della Repubblica ; ed egli ebbe moderazio-» 
ne baftante, per licenziare egli fteffb il fuo efer- 
cito, e per ridui fi al fuo ritorno in lulia in una 
condizione privata. 

S’ immaginava Pom/iaq nel dar queftopaflb , che, 
movendo l’ ammirazione de’ fuoi Concittadini , a- ' 

vrebbe confervato 1’ afeendente che avev’ avuto fu 
gli animi del Popolo, e che gli farebb? fempre 

riu- 


(il Dio Cid: l4b. XXXVI. pag. I». 
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riufcito facile di far ordinare da’ Comijj Tributi , 
quel che voleva. Ma tollo fperiraentò l’ incofìanza 
del Popolo, e vide quanto gli uomini grandi per- 
dono ad eflèr veduti da vicino , Impegnò egli (i) 
Flavio , Tribuno del Popolo, a proporre ne' Co- 
mizi Tributi che fi faceffe una diflribuzione di 
certa quantità di terre a tutt’ i foldati che aveano 
fervito fotto Pampto. Il Senato, conofcendo bene 
che con tale liberalità fatta a fpefe dello Stato, 
Pompeo voleva affezionarfi per Tempre que’ mede- 
fimi foldati, che lo avrebbero riguardato come au- 
tore di quel beneficio, e gliene avrebbero avuta l’oh- 
bligazione , fi oppofe a quel decreto con tal vigo- 
re, che Pompeo non potè ottenere quel che defi- 
derava ; e trovò il maggiore oftacolo nella ferroez»- 
xa del Confole Metello Celere . Si avvide ben pre- 
fìo Pompeo della dimiduzion del Tuo credito fu gli 
animi del Popolo; e fapendo che non potea fpe- 
rare che il Senato gli daffe occafioni d’ innalzar- 
li , perciò s’ impegnò nella léga che fece con Ce- 
fare e Cr^ò-, lega dalla quale Ce/are Teppe rica- 
vare tutto il vantaggio , mettendo que’ due potenti 
Cittadini in difcordia col Senato , e ricavando egli 
medefimo tutto il frutto del potere eh’ elfi lu’l Po- 
polo avevano , Nel fuo Conlolato governò egli la 
Repubblica da Sovrano, e diede a conofeere tutto 
ciò che làrebbe fiato capace d’ intraprendere , Tu- 
bila 


(f) Dio tbidffm pag. 5*« 
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bito che avrebbe avute in mano ione baftanri per 
efeguirlo. ligli fi fece dare dal Popolo quelle for- 
ze, non oftanti le oppofizioni del Senato, e per 
mezzo di quel Popolo iftelfo e de’ di lui Tribuni 
feppe egli innalzarli alla fomma Poteftà . 

Finché Pompeo era- ltato incaricato della coni- Metri»; die 
millione, che gli avean fatto ottenere i Tribuni 
del Popolo GaBinio e Manilio^ aveva egli difpofto coiieg»rfi 
yii tutto da Sovrano ; avea tolte 0 date Corone , ' 

date Leggi alle Provincie^ accordati gran privile- 
gi ad alcuni , privati altri di quelli che fin al- 
lora avedn goduti ; finalmente avea di tutto ordU 
nato da padrone , ed avea fatte liberalità grandifll- 
me a fpefe dello Stato. Aveva egli fommamente 
a cuore di far confermare con Legge dei Popolo 
tutte le difpofizioni che avea fatte, mentre era 
flato fornito di quello fmifurato potere; ma tro- 
vò nel Senato tanfa oppofizione a quel difegno, 
che ne concepì un’ avei"fione per quel Collegio; 
ed avendogli Ce/are offerto nello ftetfo tempo di 
far riufeire i Tuoi difegni nel di lui Confolato , fu 
quefto un potente mottivo per obbligarlo ad unirli 
con lui . Cefare non trafeurò il proprio intereffe > 
e foflenuto dal credito di Pompeo , procurò di af- 
ficurarfi il favore del Popolo , facendogli dal can- 
to fuo delle liberalità a fpefe della Repubblica . 

Non oftante l’oppofizion del Senato, del fuo Col- 
lega, e di tre Tribuni del Popolo egli fece rice- 
vere una Legge agiaria , colla quale diftribuiva ij 
territorio di Càpua, il più fertile d’Italia, a ven- 
ti 


I 


t 

ì 

i 




«4 CONSIDERAZIONI 
ti mila poveri Cittadini , che avrebbero almeno tre 
figli . Non v’era in foftanxi cofa più giufta che 
una tal liberalità , ma i mottivi , che facevano agi* 
re coloro che la proponevano , eran Tempre lofpet- 
ti al Senato. 

n vntroè La Repubblica non era in folfanza altro che un 
go 'cU ricw- fantafma , e non fi lofteneva , fe non perchè niur 
rere »<>»«- no fi era trovato così forte, che avefle potuto op- 
primerla . Del refi® non vi regnava più alcun’ or- 
dine ne’Comiaj; e quando fi vede ohe un fedÌ 2 .Ì 0 f 
fo come P. Clodia ^ fofienuto dalla fola audacia , 
venne a capo di tutto quel che iatraprefe , e di far 
ricevere le più ingiufte Leggi, fi rimane convinto 
che la Repubblica tendeva al fuo fine . Non è già 
che quel fediziofo Tribuno induceflè il Popolo a 
l'eguir le fue mire ne’ Comuj rP^rroezzodiuna per- 
fuafiva eloquenza; ma facendofi accompagnare da una 
truppa di gladiatori, dilcacpiava egli dalla Piazza a 
mano armata tiitt’ i buoni Cittadini , e qiùndi rac- 
coglieva i fufFragj di una vile plebaglia , che non 
cercava altro che difordine, ed era Tempre pronta 
ad uniformare i Tuifragj alle di lui intenzioni- Mir 
Ione non meno audace di Clgdio , ina affezionato 
al .Senato fi ilimò autorizzato ad opporre la forza 
alla violenza; e que’due Cittadini li fecero in mez- 
zo, a Roma* una guerra, nella quale Tpelfo fi Tpar-r 
fe molto Tangue- Nell’ anno 6pp. di Roma(i) non 

fi 


ro Oiq Qih. Lib, pag. ut. 
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fi potettero unire i Comizi per la eletione de’ 
Confoli in tutto l’anno, a cagion delle turbolenze 
dalie quali era la Repubblica agitata ; e non pri- 
ma del fetrimo mefe dell' anno feguente furono e- 
letti Domizio Calvino e Valerio MeJJalla , i quali 
eferciiarono il Confolato pel relto dell’anno.^ Elfi 
non poterono neppur procedere alla elezione de’ 
lor fuoceffori; ed ufeirono di carica, fenza che la 
Repubblica avelfe Confoli . Fretendevali colle ar- 
mi in mano il Confolato {i) . Milane , Ir uòlioFlau- 
zio Hipfeo^ e Quinto Metello Scipione , fi faceva- 
no una guerra aperta , e storzavanfi di rapirli il 
Confolato, altrettanto colle largizioni , colle quali 
corrompevano i fulfragj , che colla forza aperta . 
Publio elodia dimandava la Pretura per lo Iteffo 
anno ed elfendo mortale nemico di Milane , ado- 
perava gl’ iltelfi mezzi ^er farlo efcludere , e per 
favorire i di lui competitori . Finalmente comin- 
ciaronfi a temere le confeguenze di quell’anarchia, 
e i. mali che potea cagionare. Vi furon certi Tri-, 
buni del Popolo, moiC fotto mano da Pompeo , i 
quali, fìngendo ch’egli folo foffe capace di riltabi- 
lire in Roma l’ordine e la quiete , propofero di 
nominarlo Dittatore . Ma dopo la Dittatura di SiU 
la un tal nome era divenuto altrettanto odiofo che 
quello di Regno . Il Senato trovò un mezzo ter- 
Beaufort Tom.ll. P mi- 


fi) Dia ibid. paf. 159., U Alcoa, àu Arguin. Or^c. prg 

Milon^ . % 
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mine , e Pompeo fu nominato Confole unico , e 

fenza collega. 

Corruiione difprezzx) delle più fevcre Leggi contro 1’ am- 
titVurfragj , t)ito , le cai iche vedevanfi come all’ incanto al mag- 
giore ollerente , e non li faceva più miftero di ciò. 
Pompeo comperò il Confolato per Afranio , fua 
creatura (i) . Grillellì Senatori, temendo le in- 
traprefe di Cejare (q) fi taflarono per far ottenere 
■' il Confolato a Bibulo^ ed opporlo OiCefare , Cato- 
ne tanto attaccato a' coliumi antichi , gli abbando- 
nò in quella occafione,e ftimò che Tinterefle del- 
la Repubblica richiedeva che li trafgrediffero le Leg- 
gi per (alvare lo Stato. Fi-omettevanfi fmifuratc 
fomme alla Tribù prerogativa ( 3 ), a cagion della 
influenza che i fubi fulFragj avevano fulla riiifcita 
de’ Comizi . Il danaro diveniva cosi raro nel tem- 
po che tenevanli i Comizj , che le ufure fi dupli- 
cavano, e ficcome erano al quattro, falivano all’ 
otto per cento. Se non baltavono quelle profufio- 
ni, fi andava a mano armata, fi difcacciavano i 
Cittadini dabbene, fi raccoglievano in fretta i tiif- / 
fragj di una turba di malcontenti, e di fediziofi, 
e f xevali valere l’ autorità loro, come rapprelen- 
tami il Popolo Romano , 

" I Con- 

i 


• 1) (Vcero ad Attic. Lib. I. £pìA. i<« 

S/c^on. lu Jul. Gap. 19* 

(s) Cic.TO ad Quiut. Fratr. Lib. 1 {« Spift. it« ^ Atiic< Lib* 
IV. Epift, > 5 . 
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I Confblari, che un tempo, dopo -aver fervita 
la Repubblica alla tefta degli Eferciti , continuava- 
no ad invigilare alla (ua ficurezza, e ad ajutarla 
co’ lor configli , fi allontanavano allora dagli affa- 
ri , e non comparivano quali più in Senato . Cice- 
rone fpdfo fi duole che (i) tute’ i Conlolari ab- 
bandonavano la Repubblica, e ch’egli era quafi 1 ’ 
unico 'che continualfe a foftenerla . Il Popolo non 
avea più per loro quel rifpetto , e quella venera- 
zione , nè i giovani Senatori quella deferenza che 
doveafi alla loro età , alla dignità, ed al perfona- 
le lor merito . Cefure , effondo Pretore (2) , volle 
chiamare a conto avanti al Popolo Quinto Catulo^ 
uno de’ più illuftà Confolari per le fomme , che 
aveva amminiffrate nell’incombenza che avev’ avu- 
ta di riedificare il Tempio del Campidoglio . Il timo- 
re che ifpirò l’ ifteffo Tf/jie a Lucullo (3) colfrinfe 
quel vincitor ài Mitridate -, e di Tigrane ad abban- ^ 
donare gli affari , ed a vivere privatamente . Cice- 
rone medefimo fperimsntò poco dopo, che non fi 


potevano impunem.ente avere buone intenzioni per 
la Repubblica ; e i faziofi lo fecero efiliare , come 
r unico oftacolo a’ loro ambiziofi difegni . 

Può da ciò giudicarfi fe era poffibile, che Ro- il Topolo 
tua fi manteneffe più in libertà , e fe quella liber- «“'“e dc*i» 
tà , di cui una delle più belle prerogative era il f J’.'» 

P 2 dnt- 


(i) Ad Attic. Lib. I. EfìiV. 
(s) Sveron. in Jul. Op. ts» 
11) Ibidem (^p« IO. 
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dritto di fuffragio , del quale ciafcun Cittadino pre-< 
tendevan godere , fi ridaceva più altro che ad un no-, 
ijie vano . Infatti quel Popolo, che n’ era uo tempo coi 
sì gtlofo, e che tanto orrore moftrava per la tiran- 
nide, non parve affatto fenfihile alla fovina della 
Repubblica . I primi Inrpcratori , facendo qualche 
mutazione ne' Comizi , lalciaron godere il Popolo 
delle liberalità che prima ricavava da’ Candidati. 
Ve ne apgiunfero anche altre , e lo divertirono 
co’ giuochi del Circo , e dell' Anfiteatro, vantaggi, 
che gli furono più a cuore, che la libertà de’ fuf- 
fragi Quel Popolo, dice Giovenale (i), che crea^ 
„ \a un tempo i Confoli, i Governatori di Pro- 
„ vincie, i Generali, e che in una parola difpo-. 
„ ne\ a di tutto , è oggi contento che abbia pane , 
,, e fi divelta co’ fpettacoli “ . 

Crff Giulio Cefare , irnpadronitofi del governo (a) noq 
' Comi 4, e lafciolli in parte godere della 
I» tuiT.ftcre libertà de’ futfragj . Si contentò egli di rifervarfi 
' " la nomina de’ due Confo]i,e della metà degli al- 

tri Magiffrati, lalciando al Popolo la libeità di 
eleggere il rimanente . Egli avcq ctira di mandar 
lettere commendatizie alle Tribù , a favole di queir 
, li che avea nominati , affinchè il Popolo co’ Tuoi 

fufFra- 


(i)* Sam déBét éiim 

legionet^ omnit ^ num f* 
Conùnet ^ 0tiut duas ttntum trt «n.r/irj Oftat ^ 
Vantm ^ O Ctnrnfts , . . . Sat. X. verf. “jj. fc 
{*) Sueron. in Julio Cap. 41. 
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fuffràgì confermafli la di lui nomina . Può fàcil* 
mente giudicarfi che le turbolenze , che feguirono 
la morte di Ce/are , refero quelle adunanze affai 
tumultuofe, fin che Augujlo Vi riltabill 1’ ordine. 
Secondo Suetonio (i) , quefto Imperatore rimil'é i 
tlomizj in poffeffo degli antichi lor dritti , e IpC’ 
cialmente di quello di eleggere i Magiftrati ; tna 
probabilmente fi rilervò egli, come , la ho^ 

mina di una parte di que’ Magi lirati. Cosi dice 
almeno Lion CaJfiO ( 2 ) , il quale aggiunge che 
Augujlo^ lufingando.il Popolo con quell’ apparen- 
za di libertà , hon era meno padrone di tutte le 
elezioni . Pare però che Augujio aveffe lafciato al 
Popolo il dritto di eleggere i Confoli , come può 
giudicarfene da quel che poco dopo riferifee il me- 
defimo Storico ( 3 ) i fopra 1’ anno di Roma 73®- 
Effendo Augajìo andato a fare un viaggio in Sici- 
lia , il Popolo unito in Comizi procedette alla ele- 
zione de’ Confoli >, ed eleffe Augujlo infieme coh 
M. Lollio . Ma avendo rifiutato il Con*- 

folato , i Comizi procedettero a nuova elezione , 
In cui i Competitori difputavanli la pluralità de’ 
fuffragi co’ medefimi mezzi , che 3 ' eran veduti ado- 
perare negli ultimi tempi della Repubblica, cioè la 
violenza e la corruzion de’ fuffragj» Molfero cHl 
P 3 tan- 


(1) in Augujlo Gap. 40. 
( 3 ) Ltb. LUI. p3g. $ 9 s. 
(ij Lib* LLV. pag. 
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tante turbolenze e difordiri in que' Comizi, che fi 
defiderò il ritorno di Augujìo a Roma, per rifta- 
bilii-vi la tranquillità. Augujìo^ non avendo potuto 
andarvi, fece venir preflb lui i due Competitori 
Q. Lepido , e L. Silano ; e dopo averli acremente 
riprefi , vietò loro d’ intervenire a’ Comizi, ne’ 
quali un di loro doveva effere eletto. Ubbidirono 
elfi; ma i loro aderenti agirono per loro con ar- 
dore tale , che non fenza gravi turbolenze fu final- 
mente dichiarato Confole Lepido . Da quefco el'em- 
pio può giudicarfi fe il Popolo Romano c;-a anco- 
ra capace di fare buon ufo della libertà fua, e di 
ma'ntenervifi ; ancorché niffuno fi foffe trovato in 
iftato di foggiogarlo. Augujìo rilolvette di non al- 
lontanarli più da Roma , fenza lafciaw qualche 
depofitario dell’autorità fua, che potefle tenere il 
Popolo nel dovere. E’ anche molto probabile, che 
lafciando furti fiere quelle alTemblee, per confervar 
r apparenza della Repubblica, Teppe egli pian pia- 
no renderli padrone di tutte le elezioni, che vi fi 
facevano . 

Avznit, u Continuò Augujìo a far confermare varie Leggi 

Snf^nmre’ fuffi'agi del Popolo . Tali furono fra le altre 

vari; Leggi, quelle chc propofe egli medelimo , che fece con- 
fermare da’ Comizi , e che portano il nome di 
Leggi Giulie f Leges fulite ) ; o quelle che fece 
proporre da’ Confoli in , carica, come la Legge E- 
Ha S ernia ^ c h famofa Legge Papia Poppea^ col- 
la quale flabiliva egli varie pene contro il celiba- 
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tó. Fu ‘ella propofta da’ due Confoli (i) , e con- 
fermata co* fuffi-agj del Popolo , verfo h fine del 
regno di Augufto. La Legge Giumd A7or^jn<n pro- 
mulgata lotto il regno di Tiberio , porta il nome 
de’ due Confolì dell’ anno 771. di Roma ^ da’ quali 
fu propofta al Popolò , e probabilmente conferma- 
ta co’ di lui fuffràgi . 

Tiberio fi-attatito fu quello {o)<, che fìndal priiì- rUrrw iho- 
cipio del fuo regno abolì i Comizi ^ e ne trasferì ‘ 
tutt’ i dritti al Senato . Da quel tempo in poi là 
Poteftà legislativa appartenne al Senato; ma è dif- 
ficile definire in qual maniera egli la efercitava, 
giacché Taeito riconofee che anche a tempo fuo (3) 
nulla potea dirfene di ceno , I fuffragj eran fenza 
dubbio Tempre conformi alle intenzioni del Princi- 
pe^ come può giudicarfene dalla dipendenza^ in cui 
fu il Senato fotto gl’ Impemiori ^ e dalla lèrvile 
maniera, colla quale uniformavafi a tutt’i loro vo- 
leri . Quindi Tacito confefla che il Senato nella lo- 
ia apparenza godeva la libertà de'fulfragj , e che 
in fatti r Imperatore vi dilponeva di ogni cofa fo- 
vranamente. Egli aveva il dritto di nominare una 
parte de* Candidati > a’ quali il Senato non potea 
P 4 nega- 


(i) Dio CaTfa Liba LVI* pag. Tacit. Annal. Lib. X1II« 
Capk 

( 9 ) T^it. Anna). Uh. 1^ Capè isi Tum pnmtuii Co/otnt t Cam* 
po éd Patres trtnslata funi ^ nam ad aam Jiem ^ &Ji potij^ma Pria* 
<ipts arhltna^ guadarti tamté Tr'Auum lluÀus Jttianu 
(1) Ib. Cip. ulr. 
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negare i fufFragj fuoi ; e del rimanente , raccottiart-* 
dando altri , lenza nominarli , dipingevali cojì be- 
ne , che il Senato non potea difpenfarfi di elegger- 
K. Onde, febbene il Senato fembraffe difporre co' 
fuoi fuffragj delle Magiftrature , l’ Imperatore in 
fatti era quello che fovranamente ne dìfponeva , 
poiché il Senato non potea difpenfarfi di elegger 
quelli che proponeva l’ Imperatore . Appare ciò 
anche meglio dal frammento (i) del Senatufconful* 
to trovato nel Campidoglio incifo in una tavola di 
rame, il quale contiene la eftenfione della poreftà 
che il Senato accordò all’Imperator VeJpjJuno 
Vi fi ofTerva fra le altre cofe che ne’ Comizi che 
fi farebbero tenuti per conferir le cariche di Ma- 
gi ftratura , ci era obbligo di elegger quelli che 1’ 
Imperatore avrebbe raccomandati, t/riyuf. Quos. Ma- 
giflrjtum . Potejlitem . Imperlarti . Cu-ationeinve . 
cujus . rei. pctentes . Senitai . Populoque . Roma- 
no . commeniiverit . Quiiusque . /uffrapationein . 
Juam . dederit . eorum . Comìtiis . QuUmsque . ex- 
tra. ordinetn . ratio habeatar . Que’ Comizi altro 
non erano che l’ affeinblea del Senato , dove li ve- 
de bene che i fuffragj fi raccoglievano ^ per pura 
formalità , giacché ci era obbligo di conformai-fi 
alla nomina , o alla raccomandazione dell’ Impera- 
tore , che in tal; modo difponeva delle cariche a 
fuo piacere. 1 Giurilconfulti Pomponio ( 2 ) e Trì- 

bonia- 

(jì Gnii. Infrript. pag. CCXLIÌ. 

(s) I/. 2, 9. ff, de Orìg, Jur. 
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ionUno ’(i) dicono che la difficqltì di radunare il 
Popolo , eh’ era in .troppo gran numero fu la ca- 
gione , per cui la potellù legislativa fi trasferì da’ 

Comi/tj al .^enato, e quindi i .Senatufconfulti ebbe- 
ro luogo di Leggi, Se non fu quefta la vera cau- 
fa delia mutazione che Tiberio introdufle nel gover- 
no , fu almeno un pretelìo molto plaulibile ; oltre 
ci che fapeva egli bene che avrebbe trovato, fem- 
pre il Senato fervilmente addetto a tutt’ i voleri 
fuoi . ’ ' ; 

Caligali 1 che nel principio del fuo regno af- 
fettò di efll-r popolare (q) , riftabilì i Comizi ; ma per puC9 
regnava in quelli altrettanto poca libertà , che nel ’ 
Senato . Ninno ardiva farfi avanti in qualità di 
Candidato, fe non aveffe prima ottenuto il bene- 
placito dell’ Imperatore, di modo chp fi prefentavan 
fclamente tanti Ibggetti , quanti precil'amente bafìa-t 
vano per riempir le cariche , che doveanfi confe- 
rire , e il Popolo non poteva nè eleggere, nè efclu- 
dere alcuno. Se il numero de’ Candidati oltrepalfa- 
va quello delle cariche ^ fi accomodavano e(Ti fra 
loro prima che i Comizi fi teneffero^ e i fopranu- 
merarj da fe medefimi defiftevano dalla lor preten- 
fione. Innoltre il Popolo lleflb(3) non era più fen- 
fìbile a quella prerogativa di vetave , o perchè ne 

avef- 


(0 §• sv Iiiftit. do Tur. Naf. trcin. Civil. 

(j) Sueton. in Caliglila Cap. itf. Dio Cai;». Lib. LIX* pag. 733., ^ 

7 ! 3 . ^ 

Ì3) Dio ib. Taclr. Amia!, I-i\ I, C!ap. 15* 
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avefle perduto T abito, per il lioii ufo ^ o perché 
conofcefle che in foftanza non vi era più alcun po-* j 

tere anneflb a quel dritto di fufFragio , e che pef I 

pura formalità era egli convocato ; di modo che 
fenza attriftarii , vide che lo. fteflb Imperatore abo- 
lì i Comizi , e riftabili la forma di governo che 
fotto Tibtrio avev’ avuto luogo , 

1 Comii) Da. quel tempo in poi non lì parla più di Co- 

Curhii luffi. mi jj ^ fc non che forfè continuaronfì a convocare 

bevano an- . ^ . e r 

con fottoii I Comizj Curiati, per confemiarli , come pratica- 
cw?' * fotto la Repubblica , quella fpecie di adozio 
, ’ ne che i Giurifconfulti chiamano atrogazìone , la 

quale era quando un Cittadino Romano ne adottava 
un altro, che non foffe fiato fotto la potè ftà pater- 
na . Pare almeno (i) che l' Irtìperator Claudia, ad 
efempio di Augujla , fece confermare con Legge 
fatta ne’ Comizj Curiati l' adozione che fece di Ne- 
rone . Lq fteffo Galèa ( 2 ) riconofce che 1’ ufo ri- 
chiedeva ancora che quella forte di adozione foffe 
approvata dal Collegio de’ Pontefici ^ e ratificata 
poi da un decreto de’ Comii.j Curiati • Pare ancora 
che (3) r Imperator Claudia non abbia ardito fpo- 
fare Agrippina fua Nipote , c contrarre quel ma^ 
trimonio contro le Leggi Romane, fenza farfi au- 
torizzare da’ fuffragi del Popolo - 
' Da quel tempo in poi non fi fa più menzione 

di { 

^ \ 

(1) Tacìr. Anna!. Lib. XII. Gap. i<. it 41. ì! 

(,1 Id. Hiftor. Lib. I. Gap. 15. l| 

(,) Tacit, Annal. Lib. XII. Gap. 5. 1 



Digitized by Google 


SOPRA I COMIZJ. C35 
dì Comizj; e fe ne rimafe ìknome, come fi è vi- 
fto nel monumento che qui fopra ho atato , dee 
farfene una idea molto diverta da quel ch'eflì era- 
no fotto la Repubblica . E’ pur vero che Sueta»^ 
nio (i) parla ancora di Comizi Confolari fotto Co- 
mh'uno ma pare che con ciò altro non intenda 
che la proclamazione che per mezzo di uno aral- 
do facevafi de’ Confoli , che dovevano entrare in 
carica , e che il Popolo colle fue acclamazioni ap- 
provava . Offervafi da Dion CjJJto (o)-, che i Ma- 
giftrati , li quali erano fiati nominati dall’ Impera- 
tori , 0 eletti dal Senato , eran poi prefentati al 
Popolo , acciò confermafle la loro eledone non gii 
coi fuoi fuffragj , ma con certi fegni di appro- 
vazione . Sicché continuò (3) a portare il nome 
di Comizi Confolari ( Comìtia Con/ularii ) la crea- 
zione de’Confoli, o li nominaflè l’ Imperatore me - 
defirao , o ne permettefle la elezione al Senato . 
Trajano lafciò a' fuffragj del Senato molta libertà, 
di modo che ftabill anche il coftume di darli (4) 
per bullettini . Ma lofio vi s’ introduflero gli abu- 
fi (5) , e i Candidati rovinavanfi rper corrompere 
ì fuffragj. Ecco 


(1) In Domittano Cap. io. 

(») Lib. LVllI. pa||. 717. Vid, Wirllng. LeAbn. Jur. Givil. Lìb. 
1 . Gap. 3. 

(i) Viti* Cafaubon. ad Lampridn Alexandrum • Gkp, a 8 ., (ViCa* 
pirotin. in M, Amonino Gap. io* , 

(4t Flinius Lìb. IIL Kp. 20. ^ Llb. IV. £p. ai. 

(«} Id. Lih. VI. £p. 19. 


f 
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Ecco quali furono i Comizi lòtto gl’imperatori^ 
e come il Popolo fu fpogliato di un dritto, di cui 
il fuo gmn numero , e la corruzione de’ fuoi eo- 
flumi lo impedivano di fare buon’ ufo . 

CAPO VII. 


(i) Della l'Cgge Degù-, o fia della e ften flotti 
della fotejil eonferita agl Imperatori . 


Q Uefìo é naturalmente il luogo di efaminare fe 
Ha vero che il Popolo Romano fiali fpo^ 
gliato di tutt’ i fuoi dritti , per trasferirli nella 
perfona de’ fuoi Imperatori, con una efprelfa Leg- 
ge , che Ulpiano , e Triboniano chiamano Legge 
Regia. £' quefu una materia, eh’ è Rata difculfa 

da 


(i) Ar>c 1 itf qvi! m’ :nfontra io con im Ac^aJernic^ • Qaefto Gu 
po , cgualiiicme che t due Libri che lo pru-cccooo, c Itaco compo. 
fto nvl it4$* Di poi il Signor Dt la Ji/r/feriV , membro deir Acca, 
•pernii delle licneioTii hd trattato lo llefTo (oggetto in tre DiiT<.‘r> 
taztoni fopra i titoli degl* Impirarori Koinaiii , e Ivpra la loro 
autorità nel Senato . Siccome eglt roti ha potuto aver cognizione 
di *^uel che io qui ferivo « nè lo prevedere eh’ egli tratterebbe il 
roedefimo lo^getto , fc alle volte c* iiiconrrtaifio , credo che Aon 
pOlTiaino , nè 1 * uno, 6è V altro cUt folpctii di'* plagiato. Quanto 
a me , io ho lalciato qutfto Caj»o , che pu6 conllderariì Come un^ 
PiiTriaziohe , neUo fltlTò flato, fu cut fu meffo nel 1749., e ere* 
do che il foggetto è qui trattato in un modo così diverfo di! 
fntrto<lo del Stgaof' Vé la Bl tifriey che 1' uno e T altro fiamo ìk* 
ticrameaie ai coperto di ogui fofpcuo . 
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da vari Letterati , de’ quali non è mia intenzióne 
di ripetere qui le diverfe opinioni ; ma mi reftrin- 
go a quel che han detto di più folido fopraquefto 
l'ojtgetto, fenza adottare il particolar fentimento di 
alcun di loro . 

Ecco come Triboniano fi efprime riguardo a ^ofi Ci 1» 
qnelia Legge Regia (1). „ Tutto ciò che coman- Lfgg'^ R-- 
„ da l’Imperatore, ha forza di Legge; impercioc- 
„ chè colla Lcgg? Regia che fi è latta intorno al* 

„ r autorità de! Principe, il Popolo ha polla nel* 

,, le di lui mani la Somma Poteflà . ,, QueRe pa* 
role fon prele letteralmente da una Legge del Ui* 
getto (2), nella quale il Giurifconfulto Ulp'uno fi 
fpiega precilamente allo ItdTo modo . Creddi che 
quefta iltefla Legge Regia dil'egni 1 ’ Imperatore 
Alejmdro Severo l'otto il nome di Legge dell’lnv- 
perio ( Lex Impera ) (3), e che l’ Imperator tìiu- 
Jiinitno la chiami Privilegio Augnilo ( /tugujium 
Frivilegiuin ) . Sopra un tal principio quello Im- 
peratore o Tribonlano in nome filo , parla (4) , r 

e li arroga la potellà di mutare, o di annullare le 
antiche L eggi , e di llabilirne nuove. (5) . 

La 

(i) Lib. I. Inflit. tit. II. 5* Nar. Gent, 8c 

Principi pUcuit legts vigortnt ; ut potè ijuum Lege Re^a , 

de Imperio rjus ^te ejì^Vapuius e/^ & in fum , ofttite J'uum t/nperin/n 

^ (onferel, 

(s) L. 1. fF. de Conflitur. Princ. 

( 1 ) h. j. C. de Tt-ftiuiu-nf, 

( 4 ) Dig'Jf orum Prarfat. I. 7- » 

L. 1. Cod. j. C. tif Vetert Jure enueltgndf» 
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La maggior parte de’ Letterati convengono che 
lammtcunj quefta prctcfa Legge Regia è una pura chimera, 
^ foggiata col folo fine di adulare 
gl’ Imperatori , attribuendo loro un potere difpoti- 
co, e che il Popolo Romano non ha mai confer- 
mata co’ fuoi fuffragj una tal Legge . Ed infatti fa- 
rebbe da ftupire che non fe ne trovi nella Storia 
alcuna traccia , e che gl' Imperatori aveffero afpet- 
tato fino al Regno di GiuJUniano , per far valere 
' le prerogluive , che loro conferiva . Ma quefii , o 

piuttofto "trlèonuno fuo degno miniftro , per far 
ricevere le grandi mutazioni che intiXKluceva nella 
Giuri (prudenza, per fopire le mormorazioni di co- 
loro che potevan dolerli ch’egli mutava e peiverti- 
va il fenfo delle antiche Leggi , e le decifioni degli 
antichi Giurifconfulti , Rimò dover foftenere l’ aU'^ 
torità del fuo padrone con quella pretefa Legge 
Regia . E’ facile , leggendo il luogo della prima 
fba prefazione al Eigeflo , che trovali ripetuto in 
nna Legge del Codice , di corvincerfi che T ribonh- 
no, allegando quella pretefa Legge Regia, non ha 
avuto altro fcopo che quello (i) • Le mutazioni eh’ 

egli 


(s) Et mrm» *x eamfér€tìa»f vfteris Vclumitùs vìù<>f»m jVrip* 
* twr$m ^TgìAtrt tudtitt • Cvm raim atltìqua , yv' Regia nuneih 

fahutur ^ omn? il», oinnilque poteftas Populi Romani in Impera* 
tonam transbta funt poteilatem , nc» vrrc jan&ionem omnfm mo% 
divldtmut in tilt* , ^ coitJitcrum p^rtrs , totani nofti*aitt 

cff.- vjlumus : QuU pofiìt Antiquitai noftrii Ugibus abrogare,^ F-t 
ì-1 fa-rfuTf Lum rtfcjild funt^ chtimne: Ut fi aliter aputi 

re- 

a 
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egli faceva nelle Leggi, e nelle opere de’Giurifcon- 
fulti , alterandone il fenlo , interpolandole , 0 muti- 
landole a fuo capriccio, erati così manifelle , che 
non poteano sfuggire ad occhj a'quanto illuminati . 

Un tale ardimento potea muovere contro lui le più 
ben fondate doglianie , e la ftdi'a autorità Imperia- ^ 

le , per folìenerlo in un progetto così ingiullo > 
farebbe Hata appena ballante , le pur non lì arro- 
gava un potere difpotico . 

Tali eran dunque le mire di Tribomano , ed è 

, * * ^ attrtbuKi ad 

chiaro ch'egli non per altro ha fatto valer tanto 
le prerogative della Legge Regia, che per favori- 
re le novit.ì,che nella Giurilprudenza introduceva. 

Voleva egli efler padrone di attribuire agli antichi 
Giurifconfulti le idee lue , e far loro dire quel che 
V #bleva . Foggiò dunque una Legge Regia , colla 
quale il Popolo Remano trasferiva tutt’ i fuoi drit- 
ti all’ Imperatore , e per meglio nafeondere il fuo 
giuoco , attribuì ad Vlp'uno efpreffìoni tali , che af- 
Ibgnavano agl’ Imperatori la più difpotica potelià . > ‘ 

Imperciocché non mi par credibile che VIpiano , ’ 

della cui equità e rettitudine gli antichi parlano eoa 

molto elogio , abbia dato in una cosi ecceflìva adu- ^ 

lazione. Benché il potere degl’ Imperatori fofie fi» 
d’ allora grandilfimo, non fi poteva però parlare 
di una Legge Regia , che loro lo conferilfe ; ne 

cre- 


***«•?» confcripta, in contrariuni auiem in poiitiDne inveniaiitur , 
milluiii criinirn fcripiurz impuri, lur^ fed noftnc eliytioni id ad^crt. 
batur. L. I, C. dr Vettr, Jur, Enud,, le Di^. Frzfit. I. $• s. 

i 
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cfcclo eh: Ulpuno abH.i potuto qualificar con tal 
nome il benatufeonfuko che ferraavafi nell’innal- ; 
zamento di ciafeuno Imperatore al trono, come ha 
creduto Glan-Federlco Gronovio fi). 

Opiniontdi Confeffa veramente quel dotto Uomo che non 

^ fatta Legge, con cui il Popolo Romano i 
fiali Ifrogliato di tutta la poteftà e di tutt’ i dritti 
fuoi , per trasferirli folennemente al Piòncipe : ma 
crede che Ulpuno abbia potato chiamar Legge Regia 
i varj Senatui'cotifultì , co’ i quali il Senato accordò 
in varj tempi ad Augujh , ed a’ fuoi Stteceffori va- 
ri rami della Sovranità. Ma febbene il Senato ab- 
bia loro accordato un ampjlTimo potere, non refta 
però meno vero che , fecondo la fondamental co-> 
fìituzione dello Stato, l’ autorità loro, era fubordi- 
nata a quella del Senato, in cui dopo il regno di 
Tiberio rifedewa la poteftà legislativa . 

E’ vero però che Trt ano cominciò a far' offer-i 
rjor^ccei’ vare i fuoi! Kditti come Leggi, e die il di luifuc- ^ 
Ulti fitmj ceffone Adriano cominciò a confultar di rado il 
lor. E-iitil Senato. Quindi anche avvenne che le ordinazioni 

Adriano tengono il primo luogo tra le Leggi ! 
del Codice . E’ anche certo che dopo il regno di 
quel Principe, gl’ Imperatori hanno operato come 


(,) In una DilTrrtaaion* fopra la Legjc Regia , pronunziala ptt. 
Vlicam--nte in Lei.ia mi i«n , e tradoita in francale dal Signor 
Xarjtyr,;. Quell» traduzione arriccliiia dr note, fu ftampata »* 
1,J1. eoa akuhi »ltri «putcoli, ciré fornumo un^ raccolta di du» 
Vui-iiù , 


/■ 
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Jfc vìfofle fiata una Legge Regia che gli avelie aur 
tori zzati a dar la volontà loro come Legge ; eh’ eifi di 
rado conl'ultajono il Senato, e che dopo il regno 
di Marco Aurelio non fi fa più menzione di Se- 
natufconlulti in materie di dritto . Ma era quella 
una ufurpaziqne autorizzata dal f'olo filenzio del Se- '• 
nato che pon avea forza baftante nè per reclama-r 
re , nè per far valere i dritti fuoi . Itmoltre l’ Im- 
perio fq per qualche tempo governato da Principi 
così favj e moderati che ognuno con piacere fot- 
tomettevafi a' loro ordini . Avean que’ Principi un 
Configlio compofto de’ più dc^i Giuriiconiùlti, e 
de’ più illuftri membri del Senato , e fecondo il 
parere di cjuel Configlio formavanfi tutte IcLeg- 
fii- 

.. Come i più famofi Ciurifcoqfulti han goduta la oipUra 
confidenza di varj Imperatori, è molto naturale di 
credere che han favorite le pretenfioni loro, e che menzione 
fi fono affaticati ad elìender le prerogative di up ^ f 
autorità^, dalla qual? ?ffi medefimi ricavavano in 
parte la Icr confiderazione . Quindi, ancorché Ul- 
pUno fi foffe fpiegato in una maniera favorevole 
all’ autorità degl’ Imperatori , io non troverei in ciò 
■alcuna ftratiezza. Ma i termini che Triboniano gli 
attribuifee, norj convengono nè al carattere di quel 
Giurifconfulto, nè al tempo, in cui viveva. L’in- 
ganno farebbe fiato troppo groffolano , e ninno ci 
farebbe inciampato . La memoria di quel .eh’ era 
fegulto fotto Auguflo e fotto i fuoi Succeffori , era 
così recente che non era poffibile di far adottare 
Beaufort Tom.Il. Q^ • h 
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]a fuppofizione di una Legge Regia fatta dal Po- 
polo Romano, e con cui trasferiva egli tutt’ i fuoi 
diitti in perfona de' fuoi Imperatori . Era troppo 
facile a Icoprirfi la lòperchieria ; e per rimaner 
convinto che Ulpi-mo non ha potuto dare tal pome 
a’ Senatufconfulti , che rinnovavanfi all’ innalzamen- 
to di ciafcuno Imperatore al trono, balla efaraina- 
re il tenore di alcuni di que’ Senatufconfulti ; giac- 
ché elfi porgono prove manifefte che gl’ Imperato- 
ri riconofcevano in qualche modo di avere tuttala 
loro autorità dal Senato , in cui dopo il regno di 
Tiberio rifedeva la^oteltà Legislativa . 

Eftentione Non mi Renderò io qui fopra la poteftà dal Se- 
dfiii potc- nato e dal Popolo Romano conferita in vari tempi 

ftì conferì- , . - „ . . 

t» aà Aar ad Augujto. Lrronovio , nella citata diflertazione nc 
rT*** parla molto a lungo (i) , e può ivi vederli quella 
materia difculTa con molta dottrina ed efattezza . 
Quel eh’ è certo , fi è che fotto il fuo regno non fi 
è potuto far Legge Regia, tale quale Triboniam 
ce la deferive . Evirava Augufto con troppa dili- 
genza tutto ciò che poteva eccitare l’ invidia , 0 far 
deliderare al Poi->olo Romano la fua perduta libertà , 
Contento del potere reale , che aveva in mano , 
non penfava egli che a nafconderlo fotto la mode- 
ftia de’ titoli. Effendo padron^ degli Eferciti , de' 
governi , delle finanze , e per tal mezzo di ogni 
cofa, egli affettò- feropre di non far nulla fenza 1' 

au- 


to nCo. & 
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autorità del Senato, o del Popolo R(^ano. Io mi 
contento di far due offervazionì fopra quel che 
Gronovio dice fopra di ciò; avendo per altro quel 
Letterato sviluppata beniilìmo la politica di Au~ 
guflo . 

La prima me la fomminiftra Gerardo Noodt(ì), or impera, ' 

il quale ha oflervato che Gronovio , lal’ciandofi fen- "O’' 
za dubbio abbagliare da Tréotdano ^ ha dato trop- lit; a» ‘^r. 
pa éftenfione a’ termini, difpenlato dalle Leggi {Le- '* 
gdius fòlutus ) ed ha creduto che Augujlo era fiato 
difpenfato dalla oflervanza di qualunque Legge , 

Il Signor Noodt ha evidentemente provato (2) 
che i termini, difpenfato dalle Leggi-, altro non fi- 
gnificavano , che difpenfato da una Le^ge fola . In- 
fatti prova egli che nel cafo che Gnfnovio allega , 

Augujio fu folamcnte difpenfato dalla Legge Cin- 
qui , e vedefi da un altro paffo di Dione (3) , che 
Augujìo fu anche difpenfato dalla Legge Foconi^ 
verfo Ialine del fuo regno. Allo fteflb nyido Ca- 
ligola fu difpenfato dalla Legge Giulia e Fapia (4J. , 

Ma una più chiara prova di quel che dico trovafi \ 

nel Senatufconfulto fatto a favore di Vefpafiano , 
in cui queir Imperatore vien difpenfato dalle fteffe . t 
Leggi che i fuoi Predeceflbri ; fegno evidente che ’ ‘ 

Q. 2 non V * 

' 

(ij lu una Dinferttxiotte ilunpsu nella fttiU rac^lu ^ c ciiC 
tratta dello ilelTo foggetco di quella di Gronovio. 
h) Pag. 1 1. Se feqq. 

(s) Lib. LVI. in . 

<4) Dio CaU, Lib. LIX* pag. 74}, 
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pon erano ef^ difpenfati da tutte le Leggi . L’ Im-. 
peratore Alejjandro fi fpiega fopra di ciò in una 
maniera che non lafcia alcuna ofcu.rità (i) . Die’ 
egli che la Legge dell’ Imperio dil'penla gl’ Impera- 
tori dalle formalità del dritto , ma non dice che 
foffero liberi dall’ oflervanza delle Leggi . Quindi 
allorché Ulpiam nel fuo -Commentario fopra la 
Legge Giulia e Papia (2) , dice che l’Imperatore 
' è difpenlato dalle Leggi ( Princeps legibus folutus 
t/i ), non altro ha fignitìcato, le non che il Prin- 
cipe era difpenfato da quella Legge, e nondatut-: 
te le Leggi civili. Frattanto non è flato 7 ViAjnta- 
no il primo che abbia data una sì grande eften- 
fione alla dilpenlà che alcuni Imperatori ottennero 
da alcune Leggi -particolari . Bhne CaQio , fiorico 
che' fioriva fatto AleJf 'jndroSevtro^ dice ancora che 
Augujio fu fciolto dalla offervanita di tutte le Legr 
6 * (3)1 0 perchè è egli fiato uno di quegli adula- 
toi i , che cercano a tutto pot*ce dì eftendere l' au- 
torità de’ Principi ; ,0 perchè abbia creduto dover 
dare quel fignificato a’ termini Latini , che poco, 
bene intendeva . 

non La feconda mia offervazione riguarda quel che 
^liciti le- dice u medeumo ftonco , e che Gronovio ha prefo 
in tutta la fua eflenfióa^^; cioè (4), che fi accordò, 
I • ad 

( 1 ) Li-iet fkim tJjr Tmjpfru foUmnibut Juri$ Jmptraiortm 
rìt . L. 3. C. d« Teftan)eat. 

(t) L. 51. fF. de Lrg. 

(1) Llb, LUI, pag. 59». 

(4) Lib, Liy. pag. Ì04. C. , . 
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àd Auguflà una piena poteftà di riformare è rego- 
lare tutto a fuo talento , e di far quelle Leggi chè 
avrebbe ftimat'o , le quali farebbero fiate dette 
Leg^ Augujie ; é che clafcuno fòfle obbligato di 
giurare. E’ naturale' che con ciò s’intenda che la 
potefià legislativa fu conferita ad Aagujio nella 
maggior fUa eftenfione, e ch’egli fu riveftitó del- 
la poteftà la più aflbluta . Frattanto per poco che 
fi confideri là politica di Auguflo ^ è là dira eh’ 
fegli ebbe per tàtta la vita fua di nafeondere le ap*- 
parenze del potere , di cui era infatti fornito , fà- 
cilmente fi riconofeel'à che bifogna molto reftrin- 
gere il fenfo di quelle parole di Dione. QuefPriri- 
cipe , per efercitàr le prerogative della fortima pó- 
teftà , non volle mai accettare i titoli di Dittató- 
re , b altri , fono i quali pótevà fecondo le anti- 
che ufanze della Repubblica ^ convocare il Senato 
b il Popolo, proporre gli affari in quelle àdunart- 
ae ^ e prenderne le coftclufioni ; Si contentò del 
titolo di Principe del Senato che dava folamente 
n primo rango j fenza che a tal dignità vi folte an- 
neflb alcun potere, é della pbteftà Tribunizia , la 
cui prerogativa confifteva nel dritto di oppofizio- 
ne , e per mezzo della quale Augùjlo non tanto 
poteva agire da fé fteflb, quanto impedire gli al- 
tri allorché intraprendevano ad agire contro Icfiii- 
le fue . Con tali qualità non poteva egli quali elTer 
confiderato, fe non come il più notabile particola- 
re dello Stato . Seppe egli fupplir bene a tutti que’ 
titoli ^ e farfi accordare tutto il potere, che delide- 
.0. 3 ■ ra- 


£ftrn2tone 
dì potetti , 
che fu ac- 
cordata a t 
&icc< iTori di 
Augujìo , 
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rava, e che fopra tutto ftudiavafì di naicondere. Si 
fece dunque accordare il dritto di convocare il 
Popolo ; come tre anni prima avevafi fatto accor- 
dar quello di convocare il Senato (i) : dritto che 
fin allora avevano efercitato folamente quelli ^ eh’ 
erano attualmente riveftiti di una Mapiltratura Su- 
periore. Quindi allorché Dione dice che gli fi ac- 
cordò il dritto di rifomiare le antiche Leggi ; e di 
farne nuove , bifogna con ciò intendere folamente 
la potefià , non di difporre tutto a fuo talento , ma 
di proporre i regolamenti o le mutazioni, che fìi- 
mava utili alla Repubblica , primieramente al Se- 
nato, e poi, coir approvazione del Senato, all’af- 
femblea del Popolo , che co' Tuoi fuffi-agj li con- 
fermava, e dava loro fom di Legge . 

Tal fu la forma del governo fotto Augujio ; e 
folamente fotto il fuo fucceffore Tiberio fi cefsò 
di radunare il Po|x>lo, così por le elezioni, conae 
per la confermazione della Leggi , e riguardo a 
tali cofe furon trasferiti al Senato tutt’i dritti dd 
Popolo . Ebbe luogo quefto medefirao governo fot- 
to gl’ Imperatori che a Tiberio fuccedettero ; ed all’ 
innalzamento di ciafeun efi loro al trono il Senato 
formava un decreto , col quale gli conferiva a un 
di preflb la raedefima potefià , di cui i fnoi prede- 
cefTori avean goduto. Rimetto ancora al dotto Gro- 
novio quelli che vorranno iftruirfi delle varie par- 

rico- 


tti Dio ib. ptg, ,;t. A. 
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tìcolarità , che nella Storia trovanfi fparfe fopra tal 
foggetto; e paflb al frammento di un Senatufcon- 
fulto , che ci refta , e che fu formato nell’ innal- 
aamento di Vefpa/ìano al Trono . „ Tacito ci dice ' 
che il Senato gli decretò tutto quel ch’era fiato 
ìf folito conferirfi a’ Capi dello Stato,, (1) . Benché 
al monumento che fon per rapportare manchi il 
principio, gli avanai però ne fon preaiofi a Ifai, per- 
chè vi troviamo in parte il rifultato delle delibe- 
razioni del Senato fopra la fcelta di colui, ch’egli 
innalzava all’Imperio. Eccolo. 

FoeDUSVE. CUM. QUlBOS. VOLET . FACERE LI- 

fallo farro 

CKAT.ITA. UTI . UC;.'IT . DIVO. AuG. Tl.JuLIO. in favore di 
CaESARI. AuG. TlBKRlOtiUE. CLAUDIO . CaESA- 
RI . Aug. Germanico . 

UtIQUE . EI . SeNATUM . HABERE •' RELATIO- 
NEM . FACERE . RBMITTERE . SENATUS . CONSUL- 
TA . PER . RELATIONEM . DISCESSIONEMQ.UE . FA- 
CERE . LICERET . ITA . UTI . LICUIT . DIVO . AuG. 

Ti , JuLio . Caesari . Aug. Tiberio. Claudio. 

Caesari . Aug. Ger.manico . 

UtIQUE . Ci;M . . VOLUNTATE . AUCtORlTA- 

TEVE . JUSSU . MANDATUVE . EJUS . PRAESENTEVE . 

EO . SeNATuS . HABEBITUR . OMNIUM , RERUM . 

JUS . PERINDE. HABEATUR . SERVETUR . AC. SI . E. 

L£GE. SENATUS . EDITUS . ESSET . HABERETURQUE. 

Q. 4 Uti- 


(1) At Romtf Scnarns Pnncipìhus /v/fVc 

dtitriùt* HìAor* Lib. }V. Cap. i. 
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UtIO’^E • Q”CS • MAGISTRATUM. rOTESTATEAi* 
tVPERl''M . CHRATIONEMVE. CV Jl'S • REI . PETENJ 
TES SEN'ATt.'l . rOPULOQtJE . RAMANO. COMMEN'- 
CAVERIT OVIR’'SQ,tIK . SuFFRAGATlOVEM . STTAM. 
DFDERIT PROMISERIT ■ EGRUM . COMITIS . Q’rì- 
B’/SQ^'F, . EXTRA. CRDINEM . RATIO. HABEATUR . 

UtIQTIE. E1 . FINES. rOMERll.PROFERRE.PRO- 
MOVEPÈ. Ct'M. EX. RfePUBUCA. CENSEBIT . ESSE. 
tiCEAT . ITA. UTl . LICUIT. TÌ . CLAUDIO . CaK- 
SARt . AuG. GERM-ANICO. 

Ut1Q,ve . Q,’JAECUN(i'iE . EX. t’Sli . REIPUBLÌ- 
CAE . MAIESTATE . DIVTK.ARUM . H"MANARUM . Py- 
BLICARUM. PRIVATARI'MQIJE . RERUM . ESSE . CES'- 
SEBIT. EI . AGERE. FACERK . jl'S .' l'OtESr.ASQ.UE i 
SIT. ITA. UTl. DIVO. Al'G. TlBERlÓQl'E. JuLIO _ 
Caesari. Aug. Tiberioqi'è. Claudio . Caesà- 
RT . Aug. Germanico, futt. 

Ùtique. qIjìbùs. legieus . plebeiVe. SCITli. 
scriptum. FuiT. Ne Divus. Aug. Tiberiusveì 
Julius Caes.ar. Aug. TibEriusque. claudius. 
CaEsar. Aug. GeRmanicus . tenerentur. iis . 
lfgibus . PLEBKQUE . SClTlS . ImL. Caesar. vè- 
SPASIANUS . SOLUTUS. SIT. Q.UAEQUE . EX . QUAQUE. 
I.EGE . ROGATIOVÈ . DiVUM . AuG. TibÈRIUA'JA'E . 
Joi.iuM. Caèsarèm . AuG. TitìERiuMvÈ. Clau- 
DIUM. CaESArEM . Ai/G. GÈRMANÌCÙM . FACE- 
RE. OPORTUIT. EA . OMNIA. ImP. CAESARI . VE- 
SPASIANO. Aug. facere. liceat. 

UtIQUE. QUAECUNdUE . ANTE. HANC. LEGEM / 
ROGATA . ACTA . GESTA . DECRETA . IMPERATA 

Ab- 
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Ì8. Tmp. Caesare . Vespasiano . Aug. jussu . 

MANDATIJVE. EJUS . EA . PERINDE . JUSTA . RATA- 
>j2I/E . SINT . ACSI i POPULl . PLEBISVE . )USSU . 
ACTA. ESSENt. / 

SanLtio . 

Si . (ÌUIS . HUJL'SCE . LEGIS . ÈRGO . ADVÈRSUS . 
LEGES . ROGATIONES. PLEBISVE. SCITA. SENATUS- 
VÈ . CO^I>ULTA . FECIT. FECERÌT . SIVÈ . Q.UOD. 
EUM . EX . LKGE . rOGATIONEVE PLEBISVE . SCl- 
tO. S. VE. C. FÀCERE. OPORTEBIT . NON. FECE- 
RIT . HUJUS . LEGIS . ERGO . ID. EI. FRAUDI . NE i 
ESTO. NEVE. OU'D. OB. EAM. REM. POPULO . DA- 
RE . DEBETO . NEVE . CUI . DE . EA . RE . ACTIO ; 
SevE . JUDICATÌO . ESIO. SevE . QUIS. DE . EA ; 
ÈE . APliD. Se . ÀGI . SiNITÒ ; 

T raduzione i 

Gli fia lecito ( a Fefpa/laiio ) di fare allean-' 
za con chi vorrà, come è fiato lecito ad^^ugu- 
,, _/Zo, a Tiberio 1 ed a Ciaudio . “ 

„ Gli fìa lecito di convocare il Senato, di’ pro^ 
porvi quel che vorrà, di licertziarlo , e di far 
„ Senatufconfulti , proponendo gli affari , e dimane 
dando i fuffragj^ come è flato lecito ad /lagu- 
,5 Jio, a l’/^er/o, ed a Ciaùdió. “ 

„ Quando fi terrà il Senato a fuo piacimento, o 
per ordine fuo ^ e in fua prefenza , tutto ciò 
,, che fi farà abbia la medefima forza e fìa olfei- 
vato ^ come fe il Senato foflè flato convocato ) 

,, e fi tenelfe fecondo le Leggìi ** 


„ Quan- 
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„ Quando egli avrà raccomandato al Senato , o 
,, al Popolo Romano taluni di quelli che diman-, 
„ dano una carica, una dignità , un comando , o 
,, Tammini (trazione di qualunque cofa fia , o egli 
„ avi-à loro dato o promeffo il fuo fuffragio , vi 
„ fi abbia riguardo ftraordinariamente in tutte le 
5, adunanze . “ 

„ Gli fia lecito di eftendere i confini del recin- 
„ to della Città, quanto ftimerà opportuno perbe- 
„ ne dilla Repubblica , come è flato lecito all’ 
„ Imperator Claudio . “ 

„ Abbia poteflà , ed autorità di fare tutto quel 
„ che ftimerà vantaggiofo alla Repubblica, e con- 
„ venevole alla Maefià delle cofé divine ed uma- 
,, ne , pubbliche e private , come l’ hanno avuta 
„ Augujio , Tìòerio ^ e Claudio. 

,, Sia r Imperato!- Vefpafiano difpenfato di cofi- 
„ formarfi alle Leggi , ed agli ftabilimenti del 
„ Popolo , da’ quali è flato ordinato che Auga- 
Tiberio , e Claudio fofierO dil'penfatt ; e 
„ fia lecito a Vefpafuno di far tutto quello che 
,, Augufto ^ Tiberio., ^ Claudio hanno potuto fare 
5, in viltà di qualunque Legge . “ 

„ Tutto quel che fai-à flato fatto, efeguito, or- 
„ dinato , comandato dall’ Imperator Vefpafiano , 
,, e tutto ciò che alcuno avrà^^fatto per ordine fuo 
„ prima dello ftabilimento di quella Legge , fi re- 
>, puti come debitamente e legittimamente fatto ^ 
5., nello ftelTo modo come fe folfe fiato fatto per 
,5 ordine del Popolo . 
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, Sanùone • 

^ Se alcuno, in vinù di quefta Legge avràfat- 
„ to, o farà da ora in avanci qualche cofa contro 
„ le Leggi , ftabilimenti del Popolo , o decreti del 
„ Senato , o al contrario non fa quello eh’ era te- 
„ nuto di fare, per Legge , Plebil'cito , o Sena- 
„ tufconfulto, ciò non gli arrechi alcun pregiudi- 
„ zio ; non fia egli per ciò Condannato a pagare 
,, al Popolo alcuna ammenda, e ninno abbia azio- 
n ne contro di lui ; niuno ne prenda cognizione , 

„ e niuno permetta che per tal mottivo fia chia- * 

,, mato in giudizio avanti a lui . “ 

Tal’ era probabilmente il Senatufconfulto che ri- .'1'® 

. r autorità 

novavali all' innakamento di ciafeuno Imperatore acgi* im?» 
al trono. Se v’ era qualche differenza , ella confi- 
lieva fenza dubbio in ciò , che il potere degl’ Im- a quiibaa 
peratori fi andava Tempre più accrefeendo ; giac- 
chè il Senato non ardiva negare ad un Principe , 
che ufurpava l’ Impero , o vi perveniva per dritto 
di fucceffione confermato dal Senato, le ftefle pre- 
rogative, delle quali i fuoi Predeceffori avean go- 
duto . Se aveffìmo tutt’ i Senatufconfulti formati in 
tali occafioni , vi vedremmo certamente i varj gra- 
di dell’ accrefeimento della potelià Imperiale . Ma 
quello che ho riferito ci dà chiare prove che l’ au- 
torità degl’ Imperatori era limitata , e a varj riguar- 
di anche foggetta a quella del Senato . Infatti fe la 
volontà di que’ Principi .avefle dovuto aver forza 

dì 


i 

( 

l 

1 ' 
^ • 







3d hy Googlc 


PSi DÉLLÀ LÈGGÈ regia ; . 

di Legge, come Triboiiiino fa dire ad Ulpiano;cóà 
qual dritto avrebbe il Senato prefcritti limiti a i 
queir autorità ? Se vi fofle fiata Legge del Popolo 
Romano , colla quale fpogliavafi egli di tutta la 
potcltà fila , per trasferirla nella perlòna dell’ Im- 
peratore, l’autorità del Senato,* ch’era fubordinata 
a quella del Pòpolo , farebbe fiata annientata ; e 
* noi al contrario lo veggiam* continuare ad efercitar 

f la poteflà legislativa , che l'otto il regno di Tiierh 

èra Hata dal Popolo trasferita al Senato. 

E non h» Hcii lungi di trovare alcuna conformità tra la 

iicun rajv pretefa Legge Regia di TtiBonlxno e quello Sena- 

(«rto colli . 

Legge Re- tufconfulto , to VI trovo una intiera oppoliiuone . 

Olfervali che la poteflà dell’Imperatore è ivi li- 
mitau a diverfi riguardi, benché accompagnata da f 
molte belle prerogative, i. li permeffo che accor- ' 
dafi a Ve/pafiano di convocare il Senato quando 
vorrà, e di proporvi le materie che ftimerà bene, 
niente indica di delpotilmo . Non vi fi trova cer- 
tamente la conferma di qnel che fi fa dire ad Ul- 
fiano , che tutto quel che ordina l’ Imperatore ha 
forza di Legge ( quod Principi pUcuit , UgLs habet 
vigorent ) . Non folo l’ Imperatore è tenuto di far 
confermare dal Senato gli ordini fuoi ; ma per un 
particolar privilegio può egli convocare quell’ af- 
fertiblea, c proporvi gli affari . 2. Il Senato pro^ '• 
mette di aver riguardo alla raccomandazione dell’ 
Imperatore, quando gli proporrà foggetti percoir- 
^ ferir loro qualche carica , o qualche pai ticolare ht- 

eombenza; prova etideàte efe il Senato avCòà afi- 
I ’ «o- 




' i 
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pora il dritto di difporre delle Magiftrature , e de’ 
^verni di certe Provincie . L’ Imperatore avea fp- 
lamente il dritto di prefentare i foggetti , e il Se^ 
nato avea quello di conferir loro le dignità . 3. L’ 
Imperatore ha anche bilbgno di un permeflb del 
Senato , per ampliare il recinto della Città . 4. Fi- 
nalmente viene egli difpenfato di conformarli alle 
Leggi ed ordinazioni , dalle qijali i fuoi predeceflb- 
ri erano Aati difpenfati : chiara prova dell’ abufo 
che fi fa de’ terinini , difpenfato dalle Leggi ( te- 
gibus folutus ) , ftendendoli a tutte le Leggi , e fo- 
ftenendo ch’egli non era tenuto di olfervarne al- 
cuna. Erali difpenfato Jugafìo dalla Legge Cincia 
e dalla Voconia; Caligola dalla Giulia ePapia, tfc. 
Il Senato ne difpenfa allo fteffo modo Ve/pjfuno j 
pia non eltende la difpenfa a ;utte le Leggi. 

E’ dunque molto lontano quello Senatufconfulto 
dal conferire agl’ Imperatori una poteltà illimitata; 
anzi diftrugge quel che dicefi della pretefq Legge 
Regia, hfoi vediamo ancora tracce della rinovazio- 
pe di quello niedelìmo Senatufconfulto a favor di 
piafcunq degl’ Imperatori > feguenti , come ognuno 
può reftarne convinto da quel che il dotto Grano- 
vio fopra di ciò ha raccolto (i) . Io non mi fer- 
mo a quel phe Lampridio riferifce effer feguito 
in tempo dell’ innalzamento di Al^andro Severo ah' 
Imitfrio (2) . Uccifo che fu Eliogabalo , il Separo 

I con- 

£1) Pag. Sii, Se feq. 

(») LampriJ, in Alexandro Gap, i. t* 


Non n c 
punito far 
m-tuiune di 
Legge Kc- 
già I né fot- 
ro 

dro y ne lot- 
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conferì' unanirmmente ad AleJJmJro il titolo di 
Augitfìo^ di Padre della Patria^ di Pontefice MaJ- 
fimo ; C autorità Proconfolare la potejià Tribuni- 
zia , e il dritto di fare fino a cinque propofizioni in 
uru afi'emblea del Senato ( fus quintte relationis ) . 
Alefi'anJro nel ringraziamento che fa al Senato 
confefia (i) che non v’era efdmpio che fi fodero 
conferiti tanti titoli e prerogative ad alcuno de’ fuoi 
predecefibri in un folo giorno. Non v’era dunque 
ancora una Legge Regia, la quale ordinafle chela 
volontà dell’Imperatore avefle forz.a di Legge; era 
inutiliflìmo che il Senato gli aocordafle il dritto di 
far cinque propofizioni in una fteffa afi'emblea, 
giacché ballava ch’egli ordinaffe, ed ognuno era 
tenuto di ubbidire agli ordini fuoi. E’ chiaro adun- 
que che la potefìà Legislativa rifedeva ancora nel 
Senato , che dava agl’ Imperatori una potellà pià 
o meno ampia , fecondo che ftimava' efpedìente , 
E’ ceno che il Senato godeva ancora di quello 
dritto , non folo fotto AleJanJro , ma anche fotto 
Probo ^ più di cinquant’ anni dopo. Veggiam no» 
che per quanto il Senato lia flato a quel Principe 
favorevole , non gli accordò prerogative così am- 
pie,, come ad AlèJI'andro -, giacché gli perraife fo- 
lamente di far tre propofizioni in una fola affem- 
blea (i) ( fus tertU relationis ), 

Ecco prove mantfefte che gl’imperatori godj^ 

van 



DELLA LEGGE REGIA. 055 
van folarnente di un potere limitato, e non potè- 
vano eftenderlo , fenza violare le condizioni , colle plano non 
quali il Senato innalzavali all’ Imperio, Finché il 
Senato efercitò quello dritto nella maniera che ho »'■>'» 
provato , è chiaro che non li é potuto parlare di foppoue . 
una. Legge Regia , la quale dalTe agl’ Imperatori 
un potere illimitato, e che le condizioni medefime, 
colle quali Ale[jandro:fa innalzato all’ Impero pro- 
vano che UlpÌMO non ha potuto fpiegarli nel mo- 
do, in cui Triboniano lo fa parlare. La contradi- 
zione farebbe evidente , Se il Senato con un fuo 
decreto regolava 1 ’ eltenfione della poteftà del Prin- 
cipe, quel Princifle non godeva certamente di una 
potelià illimitata , e non' potea far valere una pre- 
tel’a Legge Regia, che lo r-ivefti(fe di una autori- 
tà aflbluta. Farebbelì dunque torto al Giurecon- 
fulto Ulpiano, fe gli fi attribuiffero le efprefiioni 
che Trièoiìiano gli mette in bocca, e che in fo- 
ftanza non convengono nè al tempo , nè al carat- 
tere di quel Giureconfulto . 

Mi fi potrà in verità obiettare , e fondatamen- 
te che gli efempj provano che gl’ Imperatori han- 
no efercitato il 'potere il più arbitrario , e il più 
• difpotico; e che non fi vede che il Senato abbia 
ardito far loro la menoma refiftenza. Confeflb io 
quelli fatti, ma pretendo che altro non provano , 
fe non che gl’imperatori fpeflb fonofi abufati dell’ 
autorità eh’ era lor confidata. Per convincerne 
ognuno, io efaminerò i.qual folle 1’ eftenzionè deli’ 
autorità, che la Repubblica conferiva al fuo Capo ■ 

a. 
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o. quali erano i dritti del Senato ; e 3. finalmente 
come avvenne eh’ egli abbia fatto così .poco ufo 
de’ dritti fuoi . Per tal mezzo potranno farli ideq 
più adeguate di quelle che finora fi fon fatte in- 
torno alla Coftituzioqe fondamentale dell’ Impero 
Romano . 

Quali wi® I, L’Imperatore non era propriamente altroché 

I limiri ckli «I . r T<-r • » 1 «I I • 

Mito'iià He’ *1 pi'imo Uthziale della Repubblica, il quale fotto, 
Magiitraij. yarj titoli pofledeva infieme tutta l’ autorità, e tut- 
te le prerogative , delle quali avuan goduto i prin- 
cipali Magiftrati fptto la Repubblica. Giulia Cefi- 
re , che apertamente tendeva alla tirannide , eferci- 
tò la fomma poteftà fotto il titolo di Dittatole,^ 
eh’ egli refe così odiofo , che nìuno dopo lui non 
ardi ufurpare lo ftefib titolo. Augujia, ifh-uito da 
queir d'empio rifiutò tutt’ i titoli che potevano ef- 
porlo all’ iqvidia, ed accettò folamente quelli che 
erano flati ordinar] fotto la Repubblica . Impercioc- 
ché i titoli di Augufo di Padre della Patria-, e df 
Principe del Senato , non gli conferivano alcun po- 
tere, e fervivan folo ad accrefeer la venerazione 
dovuta ad un uomo così rifpettabile , Come mtt\ 
gli andamenti di Giulio Cefiie tendevan chiaramen- 
te alla Monarfhia, cosi al contrario quelli di Aur 
tudi^ rnJi furono più occulti , ed egli non volle mai , 

luuii uniice parere altro che il primo Miniflro della Repubbli- 
p^rami h na . E’ vero che nuda vi perdè , e che fotto i più 
^spps fg'* fnrfi dare il potere il più 

Migiàniti ampio , 

pubWicf'' la battaglia d’ Azio U'ovò egli il Senato F 

^ ■ ' ’ ' ' di- 
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difpofto ad accumular fopra di lui tutt’ ì titoli ed 
onori , che avea prima a Giulio Ce/ure profufi . Ma 
Augufio fi contentò della poteftà Tribunizia, cha- 
rendea facra la fua perfona, e confecrava agl’in- 
fernali Dei tutti coloro , che l’ offendevano in fatti 
o in parole^ oltre di che gli dava dritto di annul- 
lare tutto quel che facevafi contro il voler fuo . 
Difle egli però che non accettava quella poteftà, 
fe non per potere più efficacemente proteggere il 
Popolo (i). Egli efercitò per nove anni confecu- 
tivi il Confolato , dignità , che come primo Magi- 
ftrato lo mile in ilìato di confermare l’autorità fua. 
Ma perchè la Repubblica mutava ogni anno .i lupi 
Magiftrati, temeva egli che ìlConlòlato refo per- 
petuo in perfona fua non lo efponeffe all’ invidia j 
onde volle che ogni qual volta farebbe Confole , 
fe gli daliero due Cplleghi in luogo di uno (o); e 
non avendo potuto ottenerlo, rifiutò i Confolati 
che gli furono offerti in appreffo, e per trentafei 
anni che durò ancora il fuo regno n’ efercitò fola- 
mente due . In qualità di Confole era egli il primo 
Magiflrato della Repubblica , e. fi capifce bene che 
il Collega, che gli fi dava, o che più tofto egli 
ftcffo fi Iceglieva , non efa a parte della fua potè- 
ftà ; onde gli era facile fotto quel titolo di difpor- 
re di tutto . ftifognò che fi fupplilfe alla mancai»* 
Beuufort Tom. II, R ?a 

(i) Pofiro Triumviri nomine Conlulem le fereis , ^ 2d cue«« 
ricbem Tribunicìo .iure ccntentum, Tddt» Annal. Lt^ L C»2^ 
(a) Sveton. in Augtijìo Gap. «7. 


V 
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fjL di titolo (i); ed egli ebbe cura nell’ undeciniQ 
lùo Confolato di farli confermare in perpetuo la 
poteftà Tribunizia, di farli accordare il driuo di 
fonvocai-e il Senato, e di proporvi quel che vor- 
rebbe , benché non fofle Cpnfole . Se gli conferì 
ancora la poteftà Proconlolare , cioè una autorità 
fuperiore fopra tutt’i Governatori delle Provincie, 
e fopra futti gli Eferciti. Nel 734. fe gli conferì 
la carica di Cenfore per cinque anni (2), e la por 
tefià Conùlare per tutta la vita, con precedenza 
fopra i Conlbli attualmente in carica. Rifiutò egli 
veramente il titolo di Cenfore (3) ; |na n’ efercitò 
Tutta la poteftà fiotto un titolo meno fpeciofo. Nel 
74T. dopo la mone di Lepido, fu ornato della di- 
gnità di Pontefice Malfimo (4) , e divenne per cbn- 
feguenza Capo della Religiotie, Fu aggregato a 
tutt’ i Collegi di Sacerdoti , e difpofe di tutt’ i Sai 
cerdozj, come ancora di tutto ciò che poncerneva 
la Religione , 

•et tifo» d’imperatore ( Im~. 

Impen- per Jtor) avea il primo luogo, ed era divenuto una 
fpecie di nome proprio, con cui dinotavafi il Ca- 
po della Repubblica . Quel titolo fiotto la Repub- 
blica ufavafi folamente per defignare un Generale, 
* phe 


(1/ Db Gi<T»us Lib. LIH. pag. 

(1) Dio CilL Lib. I.TV. pag. «04.. 

(j) O morum L'gumjue regtmf/t ptryttuum qutn^utm 

Ctdfur* honore , Svcton. in Aug. Cip. 37, 

(4J Db Cs£C Lib. I. pag. Cip. A. 
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c'ic comandando attuilmente un Efercito , era fia- 
tò dopo alcuni ftrepitofi fucceffi cosV qualificato 
dalle acc’.ara3^^oni militari, e deponevalo fiibito 
eh’ era riciitrato in Roma . Ma dopo che Cejire 
vinfe i figli di Pompeo in Ifpagna'(i), il Senato 
ordinò che il titolo d'imperatore foffe in luogo di 
prenome per lui , e pe’ i figli e nipoti che avreb- 
be potuto avere. Nel 724. fu quello titolo nello 
ftelfo modo accordato ad Augujìo per lui 7 e pe’ 
fuoi difeendenti . 

Dione CaJJio (2), raccogliendo mtti que’ titoli vi 
attacca un potere immenfo, che eiTi certamente 
non contenevano. Egli pretende che la qualità 
d’ Imperatore abbia dato a’ Principi il dritto di af- 
foldar tnippe ; di efiger contribuzioni pe "1 mante- 
nimento degli Eferciti ; di far la guerra o la pace; 
di ordinar tutto quel che volevano in Roma e nel- 
le Provincie; di punire di morte, anche nella Cit- 
tà , i Senatori e i Cavalieri ; e in una parola at- 
tribuifee loro (otto quel titolo tutta la potellà de’ 
Sovrani li più affoluti . Per una balla e vile adula- 
zione, fenza dubbio vuol egli che quel titolo, eh’ 
era puramente militare, abbia comprefo il dritto 
di vita, e di morte in Roma ftefl'a , benché gl’ 
Imperatori riguardo a ciò abbian Tempre ricòno- 
feiuti i dritti del Senato ,6 1 ’ abbian trovato così 
dil’pofto a feguire i loro voleri , che non aveano 
R 9 bifo- 


Tì'itmt Caffio 
efa^'gera il 
potere che 
attribujfce 
agl’ Imp^ 
ratori , 


(1) ]< 1 . Lib. XLIII* pag. D. £4 
(s) Lib. LUI. pag. s8i. 
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bifogno di caricarfi eifi foli del biafimo , cl>e a- 
Vrebbe loro recato la morte delle vittime, che al 
loro pdio, o ambizione faciitìcavano . Il titolo d’ 
Imperatore dinotava unicamente il comando milita- 
re, e 1’ autorità de’ Principi fopra gli Eferciti, e 
per confeguenza fopra le Provincie . Dinotava eh’ 
elfi erano Generali nati dello Stato, e che tutti 
quelli , che trovavaufi alla tefta de’ differenti Efer-; 
citi della' Repubblica , eran loro fiibordinati . Ma 
ficcome deponevafi fempre quel titolo entrando in 
Roma, per un particolar privilegio fe ne fece un 
nome proprio in fayor di Giulio Ce/jre , di Augu- 
rio t e de’ lor Succeffori . La potelt'i Procojifolare 
che vi fi aggiunfe, altro noji fu in qualche modo, 
che una eflenfione della ppteflà che dava il titolo 
d’ Imperatore : perchè quefio dinotava propriamen- 
te il folo, conundo militare , e il Proconlblato all’, 
incontro ,dava innoltre 1’ autorità Civile fopra le 
' Provincie . Ma febbene fi conferìfie la poteftà Pro: 
cpnfolare agl’ Imperatori , innalzandogli all’ Impero; 
rare volte però fi vede che ne abbian fatu menzione 
’ ne’ loro titoli (i) , perchè quello d’imperatore lem- 
brava loro elprimere baftantemente l’autorità che 
avevano fopra gli Eferciti , che comprendeva quaf^ 
fempre l’ autcri.tà fopra le Proyincie . 

Del titolo qualità di Cenfori , avevano effi dritto d’ in- 
di evalore, formarli della vi;a e de’ collumi di ognuno ; di far 

. la 

(i ) Vìa. Sptn/ifiM, ie Ufu Se PrzilaQtia Humitm. Toi^. II. 

8c feqq. 
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la numerazione de’ Cittadini ; di porre , o levafe 
chi loro piaceva dal Senato ^ e dall’ Ordine de’Cd- 
Valieri ; di cogliere il dritto di Cittadinanza , ó gra- 
tificarne chi dolevano; e di fàrfi render conto di 
tutte le impofizionl e rendite pubbliche . E’ vero 
che rare volte han fatto ufo del titolo (i) , e fi 
fon contentati ad efempio di Aùgujià , di efdrcitar- 
ne tutta la pOteftà . ■ 

I titoli che cofiantémente preferó , erano durt- 

* dfgi Impe* 

qiie quelli d’ Imperatóre, che ho detto effere fia- r«ori. 
to accordato come un nome proprio a Giulio Cé~ 
fare, ad Augajlo, ed a’ loro difeéndenti , di fnodo 
che fi metteva prima de’ lor proprj nOmi . Quello 
di Pontefice Maffimo , il quale dinotava eh’ efli 
tran Capi della Religione ; quello della Poteffi 
Tribunizia, col quale notavantì che nulla potè» 
farli contro il lor fentiit.ento -, che lei loro perfo- 
ile effendo facre ^ e che era un delitto irremillìbile 
attentar qualche cofa contro loro in fatti , o in pa- 
role. Il titolo di Porre dtlii Patria , che per lo 
più aggiungono, non conferiva alcun potere, td 
era folanlente una fpecie di elogio ^ perchè il Prin- 
cipe colla fua vigilanza^ e colle' paterne fue cure^ 
proairava una perfètta tranquillità allo Stato, ed 
ti tutt’ i Cittadini . Frattanto Dione Cajfio con una 
baffa, indegna adulazione ofa anche dire, che 
quel titolo dava loro dritto di vita» e d‘ morte 
R 3 fo- 


(I) Id. IbM. pag. 471 ^ (t feq. 
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fopra i Cittadini, nella fteflii maniera che un pa- 
dre, fecondo il dritto Romano, avea quella poteftà 
fopra i tigli fuoi. Elfi aggiunfero alle volte il ti- 
tolo diCa)nfole, quando efercitavano attualmente il 
Confolato, il quale però non conferiva loro alcu- 
na poteftd , che non avellerò ad altri titoli. Che 
che ne Ha è chiaro che in tutte quelle prerogative 
non ve n’era alcuna, di cui non vi folfero elem- 
pj lòtto- la Repubblica ; folamente non fi eran mai 
vifte tutte quelle varie dignità unite in una fteffa 
perfona . Il potere che vi era annelfo , trovavali 
divifo in tante perfone , che non potea temerfene 
r abufo. E’ dunque evidente, che la Repubblica 
conferendo all’Imperatore tutte quelle varie digni- 
tà, non faceva altro, che coftituirlo fuo primo 
Magi firato, e conferiva a lui folo una poteftà, che 
prima era fiata tra molti. divifa. 

In tal qualità folamente \o\\e Augujlo efler con- 
fiderato , e in tutto quel che faceva , fi fece fem- 
pre autorizzare dal Popolo, o dal Senato. Tiberio 
nel fuo innalzamento all’ Impero , riconobbe aflai 
formalmente, ch’egli fi confiderava come femplice 
Minifiro de’ voleri del Senato ; e gli rapprelèntò 
che (i)‘‘ effendo l’ Impero una carica fommamen- 
„ te grave e pericolofa ; fe ne dovean dividere le 
„ cure , fpecialmente in uno Stato pieno di tante 
„ perfone illultri - Soggiunfe fopra le reiterate i- 

„ ftan- 


(i] Tacit, Amia]. Lib. I, Cap, ii. 
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^ 1 , fìanzé del Senato, ch’egli non fi conofceva abi- 
5^ le a portar fole) un pefo si grav-e , ma che proc-< 
curerebbe di difimpegnar bene la parte , che fa- 
)) rebbefi alla fua cura commefli Frova beit 

èhiara, che gl’ Imperatori non fi riputavano efer- 
citare altra poteftà^ che (Quella che 1 Magifti-ati 
àvevanO avuta fottO là I^epubblica, d che potevi 
ancóra dividerli in varj rami ) privandoli di alcune 
delle ior prerogative < Finalmente Ti^erici accettan- 
do r Impero , riconobbe eh' egli fi riguardava ^ co- 
line femplicC Mirtiftro de’ voleri del Senato, e del 
Pòpolo Romano i Ecco come fi fpiega egli nel di- 
feorfo fatto al Senato fopra di ciò (o)“ Speflb vi 
ho detto , Signori , che un buon Principe , un 
Capo degno dell’onore che gli avete fatto ^ ri- 
vcftendolo di una poteftà così ampia e grande y 
y) dee Tempre accomodarli al volete del Senato y 
fpeflb a quello di tutt’i Cittadini, e per lo pii 
yy a quello di ciafeurt particolàre . ló lo ripeto , e 
non mi pento di avervelo detto * giacché finora 
yy io vi ho riguardati y e vi riguardo ancora come 
R 4 Si> 


(i) Se ut non tot! ReipubìicJt^ faretUf iffi ^uarcumque par* Jthè 
tknndmretur y ejus tuteUm ju^'.tfturum ^ Ibid. ^ap, ii* 

{») Duri O nun» 4 ir Jtfe alias ^ l?atret Cónfcripti ^ borit/m O fém 
iutarè/rl Prineipem ^ quent vot tanta ^ ta/n lìbera potejlatt injhru^ 
Sengtui ftrvire debtre ^ O univerjis CWtbus J\rpe,& plemni'/ue 
etiam Jngulis i néijue id dirìge mt pcrnitet , & bonos , & eeqùos » ^ 
javft{tes vog /labui domìnoi ^ & adhiu habeOi Sretonius m TiyerÌ9 
Cap. 19 * 
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Signori buoni , equi , e favorevoli “ . Benché in 
quefta condotta di Tiberio vi fia più afFettarione >, 
che fincerità ; bafta ella però per provarci di’ egli 
non pretendeva goveinar da Sovrano, ma come 
primo Miniftro, 0 primo Magifìrato della Repub* 
blica , e che conveniva egli che l’ autorità fua era a 
quella del Senato fubordinata . Quel Principe arti* 
fìciofo^ che ad efempio AìAugufìo preferiva il p>o- 
tere reale alle apparenze , operò coftantemente con 
quelli principi, e volle che il Senato difponefle di 
tutto (i) , liando lìcuro che lo troverebbe Tempre 
pronto ad uniformarfi al fuo volere. Egli non af* 
fettava neppure il primo luogo (2) , e cedeva il 
paflb a' Confoli , quando gl’ incontrava per via , o 
fi alzava , per far loro onpre , quando entravano 
dopo lui nel Senato . Finalmente egli feppe così 
bene abbagliare il mondo con quella falla apparen- 
za di umiltà, che ceni Deputati di Africa fi dol- 
fero un giorno co’ Confoli , che l’ Imperatore li 
faceva troppo afpettare , acciocché 1’ obbligalfero a 
fpedirli . Veggiamo ancora che lungo tempo dopo 
gl’ Imperatori moderati convengono eh’ elfi non go- 
vernano a titolo di Sovrani ; ma come quelli che 
il Senato , e il Popolo aveano ftabiliti per amrni- 
niltrare gli affari . Adriano fpelib protellò (3) e 


( 1 ) li. ibid. C»p. 3o« 

(i) Ibid Gap. ji, ' ’ ■ 

(S) Et ut C0ncìote ^ O ni Sfnatu dì.rìt ^ ita Rfmpubticanl 
gtihirum, ut Idret Populi rm ^ hon proprlant, Spirtuifut is 
Cuf, 8 , 
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nell’ alTemblea del Popolo , ed in Senato “ eh’ egli 
)) governerebbe da uomo , che aveva in mano il ma- 
!,<, neggio degli affari del Popolo , non de’ fuoi pro- 
pri Mano Aarelio confeffava egualmente, che 
tutto apparteneva al Senato ^ ed al Popolo (i); ed 
Alejl'andro Severo diceva in propri termini {e) , eh’ 
egli era femplicemente il proccuratore , o fia l’eco- 
nomo del Popolo. {Difpenfator puòliias). Ciò ap- 
punto fece dire ad Ammiano Marcellino (3) , par- 
lando della mutazione accaduta nel governo di Ro- 
tna , che la Repubblica effendo vecchia , e volendo 
paflare nella quiete il tempo di fua vecchiaia, ,Ji 
/caricò /opra gV Imperatori ^ come /oprai figli /uoi, 
della cura di amminijìrare i /uoi èeni, operando in 
tiò come una buona ) /avia e ricca madre . 

II. Non v' eré dunque Legge Regia, là quale l» SoTr».^ 
ordinafle che là volontà degl’ Imperatori Leg- 
ge. Al contrario que’ Principi , quando non fi abu- mente nei 
favano della poteftà loro confidata , confefTavànO ‘ 
effi medefimi elfer femplici Minifiri de’ vdlerl del 
Senato , incaricati della efecuzione de’ fuoi decreti. ) 
Da che il Senato non trovavafi anguftiato da uh 
potere tirannico o dal timore degli Eferciti j efer- 
citava egli la fomma poteftà in tutta la fua efien- 

fio- 


(i) Xiphilin. in MARCO ANTONINO psg< S<lìr. Rob, 
Sttphani . 

( 3 ) Lamprid. in Almndro Cip» it. 

(i) Vrlut frugt p^ftis ^ & pruAnts i €r divft^ Gj^aribuf , (ao- 
quam liberi» fui» y regeodb patrimoBÌi jura pemùfit • Lib. XIV. C,f, 
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(ione; difponeva ds’ Rovernl delle Provincie, del-» 
le fInan^e, de' Re^^ni, ed anche talvolta del co- 
mando degli Eferciti < e di tutto ciò che riguarda- 
va la Milizia (i), L Senato era il Tribunale Su- 
premo, a cui crad foggetti i Senatori^ e gl' Im- 
peratoli medefimi. Egli approvò Pomicidio com- 
mefìb in perfona di CaligoLi ; e Claudio di lui fuc- 
cefTjre , lenza dubbio per confórmarfi alle inten- 
zioni del Senato , fece abbattere di notte tempo 
tutte le di lui ilatue, ed annullò tutt'i di lui edit- 
ti (2), Quel itìedefimo Senato condannò a morte 
Nerone e volea fargli fofFrire uno ignOminiofo 
fupplicio (3) i Vediamo ancora , che i nomi dì 
que’ due Imperatori fono Itati omeiTt nel Senatuf- 
confulto, che qui fopra ho riferito, egualmente 
che quelli di Galbd , di Olone , e di VitelUa ; il 
primo a cagion che il fuo regno fu. di breviHìma 
durata; e i due altri, perchè la lor mtroOria era 
fiata dal Senato condannata / Così vendicavaO egli 
di quelli , de’ quali era flato coftretto a folfrire 
la condotta in tempo della lor vita , e così fece 
ancora con Domiziano^ di cui condannò con un 
decreto la memoria, e fece abbattere le ftatue(4)j 
Egli volle far gittare nel Tevere il Corpo di Com~ 

mo“ 


(]) Sveton. in Gap. so. 

(i) Dio Ca^. Lib. LX. pag. tt 

(S) Sveton. in Sprone Gap. 49* 

(.) Id, ia Qf, ij. 
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modo ( 0 , lo che fu realmente efeguito contro JS- 
liogibalo (2) . 11 Senato volle egualmente condan- 
nare la memoria di Caracdla (3) ^ e di vari altri, 
de’ quali faceva abbattere le f fatue, cancellare i 
nomi da’ monumenti pubblici e privati , e facevali 
caflare dal ruolo degl’ Imperatori, acciò non fi fa- 
celfe più menzione, eh’ elfi foifero mai flati al 
mondo. 

Avendo il Senato il dritto di deporre gl’ Impe- 
ratori, è evidente ch’egli aveva egualmente quello 
di conferire , 0 di togliere l’ Imperio (4) . Lo efer- 
citò egli Tempre all’ uno ed all’ altro riguardo; e 
benché fpefib fi vedefle coftretto a ratificare con 
Senatufconfulto una elezione che difapprovava , que- 
llo ifteflb , che tutti gli ufurpatori fi sforzavano 
di farfi riconofeere dal Senato , prova che al Se- 
nato propriamente fpettava di difporre dell’ Impe- 
rio . Quello diitto non gli fu difputato fotto i 
primi Imperatori, e folo dopo, che Galèa fu pro- 
clamato in Ifpagna , fi fcoprl il fegreto fin allora 
ignorato (5) , che potevafi fuori di Roma elegge- 
re uno Imperatore. Ed è certo, che poi rare vol- 
te fi vidde un Imperatore , che non foflé flato 

innal- 


(1) Lamprid. in Commodo Gap. ti!r« 

(a) IH. in Httiogab. Gap. i7« 

(j) Capicolin. in Jtfoerino Gap. 

(4) Vide Crovinom de Romeno Imperlo 

(s) Evulgeto Imperli enerto y polT«f Principem alibi , ^uam Ro« 
nUK Tacìcu» Ltb. L Cap« 4* 
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innalzato all’ Imperio dagli Efefciti o dalle GiiafJ' 
die Pretorie. E’ anche certo, che quelli medefirtn 
che potean lufingarfi di vederli riconofciirti dal Seg- 
nato j facevanli prima di ogni altro ricoiiofcere daU 
le Guardie Pretoriane (i), prima di preferttarfi ai 
Senato. Ma ciò niente pregiudica a’ dritti di quel 
Corpo , che tutti gl’ Imperatori riconobbero ; giac- 
ché non li crederono elfi mai ben ferrai fii ’l tro- 
no , finché il Senato non aveffe ratificata la ele- 
zione degli Efereiti . Tutti quelli , la elezione de’ 
quali non fù dal Senato confermata furono efclu- 
fi dal rango degl’ Im-^oeratori , e furono fempre 
confiderati come ufurpatori e tiranni . 

M» man- E’ vero che il Senato fu per lo più rfiolto an- 
feféreizìò* ' nell’ efercizio de’ diitti fuoi , e benché 

de’ luoi per la fondaraental collituzione dell’ Imperio, Tau-^ 
tonti del Principe dovelTe elTere a quella del Se- 
nato fubordinata , fi vede al contrario^ che quel 
Corpo piare fempre in una fervil dipendenza dagl’ 
Imperatori , e fpefTò obbligato ad umiliarli avanfi a( 
laoftVi , che non può crederli , che avrebbe tolle'.! 
rati , fe aveffe avuto drittó di privarli deH’Imperio; 
E’ difficile figurarli , che un sì augjfto Corpo' 
avrebbe fofferte tante indegnità , fe folfe fiato nel 
dritto di efercitare la fua giurisdizione filila perfo- 
na de’ fuoi Imperatori, dichiararli decaduti dall’Im- 
perio , e conferir quell’ Imperio a colui i che glie- 

he 

fi) SuetoH. ni N£R>0N£ Cap. Tacìi. Annal. Irìb. XUI.Op. 
slt, Hcroiiùu. Lib. V, m finti 
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se fofFe fembrato più degno . Frattanto il poco ufo , 
che fece il Senato de’ dritti fuoi, non prova che 
egli non gli aveffe avuti, e bifogna andar più adT 
dentro per ifcoprire la vera caufa della poca con-» 
fiderazione, in cui egli fu fotto molti Imperatori, 
e perchè non efercitò egli la fua autorità , fe non in 
un modo dipendente dal Principe , 0 dagli Eferciti . 

III. Si fon potute vedere nel precedente Capo 
le cagioni di quella averfione , che il Popolo Ro- 
mano, e i foldati avean concepita contro il Sena- 
’ to , e che cagionò finalmente la rovina della Re- 
pubblica . Queir alienazione nafceva dalla certezza, 
in cui era il foldato,che nulla poteva afpettaredal 
Senato, il quale non avrebbe mai premiato i fuoi 
fervigj , e farebbe flato fempre attento a mantener, 
la difciplina militare ; all’ incontro rivolgendo le fue 
mire a’ luoi Generali, non v’ era ricompenfa ch’egli 
non potefle fperace. La prova che ne fece dopo 
le vittorie di SilU^ ài Giulio Cejare^ q de’ Trium- 
viri lo convinfe , che per lui non v’era mezzo più 
ficuro di arricchirli, che di fervir contro laRepu- 
blica , e di ajutare i l'uoi Geneiali a fottrarfi àai\' 
autorità del Senato. Seguirono gli Eferciti le ftef- 
fe malfirae fotto gl’imperatori, e rivolfero tutte 
le loro mire verfo que’Generali nati del lo Stato, che 
dada parte loro fe gli affezionarono colle liberali- 
tà, fapeodo bene, che finché foffero flati licuri di 
loro , farebbero flati padroni di tutto , e il Senato 
non. avrebbe potuto opporli a loro voleri. La mag- 
gior parte di loro fi applicaron dunque ad affezio,- 

nar- 
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narfì i foldati, affine di annientare 1’ autorità del 
Senato; e praticarono a maraviglia la inaffima,che 
Severo , vicino a morte , inculcò a’ figli fuoi ( i) ; 
cioè di procurar di arricchire il foldato , e poco 
curarli del refto, 

Qu^fta averfione degli Eferciti pe’l Senato, fo-. 
mentata e mantenuta da varj Imperatori , fu quel- 
la, che tenne il Senato in quello fiato di abbatti- 
mento e di difprezzo , in cui lo veggiamo , fempre 
cofiretto a confermare i fuffiagj degli Eferciti, ed 
a ricevere i fuoi Padroni dalle mani de’ foldati. 
Non folo gli Eferciti non volevano quelli , eh’ eran 
loro prefentati dal Senato, ma bafiava, che un Im- 
peratore folfe accetto al Senato, perchè i foldati 
concepilfero averfione per lui, e il fuo regno po- 
co duraffe . Il timore eh’ egli non facefie rivivere 
la difciplina militare, e non metteffe freno alla lo- 
ro licenza , lo rendeva loro odiofo ; di modo che 
la maggior parte di que’ Principi non penfaronoad 
altro, che ad afficurarfi degli Eferciti , elfendo cera- 
ti, che il Senato non avrebbe lor potuto refiftere, 
nè avrebbe avuto coraggio di contraddir colui , che 
comandava a tante Legioni. Quando fi era libera- 
to da alcuno di que’ mofiri , e non c’ era più nul- 
la da temere , il Senato rientrava ne’ fnoi dritti ^ 
infieriva contro il di lui cadavere, condannava I4 
di lui memoria , e vendicavafi quanto poteva . Ma 

ben 
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ben pretto obbligato a fottometterfi a colui, al qua- 
le i Soldati gli or?iinavano di ubbidire , non poteva 
egli mantenere l’autorità fua, e rientrava nel fuo 
ttato di avvilimento. 

Tali furono gli oftacoli , che il Senato incon- >• pf'»- 
trò feinpre nell’eferciiio de’fuoi dritti. Erano ef- 
fi belli (fimi ed ampliflìnai; ma offendevano egual- 
mente l’Imperatore e gli Eferciti. Quelli , alfe- s«nato. 
aionandofi al Senato, non potevano fperare , che 
foffero lafciati vivere nella diflblutezza , o che il 
Senato acconfentifle a rovinare i luddici dell’ Impe- 
rio per arricchirli ; ed all’ incontro eran quali cer- 
ti di ottener l’uno e l’altro da i loro Imperatori. 

Quelli dall’ altra parte , favorendo il Senato , li ri- 
.ducevano in qualche paodo alla qualità di fuoi 
Miniftri ; laddove guadagnandoli colla liberalità 
1 ’ affezione de’ loro Eferciti , divenivan padroni 
di tutto , difppnevjno fovranamente Ideile finanze , 
e della vita, e de’ beni de’ Senatori, e degli altri 
fudditi dell’Imperio; vantaggi , a' quali erano più 
fenlibili, che alla gloria di elTere riputati Principi 
equi e giufti , 

E’ dunque facile a provare, che gl’imperatori, i buonitm- 
foftenuti dagli Eferciti han quali fempre efercitata 
una autorità difpotica ; ma tutti quelli efempj non 'f*"° 
provano, che fodero a ciò autorizzati da unaLeg- c^n™. * 
ge Regia, che conferiffe loro una poteflà affoluta. 

Al contrario fi vede ch’era una rnanifefta ullirpa- inoltri se- 
zione; e che gl’imperatori che fi hanno arrogata 
qna potetti cosi ampia, operavano piuttollo da ti- 

fan- 
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ranni , che da Princìpi legittimi ; che la loro autoi 
ritd doveva efTer fubordinata a quella del Senato , 
e che quel che ordinavano non avea forza dj Leg- 
ge, Ce non in quanto era ratificato, e confpnnarQ 
da un Senatufconfulto;. Così fi è coflantemente ol- 
fervato da’ primi Imperatori ; ma vediamo , che do- 
po AdrUno. cominciarono .efli a far poffituzioni 
emanate di propria autorità loro, nelle quali non 
pare, che il Senato avefle avuta alcuna parte, e 
frattanto fpron fenza contradizion? ricevute co-i 
me Leggi. Quelle coftituzioni però non fi fomia-r 
vano, fe non col parere di un Configlio, che A-ì 
driano fi avea formato de’ più illuftri Senatori , e 
de’ più dotti Giurifconfulti (i),che tutti eraqo fta-, 
ti dal Senato approvati . I di lui Succeflbfi Anto- 
nino , e Marco Aurelio fecero lo . fteflb , ma in un^ 
maniera , che fu (empie approvata dal Senato, 
giacché col parere de’ più -eoirfderabili membri di 
quel Corpo gl’ Imperatori rifolvevano . Ad efempic» 
loro fenza debbio AlfJJandro Severo non faceva Leg- 
ge, che non fofle fiata approvata da venti de’ più dotti 
Giurifconfulti ( 2 ) e da cinquanta altri perfonaggi illu- 
firi, de’quali raccoglieva i luffragi allo fteflb modo che 
in Senato fi pretidpvanp , Se erediamp ad Erodia- 
no, fe gli eran dati fedeci Configlieri prefi dal Se- 
nato (s ) , fenza il parere de’ quali egli nulla face- 



ti) Xipliili'n. iu ADRIANO, Spartiin. ibid. Cap. il, 
(s) t^mprid, in ALESSANDRO Gap. xf« 
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va; probabilmente que’fcdeci erano i< principali 
Tuo Coniglio , co' quali difcuceva egli . le cole 
prima di comunicarle agli altri . 

. Niente v’ era di nuovo in quel che pratiparono Qufi Con- 
quelli Imperatori , poicchè Augujìo avea già di- 
mandato al Senato che gli accordaflè quìndeci men»- 
bri del fuo corpo , i quali li mutalfero ogni fai 
meli, e unitamente con certi Magiftrati gli tenel- 
feraluogo di Conlìglio (i) . E’vero che gli aiiari 
dovevano anche portarli avanti al Senato , e che 
quel Conlìglio ad altro non femva che a prepa- 
rar le materie ; ma Augujio nella fua vecchiaia nel 
766. dimandò che fé gliene accordaffero venti (a), 
li quali li mutalfero folamente ogni anno . Il Se- 
'Btto ordinò che tutto quello che quel Principe 
,avrebbe rifoluto con quel Conlìglio co’ Confoli in 
carica , flo’ Confoli delignati , e con que’ fuoi figli 
e nipoti adottivi, che avrebbe voluto ammettet^ly 
fofle valido come fe foflfe flato conchfulb e rifolu- 
to in Senato. Lo fteffo fu fenza dubbio' accordato 
a’ fuoi fucceflbri ; e pian piano ceflarono elfi di 
•portare gli affari avanti al Senato, e contentaronfi 
di ordinare elfi medelìmi con quel Conlìglio , clw 
nqjpnelènava il Senato , ed a cui il Senato mede- 
'limo era flato obbligato di trasferire turt’i luoi drit- 
ti . fiifogna anche dire che a tnifura che. fi ac- 

S ere- 
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•crebbe la pocefti degl’ Imperatori*, il nunjero 'de’ 
Senatori iìafì diminuito , o pure che que’Prindpà 
ordinariamente ne abbian confultaa la menoma part* 
te ; poiché appaile che fotte Aie^andro Severo , 
fettanta Senatori ballavano per formare un Sengr 
tufconfulto ; e che quello Imperatore prefe quel 
numero di Configlieri (i) , acciò le loro deoiiìonl 
foffero confìderate come Senatufconfulri . Ofljervafi 
da una Legge del Codice Teodofiano che !’■ Impe- 
rator Cojhmtina diminuì ancora quel numero y c 
lo ridulTe a cinquanta Senatori (o) . 

11 i^r Credo che lìa ora facile a formarli una adegua- 
ra origine la pot^ 

peritori ia Imperatori . Elfèndo efli rillretti a diverli ri- 
i^e ae- guardi nella poteftà civile , la fonmia poteltì eh 
•P* • efercitarono l'opra gli Eferciti li metteva in ■ iftato 
de efercitare il più compito ogni qual 

volta vedevano abufarli dell’autorità (àie loro era 
confidata. Avevano effi lafciata al- Senato un’ au^ 
torità balbmteinente ampia riguardo al civile la 
quale però era punanen** precaria , giacché non 
poteva egli farne ufo , fe non col beneplacito 
loro . I foldati , che nutrivano uno; inveterato 
odio contro quel Corpo , non rifpettaron mai 
gli ordini fnoi,fi oppofero lèropre all’ efercirio de 
fboi dritti, e lo fecero ia fine cadere uiòenrtiente 

nel 
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nel difprezw. di’ Imperatori per efefcitare il ‘più 
arbitrario potere non ebbero bìfogno di farli auto» 
rizzare da una Legge Regia . Gli Eferciti da’ qnali 
eran foftenuti , gl’ afiìcuravano della fommìfliorte dd 
Senato, e il Senato medefimo, dopo alcuni inutiH 
tentativi per ricuperare l’antica fua autoritA , rim»- 
<e convinto, che il più lìcuro partito per lui era 
quello della fommiffione. Dopo il regno degli jét- 
'tonim tutto fu difordine e «arfulione; gli Eferció 
difpofero Tempre dell’ Imperio , e 'la difciplina mi- 
litare fu intieramente rovinata . Quelli che tentar- 
reno di riftabilirla , e quelli che lafciaron vivere 
il Soldato nrila Hcenza, furono efpofti a’medefiml 
pericoli. I primi rendevanfi odiofi agli Eferciti , 
e gU altri non n’ erano neppure padroni . Non fi 
vide pit»-^ altro che difordine e Taccheggio continuo; 
e fi viddt^gP- Imperatori facrificati al menomo d»- 
fgufto degli Eferciti non comparire in ifcena > iè 
non per perdervi poco dopò la " 

Tutco.ciò prova che non v’era più nè ordine 
nè regola nell’ Impero Romano : che i foldati fa- 
cevano e disfacevano a lor capriccio gl’impera- 
tori: che queiti per pagar l’ Imperio a’ loro folda- 
ti , eran coftretà a fpogliare e fcorticare i lor fud- 
diti ; e che pel» effer padroni delle lor vite , e de’ 
loro beni , efercitarono eifi il potere il più tiranni- 
co . Ma non prova niente a favore di una Legge 
Regia , che non ebbe mai elifienza fe non nel cer- 
vello di TribonUno , e di cui certamente Utplam 
non ha potuto far menzione . Varjj Imperatori vol- 
lero 


Che non 
ha mai avu- 
to eii(tesia, 
non nel 
cervello iti 
Triboniaao, 
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jffgo ^are per Legge la volontà lero , ed efercit». 
tYWO il più arbitrario potere; ma quel potere non 
era autonzzato da alcuna Legge. Non aveva altro 
appoggio che il foldato , il quale lì approfittava 
^lle rapine e delle, efloi-lìoni di coloro che foA»> 
neva. Quefla è la vera Legge Regia , che auto- 
rizzò tanti moftri ad efercitare le lor crudeltà ed 
eftorfìoni . Non attribuiamo dunque , fé non al fo- 
lo TribonUm la pretefa Legge Regia ., che tanto 
ci vanta. ElTa conviene a maraviglia ad un Mini- 
Uro dei Tuo carattere, e ad un regno come quello 
di GiuJUnùmo , che fi burlava delle Leggi , e le fa- 
ceva e disfaceva , fecondo che Rimava convenire 
a’ fuoi interelTi . 

• . . 'I oc J ' ■ 
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